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Il libro




Un’ondata di caos e violenza si è abbattuta sul Medio Oriente dopo il ritiro delle forze americane. Dalla Siria, diventata il vivaio del jihad radicale, il gruppo terroristico al Nusra si sta muovendo verso l’Iraq per unirsi all’ISIS. Mentre Jamal Latif, uno dei comandanti, massacra chiunque rifiuti la sua ideologia estremista, un operativo iraniano si occupa in prima persona di armare i combattenti ribelli, e la CIA farebbe qualsiasi cosa per catturarlo. L’unico contatto che può portare a lui è Abu al Qatar, la sola risorsa dell’Agenzia nel teatro siriano, anche se la sua lealtà non è a prova di bomba. Ogni attore coinvolto nei giochi geopolitici che infiammano la regione tesse alleanze segrete e persegue disegni inconfessabili. Poi a rischiare la pelle sul campo sono i guerrieri delle unità d’élite, come Mason Kane. Accusato di tradimento e inserito nell’elenco degli uomini da uccidere a vista, Mason è riuscito a scagionarsi e ora è di nuovo in azione. Ma, tra un complotto ai più alti livelli del potere e la caccia a un dispositivo bellico in grado di sferrare un colpo micidiale agli Stati Uniti, potrebbe pentirsene amaramente.








L’autore




Joshua Hood è un veterano delle operazioni speciali e ha lavorato presso la squadra swat di Memphis, Tennessee. Ora si dedica a tempo pieno alla narrativa. Linea di fuoco è stato il primo romanzo della serie “Search and Destroy”, cui ha fatto seguito questo Ordine d’allerta.
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SEARCH AND DESTROY
ORDINE D’ALLERTA




Ogni giorno, gli uomini e le donne

di esercito, forze dell’ordine e servizi di emergenza

mettono da parte la loro vita

per proteggere la nostra nazione.

Questo libro è dedicato a voi.
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Siria, 2014

Mason Kane uscì dall’ombra che avvolgeva il vicolo come una tenda sghemba, e si mosse in silenzio verso la casa bersaglio. A dispetto del “via libera” del cecchino che gli guardava le spalle, i suoi sensi erano in allerta.

Ormai aveva la schiena esposta verso la strada, ma era certo che Grinch lo coprisse. Ogni volta che doveva mettere la propria vita nelle mani di un altro Mason si sentiva inerme, ma Grinch era il cecchino migliore che conoscesse, e se qualcuno aveva diritto a coprirgli le spalle, quello era lui.

Mason si fermò per asciugare il sudore dalla faccia con la manica della camicia da combattimento marrone sbiadito e attraverso il tessuto sentì lo sfregamento della barba brizzolata, corta e ispida.

— Che caldo schifoso — borbottò fra sé.

A dispetto dell’ora antelucana il vicolo era afoso, e l’immondizia sparpagliata sui ciottoli irregolari puzzava di urina rancida e verdura marcita. Quell’odore gli era diventato familiare negli anni di assegnazione trascorsi in Iraq, dove aveva affinato la capacità di mescolarsi agli arabi a cui doveva dare la caccia. Gli occhi scuri, la pelle olivastra e la conoscenza degli usi e delle lingue locali gli avevano consentito l’accesso a un Medio Oriente che gran parte degli americani neppure sapeva esistesse.

Un istante prima di far sbucare lentamente la canna dell’AK-47 oltre l’angolo del vicolo per poi uscire allo scoperto, Mason cancellò quei pensieri. Individuata davanti a sé una porta, vi si diresse rapidamente, descrivendo ampi movimenti a ventaglio con l’AK mentre si spostava. Diede una rapida occhiata dietro di sé nel momento in cui la canna del fucile di Zeus sbucava da dietro l’angolo. Mason si sentì meglio sapendo di avere il supporto di un’altra arma, anche perché l’uomo che la imbracciava era una delle poche persone in cui riponeva la sua fiducia.

Il robusto libico e gli altri componenti del team di Mason erano in ricognizione da cinque giorni poco a nord di dove si trovavano in quel momento, quando avevano ricevuto la chiamata del TOC, il centro operazioni tattiche della Task Force 11. Quindi, anziché tornare alla casa sicura per un meritato riposo, il team aveva ricevuto l’ordine di dirigersi verso sud per colpire un altro bersaglio.

Mason aveva chiesto con insistenza ulteriori dettagli al capitano, ma aveva saputo solo che la missione era in corso e che dovevano muoversi. A Zeus non piaceva l’idea di operare alla cieca, e non ne aveva fatto mistero.

“Che ne pensi?” gli aveva chiesto Mason.

“È una pessima idea” aveva risposto il libico mentre si tirava l’amato pizzetto. “Troppe variabili e informazioni scarse.”

Prima che Zeus avesse la possibilità di commentare ulteriormente, il capitano aveva chiamato con un’altra notizia bomba.

“La fonte del DOD è già sul posto. La missione ha luce verde, che voi ci siate o meno.”

“Merda” aveva imprecato Mason. Sapeva che per quella missione avrebbero scelto un solo uomo: il suo vecchio amico Mick Boland.

Mason uscì dall’androne e stava muovendo verso la casa bersaglio quando Grinch sibilò via radio: — Cazzo, vedo qualcuno.

Mason si bloccò mentre un uomo sbucava sulla strada e piegava il capo per accendere una sigaretta: riuscì a sentire l’odore acre del tabacco che bruciava mentre l’uomo la portava sulla fiamma dell’accendino e soffiava una voluta di fumo.

— Non riesco a sparargli — sussurrò Grinch alla radio.

— È ora di metterla sul personale — borbottò Mason spostando l’AK sul fianco. Poi estrasse in silenzio dalla custodia sul corpetto tattico il coltello JK personalizzato e avanzò con cautela.

La ferita alla coscia che aveva subito otto mesi prima pulsava quando il piede destro toccava il terreno e Mason fece una smorfia, stringendosi bene addosso l’AK in modo che non sbattesse contro il cemento.

Era abbastanza vicino da sentire il puzzo di sudore della figura scura in piedi nell’ombra. Sapeva che il tempo a sua disposizione era ormai agli sgoccioli: in qualsiasi momento l’azan, il richiamo alla preghiera, sarebbe esploso dagli altoparlanti che costellavano le moschee sparse in quel quartiere di case addossate una all’altra. Se non avesse portato via i suoi uomini prima di allora, sarebbero stati fregati.

L’americano stava già elencando mentalmente tutte le possibilità nel caso fossero stati compromessi, ma con Boland sul campo e gli elicotteri del gruppo di assalto in arrivo, che il suo team fosse in posizione o no, aveva poco da scegliere. Dovevano tenere duro e sperare di riuscire a nascondersi.

Mason avanzò liberando la testa dai pensieri, e appoggiò con cautela il piede destro tra i frammenti di cemento sbrecciati sparsi nella stretta stradina laterale. Sentiva il rombo del sangue nelle orecchie che amplificava ogni suo passo. Poi il bersaglio si mosse.

Mason si bloccò, trattenendo il respiro mentre l’uomo spostava il peso sulla gamba destra cercando di mettersi più comodo.

“Ancora un passo” pensò l’americano ma, nello stesso momento, il piede sinistro sbriciolò un pezzo di cemento che non aveva visto.

Sentendo il rumore, l’arabo fremette, incassò la testa nelle spalle e si voltò di scatto per vedere chi ci fosse dietro di lui.

Mason teneva la lama bassa, pronto a conficcargliela alla base della spina dorsale, ma si ritrovò fuori posizione nel momento in cui il jihadista si voltò con gli occhi sbarrati per la paura.

Tutto, all’improvviso, si mosse. Il terrorista aprì la bocca per urlare e Mason gli piazzò una testata sul naso: non poteva permettere che quello avvertisse gli uomini all’interno e, mentre sentiva un fiotto di sangue caldo schizzargli sulla faccia, stava già mettendo una mano sulla bocca del ragazzo.

L’arabo si riprese in fretta, afferrò la camicia di Mason e lo tirò a sé nel momento in cui stava alzando il coltello. Il ragazzo era sorprendentemente forte, e Mason sentì la caviglia cedere quando l’altro afferrò l’AK-47 che gli pendeva dal collo e cercò di strangolarlo con la tracolla.

Mason gli conficcò la lama nell’incavo tra collo e spalla con tale forza che sentì il manico sfregare contro la clavicola. In un lampo Zeus fu accanto a lui e cercò di afferrare il fucile del ragazzo. Mason tirò verso di sé il jihadista sentendone il respiro indebolirsi contro la mano e sul tessuto grezzo della camicia mentre finivano dentro l’edificio.

Lo slancio di Mason li spinse nell’angolo, dove lasciò cadere il corpo del ragazzo contro il muro. Da sotto l’impugnatura del coltello sgorgava a fiotti il rosso sangue arterioso che andava a macchiare la parete, mentre il cuore del ferito batteva ancora. Mason lo osservò impallidire, con il petto che si sollevava lottando contro la gelida mano della morte, ma la lama gli aveva perforato il cuore e, un attimo dopo, il ragazzo emise un ultimo, incerto respiro e rimase immobile.

Zeus superò Mason per mettere in sicurezza il vicolo, con una mina Claymore M18 che sbucava dal suo zaino da assalto.

— Qui da me — disse Mason alla radio, poi si avviò verso la porta con la caviglia che pulsava e gli si stava gonfiando.

Quando aveva ripreso il coltello dal corpo del terrorista, il sangue che inzuppava la camicia del ragazzo gli aveva fatto pensare al vino rovesciato su una tovaglia. Pulì sui pantaloni la lama insanguinata e la ripose nella custodia Kydex.

— Colpa mia, capo — disse Grinch dopo essere entrato, fermandosi perché Mason potesse includerlo nell’appello.

— Stavo proprio pensando che non vali veramente un cazzo — rispose con un sorriso per fargli capire che stava scherzando. Mason toccò sulla spalla Blaine, il paramedico, e T.J., il breacher, mentre i due uomini entravano di soppiatto nella casa. Compreso lui, erano in cinque, e Mason sapeva che tutto il team era presente.

— Continua a fargli da babysitter e non imparerà mai — disse Zeus prendendo la Claymore dallo zaino e inginocchiandosi per collegarla alla porta.

— Non fare il geloso, sai che sei sempre il mio stronzo preferito — disse Mason sorridendo al suo migliore amico.

— Non sono geloso — replicò Zeus — solo non credo che sia pronto a prendere il tuo posto, anche se tu stai diventando troppo vecchio. Ti serve un’aspirina per quella caviglia da nonnetta?

— ’Fanculo — fu la risposta di Mason, che sentiva ancora la caviglia pulsare.

Mason sapeva che Zeus aveva ragione; negli ultimi otto mesi non era mai stato al cento per cento, ma credeva di essere riuscito a nasconderlo meglio. Non era strano che Zeus lo leggesse come un libro aperto, in particolare dopo tutto quello che avevano passato insieme, ma continuava a non voler ammettere una verità sempre più evidente: stava perdendo colpi, e non avrebbe mai dovuto accettare quella missione.

Il suo team aveva l’equipaggiamento sbagliato per l’operazione, e lui avrebbe voluto tornare alla casa sicura per poter cambiare i malandati AK con i fucili d’assalto Heckler & Koch 416 silenziati che usavano di solito, ma il capitano non gli aveva dato il permesso.

“Il mio cecchino è l’unico con un visore notturno, e là fuori è buio come il fondo di un pozzo” aveva provato a spiegare Mason.

“Non è un mio problema. Limitatevi a raggiungere le coordinate” aveva ordinato il capitano senza volto.

“Che cazzo, non metto in pericolo il mio team per questa stronzata” aveva risposto Mason chiudendo la comunicazione.

Non si era ancora infilato il satellitare in tasca che quello si era rimesso a suonare. E all’altro capo c’era il colonnello Anderson, l’ufficiale al comando della Task Force 11. Mason imprecò quando riconobbe il numero e, ancor prima di rispondere, sapeva che sarebbe stata una conversazione a senso unico.

Mason e il colonnello non erano mai andati particolarmente d’accordo. Quando, otto mesi prima, si erano conosciuti, Mason e Zeus erano appena stati catturati in Libia dai membri della Task Force e avevano fatto le presentazioni ammanettati. All’epoca Anderson era un maggiore e aveva accusato Mason di tradimento. Senza badare al fatto che fosse stato scagionato, Anderson aveva deciso che quell’operatore dalla pelle olivastra gli era odioso, e non aveva mai perso occasione per farglielo sapere.

Il colonnello era andato dritto al punto: “Può portare il culo verso l’obiettivo, oppure lasciare che Boland ci vada da solo. La scelta è sua”.

Mason sapeva di essere stato fregato, e di non avere voce in capitolo. La lealtà era sempre stata una sua debolezza, e Anderson la stava sfruttando appieno.

— Penso che sia ora di prenderci una vacanza — annunciò Zeus, riportando Mason alla realtà.

— Ci risiamo — commentò Mason.

Da settimane Zeus parlava di varie località esotiche, ignorando l’esasperata risposta di Mason: “Be’, sai, avremmo del lavoro da fare”.

— Ho ristretto la scelta — proseguì Zeus, mentre finiva di piazzare la mina.

Fuori, il primo gemito del richiamo alla preghiera riecheggiò sulla città, risvegliandola gentilmente alla vita. Era un suono che Mason aveva cominciato a odiare perché gli rammentava, a prescindere da quanti uomini avesse ucciso o da quanto avesse sofferto, che non sarebbe più potuto tornare a casa.

— Risparmiati le stronzate sulle agenzie di viaggio per dopo che Boland… — Mason sentì un movimento provenire dal piano di sopra, quindi alzò un dito alle labbra ed estrasse dalla fondina una Glock 19 silenziata.

Si avviò zoppicando verso la scala, con la pistola puntata verso il primo piano, mentre Zeus si piazzava alla sua destra. Il libico esaminò il pianerottolo con l’arma spianata, poi indicò che l’avrebbe preceduto. Mason sentì la mano di Grinch sulla spalla a segnalargli che era pronto. Si assicurò che ci fossero ancora due uomini a mettere in sicurezza il piano terreno prima di salire con gli altri due i gradini di cemento, continuando a tenere sotto tiro il pianerottolo anche mentre si muovevano.

Zeus si spostò contro il muro più vicino con Mason subito dietro. Grinch attraversò il piccolo spazio controllando il lato destro. Zeus scivolò verso l’ingresso e sbirciò all’interno, con la pistola pronta. Diversamente da Mason, aveva una 1911 modificata, un regalo dell’americano per il suo compleanno. Con la .45 puntata davanti a sé, esaminò la stanza e vide due materassi vuoti accanto alla parete di fondo.

Zeus era pronto a entrare, ma aspettò che Mason controllasse la stanza. I materassi erano due, ma Mason aveva ucciso solo uno degli uomini, e non gradiva il fatto che un terrorista mancasse all’appello e potesse essere nell’edificio.

Alla fine, quando Mason si voltò e strinse il braccio a Zeus per indicargli che poteva esaminare la stanza successiva, il libico alzò la pistola in un lampo e fece fuoco. Mason ebbe appena il tempo di vedere due uomini, prima che la .45 facesse partire un colpo silenziato.

Il proiettile di grosso calibro colpì in mezzo alla fronte uno di loro, che ricadde senza vita sul materasso. Il suo compagno annaspò per estrarre una pistola da sotto le coperte luride, ma Mason entrò nella stanza e sparò due colpi con la Glock prima che il terrorista potesse alzare l’arma contro Zeus.

— Immagino che non stesse dormendo — disse Zeus con una scrollata di spalle, mentre Mason perquisiva il cadavere. Scoprì un fascio di carte e cominciò a ficcarle nella sacca che portava appesa alla vita. Tutte le informazioni trovate sarebbero state esaminate dagli analisti della Task Force incrociando i dati su enormi database. In passato, le cianfrusaglie apparentemente innocue trovate in qualche tasca avevano fornito un vero tesoro di informazioni, e per loro era diventata una procedura operativa standard raccogliere tutto quello che riuscivano a portare con sé.

— Vedi che succede se provi a fare il furbo? — disse, gettando la coperta sulla testa del morto prima di cercare altre prove intorno al materasso.

Due spari risuonarono sul pianerottolo, seguiti dal grido di un uomo, poi il rumore sordo di un corpo che cadeva a terra.

Un brivido di paura salì lungo la schiena di Mason, mentre si chiedeva se uno dei suoi uomini fosse stato colpito. Poi un’ondata di sollievo, quando sentì la voce di Grinch alla radio.

— Mi serve un uomo — disse il cecchino.

— Vai — disse Mason a Zeus mentre frugava nelle tasche del secondo terrorista.

— Abbiamo un problema — esordì Zeus un attimo dopo, obbligando Mason a interrompere la perquisizione.

Quando uscì con cautela sul pianerottolo, vide un altro jihadista a terra e il sangue che colava sul cemento gessoso. Mason scavalcò il corpo, segnato dalle due pallottole che Grinch gli aveva piazzato in fronte. Lì vicino, qualcuno aveva inciso sulla parete le parole MORTE AGLI INFEDELI.

Entrando nella stanza, vide Grinch che trascinava un altro cadavere fuori dalla porta, poi gli controllava le tasche. La casa si stava rivelando molto più grande di quanto sembrasse dall’esterno, e Mason temeva che fosse troppo ampia perché il suo piccolo team potesse metterla in sicurezza.

— Due su due — disse a Zeus, che alzò gli occhi al cielo. — Ti avevo detto che Grinch era un asso. — Mason ridacchiò godendo del fastidio dell’amico. — Ti girano le palle perché se continua così non ti lascerà nessuno da ammazzare?

— Chissenefrega — rispose distrattamente il libico dalla sua postazione accanto a una scrivania addossata al muro. — Guarda un po’ qui.

Due piccoli monitor mandavano un bagliore tremolante. Sul primo, Mason notò diversi live feed, che riconobbe immediatamente come riprese in diretta dell’esterno della casa, mentre l’altro presentava una veduta dall’alto di tutto l’obiettivo.

— È quello che penso? — chiese, seguendo il grosso cavo nero che si arrampicava sul muro e usciva da un buco sul tetto.

— Sapevano che stavamo arrivando — commentò Zeus.

Mason distolse lo sguardo dal feed hackerato del Predator e si mise a osservare mappe e foto attaccate alla parete di cemento nudo. Niente aveva senso, e cominciò a sentire nella testa diversi campanelli d’allarme. Al suo team era stato ordinato di abbandonare la ricognizione e occupare la casa per fornire copertura a una missione che due ore prima non esisteva neppure.

— Come diavolo è possibile? — chiese Mason ad alta voce. — Io credevo che Boland fosse sul campo solo per evitare che il suo informatore spifferasse questo genere di merda.

Mason non aveva idea del perché Boland fosse coinvolto in quell’operazione. Dopo tutto, non apparteneva nemmeno alla Task Force. Sapeva invece che, anziché controllare la fonte da un luogo sicuro, come avrebbe dovuto fare, a quanto pareva Boland aveva scelto di farla arrivare fisicamente sul posto per dare un’occhiata di persona a quel bersaglio tanto prezioso.

Una pessima idea, e Mason non poteva fare a meno di domandarsi quanto avesse pesato il colonnello Anderson in quella decisione. Se era Anderson a comandare, si spiegava l’imprudente disperazione che Boland stava dimostrando in questo caso.

Il suo vecchio amico aveva troppo buon senso per mettersi in pericolo così. Anzi, il suo comportamento andava contro tutto quello che loro due avevano imparato nel periodo trascorso nella Delta Force. Da quando erano stati scelti per l’unità, il mantra era stato calcolare il rischio a fronte del guadagno. Glielo avevano martellato in testa in tutta la fase di selezione, e in quel momento il rischio sembrava davvero troppo alto.

“Che cazzo…” Mason aveva la sensazione che gli mancasse una parte fondamentale del puzzle.

— Penso che ci abbiano preso per il culo — commentò Zeus strappando una foto dalla parete e tenendola davanti a Mason perché la guardasse.

Non appena si avvicinò per vedere meglio, gli si gelò il sangue nelle vene.

— Merda — commentò, riconoscendo all’istante Boland nell’uomo dalla pelle scura, vestito di stracci e barbuto che fumava una sigaretta fuori da un caffè.

— Se sanno che faccia ha Boland, allora è compromesso.

— Dobbiamo andarcene immediatamente — disse Zeus.

— Devo dirlo a David — commentò Mason, prendendo di tasca il satellitare.

Era solo grazie a David Castleman che Mason e Zeus erano nella Task Force. Otto mesi prima, quando Mason era stato etichettato come traditore e inserito nell’elenco degli uomini da uccidere a vista, David era stata l’unica persona della CIA a credere alla sua innocenza, e lo aveva protetto abbastanza a lungo perché Mason avesse il tempo di scoprire la vera identità del traditore.

Mason stava allungando l’antenna del satellitare quando al piano di sotto si sentì una raffica di arma automatica.

— Grinch, scopri cosa sta succedendo laggiù — ordinò.

Poi si voltò verso Zeus. — In che diavolo di situazione ci siamo cacciati?

— Noi non abbiamo fatto niente — fece notare Zeus furioso. — In che diavolo di situazione tu ci hai cacciati?
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Confine turco-siriano

Il sole aveva appena cominciato ad alzarsi sopra il campo di volo quando Renee Hart si diresse di buon passo sulla pista verso gli MI-17 in attesa. I rotori degli elicotteri russi sibilavano in accelerazione, e le schiacciavano i corti capelli biondi contro la guancia, obbligandola a chinarsi prima di salire sulla rampa e prendere il suo posto.

Indossò l’elmetto cogliendo il proprio riflesso nel finestrino incassato nella carlinga dell’elicottero: era carina, una bellezza da ragazza della porta accanto, ma negli occhi azzurri si notava la durezza forgiata in combattimento.

Renee fu l’ultimo membro del team d’assalto a salire, e sembrava fuori luogo in mezzo a quei guerrieri robusti e barbuti. Anche se era alta solo un metro e settanta, aveva superato il loro stesso addestramento e si era guadagnata il diritto di trovarsi lì.

Il cuore le batteva per la breve corsa sulla linea di volo e, gettato lo zaino da combattimento sul pavimento zuppo d’olio, si prese un attimo per tirare il fiato e osservare lo stretto vano di carico.

La Task Force aveva imitato la CIA, acquistando cinque elicotteri russi nella speranza che non attirassero attenzioni indesiderate. L’Agenzia era celebre per usare una tattica fino a quando si rivelava inefficace e Renee pensava avrebbe funzionato anche in Siria, visto che era stata utilizzata con successo per infiltrare in Afghanistan il leggendario Jawbreaker Team. L’unico problema era che, nel caso attuale, il team operava senza il sostegno ufficiale del popolo americano.

A parere di Renee quegli elicotteri facevano schifo, e in gran parte non si erano mossi dall’hangar da quando erano arrivati dall’Iraq. Poi il fatto che due di quelli funzionassero testimoniava l’abilità del personale di terra della CIA, anche se lei continuava a nutrire grossi dubbi sul fatto che fossero in condizioni di volare.

Dal suo sedile vicino alla rampa, riusciva a sentire l’odore di olio bruciato mescolarsi al profumo dell’aria mattutina, mentre i rotori rombavano sopra di loro. Da ovest si alzò un vento fresco che portò con sé l’odore di un fuoco di legna. Renee sapeva che le donne del villaggio erano già in piedi e stavano preparando il tradizionale pane senza lievito che gli uomini mangiavano prima di andare al lavoro.

I piloti aumentarono il collettivo, e l’elicottero cominciò a sobbalzare lungo la pista. Rimbalzava anche lo zaino di Renee e lei, tenendolo fermo con i piedi, osservò i compagni che stavano scherzando tra loro.

Come sempre la ignoravano, ma sapeva bene che le battute sarebbero cominciate da un momento all’altro. L’esclusione non era niente di nuovo: proseguiva da quando era diventata il primo operatore donna in un programma solo maschile di Operazioni speciali. Ma lo sciovinismo era ormai cosa vecchia, e a volte si chiedeva se valesse la pena di continuare a provarci.

— Ehi, signora marchesa, sei sicura di essere pronta? — urlò dal suo posto il sergente di prima classe Jake “Warchild” Carson. Nonostante lei avesse più esperienza di combattimento di gran parte dei passeggeri di quel volo, lui non perdeva occasione per farla sentire tagliata fuori. — Non dovremo fermarci perché ti servono gli assorbenti, spero.

Renee sentì la rabbia salire e lottò contro il desiderio di mollare un pugno sul collo al caposquadra. Non aveva dubbi di riuscire a stenderlo in un attimo, ma cercava ancora di essere gentile per evitare scontri inutili.

— Ti sta provocando, non prenderla sul personale — urlò sopra il rombo dei rotori il sergente capo Jonathon Parker.

Renee fece un sorriso tirato e sollevò la cornetta dalla radio che portava nello zaino.

Come tutti gli altri del team, Parker era nelle forze armate da più di dieci anni ed era un operatore esperto. Aveva una bellezza rude e, con il suo metro e novantacinque, era il più alto del gruppo. Era anche l’unica persona che aveva provato a conoscerla o a sapere che cosa avesse fatto prima di entrare nella Task Force.

— Ehi, Parker, meglio se non ci provi con la ragazza di Mason! — urlò Warchild.

Renee scrollò la testa, sapendo che Warchild si sentiva minacciato da Mason. Il suo comportamento in presenza del leggendario operatore era quasi puerile, e Renee ne sapeva abbastanza di psicologia maschile per rendersi conto che Mason intimidiva terribilmente Warchild, anche se lui non l’avrebbe mai ammesso.

Il sergente maggiore Jason Mitchell si chinò in avanti sulla panca di nylon, schiacciando contro la carlinga con la sua mole il compagno che aveva accanto.

— Ehi, testa di cazzo, perché non fai un favore a tutti e chiudi quella fogna? — urlò.

Quell’uomo aveva la stazza di un carro armato e, mentre fissava torvo Warchild, Renee si chiese se si facesse fare le uniformi su misura. Nelle sue mani enormi, l’M4 sembrava un giocattolo, ma la rabbia dipinta sul suo viso non aveva nulla di infantile. Mitchell aveva combattuto con Mason in Iraq e perdeva la pazienza se qualcuno cercava di macchiarne la fragile reputazione.

Renee sapeva che era solo una gara a chi l’aveva più lungo, e che l’esperienza di Mason era un tasto dolente, ma non era nulla al confronto di quanto il caposquadra si sentisse minacciato dall’esperienza che lei aveva portato nel team. L’ego vulnerabile di Warchild non riusciva a sopportare il fatto che Renee, una volta, fosse stata a capo di uno dei team sotto copertura dell’esercito che davano la caccia ai terroristi, e le inveiva contro ogni volta che ne aveva occasione.

Ai tempi, il lavoro di Renee era trovare, neutralizzare ed eliminare sospette cellule terroristiche prima che potessero colpire. La sua vasta conoscenza delle diverse reti del terrore l’aveva resa un elemento prezioso. Ma tutto era cambiato il giorno in cui aveva conosciuto Mason Kane.

Renee aveva scoperto una pista che portava a un certo colonnello Barnes e a un’unità di operazioni clandestine che lui gestiva nell’ombra dall’Afghanistan. Quando Barnes aveva preso i suoi uomini per una missione non autorizzata e aveva deciso di proseguire la sua personale guerra al terrore, Mason l’aveva aiutata a dare la caccia al colonnello e al suo team clandestino dalle colline del Pakistan al cuore di Damasco.

Lei aveva imparato sulla propria pelle che Mason era la persona che avresti voluto al tuo fianco in un conflitto a fuoco. Era uno stronzo dal cuore di ghiaccio, ma non privo di un lato tenero: senza dubbio era la persona più leale che Renee conoscesse. Quanto a Warchild, be’, avrebbe avuto ben presto occasione di dimostrare il suo vero valore o se le sue erano solo spacconerie.

L’elicottero rombava verso l’obiettivo, e i suoi pensieri si volsero al briefing tenutosi subito prima di salire a bordo. L’analista li aveva informati che già da qualche tempo stavano cercando Khalid al Hamas, e aveva indicato la foto di un arabo sul monitor. “La nostra fonte in loco ha confermato che è pappa e ciccia con la Quds Force iraniana, e che si trova in Siria per incontrarsi con questo signore.”

La diapositiva era cambiata, mostrando un uomo più giovane, con la barba molto corta e un naso sottile, quasi da donna.

“Quest’uomo è Jamal Latif, il comandante delle operazioni di terra di al Nusra. È diventato una vera spina nel fianco dopo che ha buttato fuori da Aleppo l’esercito siriano. Di recente ha proclamato il jihad contro chiunque rifiuti di adottare la forma ideologica di odio tipica di al Nusra. Cristiani, sunniti, sciiti, per Latif non ha importanza, visto che gli piace semplicemente ammazzare la gente. Il suo operato gira su Internet e pare sia in missione personale per portare nel Ventunesimo secolo la crocifissione di massa.”

Aveva mostrato un’inquadratura dal basso di dieci uomini nudi e insanguinati appesi a una serie di croci improvvisate.

“Schifosi animali” aveva borbottato Renee.

“Sì, il tipo è un vero selvaggio” aveva commentato dal suo posto in prima fila il colonnello Bart Anderson, comandante della Task Force. “Lo abbiamo capito. Ma mi dica perché questo giustifica il fatto di infrangere il protocollo di missione. Come sa che uno o l’altro di questi tizi si troverà là?”

“Sono contento che me l’abbia chiesto, signore. Questa volta abbiamo un asso nella manica. Grazie all’eccellente collaborazione tra DOD e CIA, siamo riusciti a inserire un uomo sotto copertura nel campo di Abu Fariq, e la nostra fonte ha verificato che il bersaglio si troverà all’obiettivo non più tardi delle 08.00.”

Renee aveva dedotto che la fonte dovesse essere Mike Boland: a parte Mason, era l’unica persona in Siria che avesse l’abilità di riuscire in un’impresa del genere. Lo aveva conosciuto solo qualche settimana prima, quando si era presentato inaspettatamente all’hangar della Task Force.

Mason era rimasto sorpreso nel vedere il vecchio amico e, dopo qualche birra, avevano cominciato a scambiarsi racconti di guerra dei tempi in cui erano in Iran e in Afghanistan. Era evidente che si erano trovati insieme nella merda parecchie volte. Eppure, più Renee guardava Boland, più aveva la sensazione che qualcosa in lui non andasse.

Era magrissimo, carico di un’energia nervosa, quasi fatalistica, che gli impediva di stare fermo. Aveva pensato allo stress da combattimento, ma sapeva che Boland aveva salvato la vita a Mason in Iraq e non aveva voluto dire nulla in mancanza di prove concrete.

Quella stessa sera, Renee aveva hackerato il database del DOD, nella speranza di trovare qualcosa che placasse i suoi timori. Quasi tutti i dossier erano già stati revisionati e lei stava per rinunciare. Era sul punto di disconnettersi, quando aveva trovato un comunicato del DOD che le aveva fatto venire la pelle d’oca.

Il documento era indicato fra quelli da cancellare, ed era contrassegnato come “confidenziale”, il che significava che era al di sopra delle sue autorizzazioni. Renee, comunque, lo aveva aperto senza esitare. Come quasi tutti i memo fra servizi, era breve ed estremamente vago, ma il tono era di urgenza. Secondo i rapporti dal campo, una settimana prima di comparire in Turchia, Boland era penetrato in Siria con un dispositivo non precisato che avrebbe dovuto posizionare. Prima di averne la possibilità, però, era stato sottoposto a un breve fermo da parte dei membri dell’opposizione siriana che glielo avevano sequestrato. Nulla indicava cosa fosse accaduto dopo.

— Ehi, tutto bene? — chiese Parker, riportandola al presente.

— Sì, sono solo sorpresa che la missione sia partita così in fretta — rispose.

— Devono proprio volere quel tizio — replicò Parker. — L’analista ha detto che l’ordine arrivava dai vertici.

— Ehi, signora marchesa — le urlò Warchild. — Vuoi fare un controllo radio o preferisci spettegolare tutto il giorno?

Warchild l’aveva nominata RTO, o operatore radio, un lavoro che non solo era del tutto inutile, ma era anche il più umile che Warchild avesse scovato. Renee, comunque, era una professionista e gestiva quella responsabilità come se fosse la più importante per il team.

— Cosa credi stia facendo, stronzo? — borbottò prima di premere il pulsante del microfono, che fece accendere il piccolo schermo sulla radio ad alta frequenza PRC-150.

— Alle stazioni su questa frequenza, qui è Savage 7 Romeo, controllo radio, passo.

Avendo già controllato la radio prima di salire a bordo, Renee sapeva che vi era installato il criptaggio giusto – che rendeva la frequenza sicura da possibili orecchie estranee – ma doveva essere certa che funzionasse correttamente prima di raggiungere l’obiettivo.

— Savage 7 Romeo, qui Tomahawk 6 Romeo, vi leggiamo, Lima Charlie — rispose una voce.

L’MI-17 ebbe uno scossone e un’aria gelida penetrò nel compartimento di carico. Rabbrividendo, Renee impostò la radio sulla frequenza aria-terra e provò a mettersi in contatto con Mason.

— Ronin 6, Savage 7 Romeo, controllo radio — disse.

Guardò l’orologio, sapendo che era l’ora fissata per il controllo. Dopo un minuto di attesa riprovò.

— Ronin 6, Savage 7 Romeo, controllo radio, passo.

Stava per passare a una frequenza diversa quando sentì la voce di un uomo.

— Savage 7, Ronin 6, abbiamo un problema… — disse Mason.

La trasmissione fu troncata da un sottofondo di spari.

Renee capì subito che qualcosa era andato storto. Quella sarebbe dovuta essere un’operazione-lampo, invece stava succedendo qualcosa, e loro stavano per finirci in mezzo.
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Era tardi quando il presidente Bradley chiuse la cartelletta nera con il briefing quotidiano dell’intelligence. La lanciò sul basso tavolo di mogano che separava i due divani immacolati dello Studio ovale. Il segretario della Difesa Winfield “Duke” Cage vide che il suo capo era stanco e si stava sfregando la faccia.

Jacob Simmons, il consigliere per la sicurezza nazionale, guardò l’orologio e si chinò in avanti sulla sedia. Come Cage ben sapeva, sperava di ottenere una risposta prima della conclusione di quella lunga giornata.

— Signor presidente, i bombardamenti mirati stanno funzionando — esordì Simmons. — Li stiamo colpendo dove fa male, e direi di non mollare.

— Cristo — commentò Cage, tentando invano di controllare la rabbia che si sentiva ribollire dentro. Sapeva che Jacob per primo non era così ingenuo da credere a quanto stava dicendo, ma non era disposto ad ascoltare quelle sciocchezze per un secondo di più.

— Sei fuori di testa, Jacob — sbottò. — I raid aerei non stanno facendo un cazzo, e lo sai. Scusi la volgarità, signor presidente — si affrettò ad aggiungere quando si accorse che il leader del mondo libero si era accigliato per quel linguaggio sboccato.

Bradley assomigliava in maniera impressionante a Robert Redford da giovane e, come l’attore, era sempre molto calmo. Se c’era una cosa che Cage stava imparando a sue spese, però, era che il presidente non sopportava il turpiloquio.

— Sto tentando di dire che i bombardamenti mirati non compiranno la loro missione.

— Devi dar loro tempo — replicò Simmons.

— Ha già avuto quasi un anno. Quanto tempo ancora le serve? — chiese Bradley.

— Signori — intervenne il capo dello staff Craig O’Neil, che sedeva alla destra del presidente su una poltroncina dallo schienale alto. — Ormai è tardi, ma cerchiamo di mantenere toni civili.

— Non c’è nulla di civile in questo — ribatté Cage, incapace di immaginare perché lui fosse il solo a cogliere il significato di quanto stava accadendo in Iraq e Siria. — L’intelligence di cui disponiamo ci dice che al Nusra si sta muovendo verso l’Iraq per unirsi all’ISIS. Volete aspettare che smantellino tutto ciò per cui i nostri soldati sono morti, prima di prendere una decisione?

— Basta così — disse infine Bradley lisciandosi il petto della giacca sartoriale. — Il settanta per cento dell’opinione pubblica americana è felice che ci siamo tirati fuori dall’Iraq, e nulla mi convincerà a deludere il mio elettorato rimandando le truppe laggiù. Fine della discussione.

Cage accomodò di nuovo il corpo muscoloso indietro sul divano, ormai certo del fatto che quell’incontro non stesse andando nella direzione che aveva previsto. Si era concesso di credere che il presidente stesse finalmente per prendere una decisione – che fosse sul punto di fare qualcosa contro l’ondata di violenza che si stava abbattendo sull’Iraq – ma evidentemente si era sbagliato.

— Cosa vuole fare, signor presidente? — chiese O’Neil.

— Continuare a colpire i bersagli individuati nel brief — rispose, facendo cenno con la testa alla cartelletta sul tavolo. — Al momento, penso sia l’opzione più sicura.

— Sì, signore — rispose Simmons alzandosi.

— Cazzo, Jacob, tu sai che non è così — abbaiò Cage, attirando su di sé gli sguardi di tutti i presenti. — Tu sai che questa strategia da palle mosce non funziona.

— Signor segretario — iniziò Craig, ma tacque non appena il presidente sollevò la mano.

— Lasci che le ricordi — disse Bradley rivolgendosi a Cage — che per quanto lei sia il segretario della Difesa, lavora pur sempre per me.

I muscoli della mascella di Cage si contrassero mentre incassava l’ammonimento. Durante la precedente amministrazione aveva perso le staffe in quella stessa stanza, il che gli era costato la carriera militare. Stava per commettere lo stesso errore, quando il capo dello staff si alzò.

— Signor presidente, non ho dubbi che il segretario Cage farà come lei dice. Sappiamo tutti quanto abbia a cuore la questione irachena, e che non intende assolutamente mancarle di rispetto.

Cage riuscì a tenere a freno le emozioni solo esercitando una notevole forza di volontà. Doveva accettare il ramo d’ulivo che O’Neil gli stava offrendo, benché, alzandosi, sentisse ancora la rabbia bruciare come una lama rovente.

— Le porgo le mie scuse, signore. A volte mi lascio trasportare — mentì.

— Nessun problema, Duke — rispose il presidente, compiaciuto nel vedere che si stava comportando in modo ragionevole. — È uno dei motivi per i quali lei è così bravo in ciò che fa.

Un quarto d’ora più tardi, Cage era di nuovo nel suo ufficio e fissava l’ultimo goccio di bourbon rimasto sul fondo di un tumbler di cristallo. Il bicchiere appariva fragile tra le sue mani possenti e, mentre osservava il liquido ambrato vorticare, si domandava perché mai sopportasse tutto questo.

Prima di essere nominato segretario della Difesa, era stato il più giovane presidente dei capi dello Stato maggiore congiunto nella storia americana. Era piuttosto versato nell’arte della guerra. La ragione per la quale aveva accettato quell’accidente di lavoro era, tanto per cominciare, che Bradley l’aveva praticamente implorato.

— Se non vuole ascoltarmi, perché cazzo mi convoca a queste maledette riunioni? — chiese, guardando Jacob.

— Duke, non puoi prenderla sul personale. Devi accettare che ci sono cose che non puoi controllare.

Cage svuotò il bicchiere in un unico, rapido sorso, assaporando il bruciore del bourbon che si faceva strada in gola.

— Che ore sono? — chiese, dirigendosi verso la bottiglia semivuota di Knob Creek che lo attendeva sulla credenza di ciliegio.

— Sono circa le quattro del mattino in Siria — replicò Jacob.

Cage annuì, posò il bicchiere e afferrò la bottiglia rettangolare. Girò il tappo di sughero, che cigolò contro il collo di vetro prima di saltare con un pop, poi versò una generosa dose di liquore ambrato nel tumbler e ne offrì anche a Simmons.

Durante il periodo nelle Forze speciali, Cage aveva preferito la birra, ma Jacob Simmons era sempre stato un uomo da whisky. Il segretario della Difesa stava iniziando a capire perché il consigliere per la sicurezza nazionale preferisse il gusto deciso di un buon bourbon.

— Un altro goccio?

— Perché no? Tanto non devo andare da nessuna parte — rispose Jacob, facendo scricchiolare la poltrona di cuoio mentre si chinava in avanti per porgere il bicchiere.

I due uomini erano amici fin dai tempi di West Point e avevano sanguinato insieme in più paesi di quanti entrambi riuscissero a ricordare. Dopo la leggendaria sfuriata di Cage con l’ex vicepresidente, Jacob era rimasto al suo fianco anche quando era stato costretto a dare le dimissioni anticipate.

Simmons era con lui anche quando suo figlio era rimasto ucciso in Iraq e ancora qualche mese più tardi, quando sua moglie aveva perso la battaglia contro il cancro. Non c’era altro uomo al mondo di cui Cage si fidasse di più.

— Sarebbe tutto molto più facile se tu smettessi di leccargli il culo — disse Cage dopo aver riempito il bicchiere di Simmons.

— Non è affatto scontato — replicò Simmons.

— Politica di merda. Bradley non ha idea di cosa stia succedendo là fuori. È pessimo quanto quello di prima, è terrorizzato anche della sua ombra, cazzo.

— È nuovo, dagli tempo. Però tu devi smetterla di pensare che io stia dalla sua parte. Sono stato io il primo a sollevare la questione con il presidente.

— Quanto manca? — domandò Cage, ignorando il Rolex Submariner che portava al polso.

— Al massimo trenta minuti — rispose Simmons, bevendo un altro sorso. — Cerca di rilassarti. Hai fatto tutto il possibile.

Molto dipendeva dalla decisione del presidente. Cage aveva sempre combattuto le sue battaglie in prima persona, ma adesso toccava a lui mandare i guerrieri a rischiare la vita, ed era un peso difficile da portare. I due uomini erano soli nella loro valutazione dell’ISIS, e Cage sapeva che il presidente Bradley voleva a tutti i costi evitare un’altra guerra. In realtà, aveva dato il suo consenso a quell’operazione solo perché sperava che, se avessero tagliato la testa del serpente, anche il corpo sarebbe morto.

Cage, dal canto suo, sapeva che quello era solo l’inizio. Se il presidente avesse rifiutato di affrontare la realtà, Cage avrebbe dovuto costringerlo a prendere la decisione giusta.
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Mason si stava girando verso la porta quando una pallottola gli passò sibilando vicino all’orecchio, così vicino che sentì lo schiocco del colpo da 7,62 mm che fendeva l’aria. Si tuffò a terra, cercando invano il tiratore con lo sguardo. Quando atterrò, sentì una fitta di dolore alla parte posteriore del braccio.

Era stato colpito.

Il ruggito del Kalashnikov echeggiò tra le grigie pareti di cemento, rendendo impossibile stabilire da dove arrivassero gli spari.

— Dov’è? — urlò Mason mentre i colpi si abbattevano nel muro sopra la sua testa come martellate, mandando schegge di cemento a graffiargli la nuca.

Uno dei monitor esplose in una pioggia di scintille nell’esatto istante in cui Zeus cercava copertura dietro al tavolo e il tiratore spazzava la stanza con raffiche di proiettili. Incapace di individuarne il punto di origine, Zeus imprecò ad alta voce.

Mason sapeva di doversi muovere.

Si scostò in fretta dal muro, lasciando una chiazza di sangue nel punto in cui era stato appoggiato. Esattamente di fronte a lui, un pezzo di tessuto marrone e rosso era inchiodato sopra a quella che Mason aveva scambiato per una finestra, ma che adesso, dalla sua posizione sul pavimento, aveva individuato per ciò che era: la base di una scala di cemento nascosta dietro a una tenda.

Notando che il tessuto si muoveva attraversato da un’altra raffica, tolse la sicura e sparò tre colpi in rapida successione al centro della tenda.

— La tenda. È dietro la tenda — gridò Mason, affannandosi per uscire dalla linea di tiro. Le ginocchia gli bruciavano mentre strisciava freneticamente sul pavimento, lacerando una gamba dei pantaloni.

Una volta fuori portata, si rimise faticosamente in piedi e, ignorando l’acuto dolore della vecchia ferita che si rifiutava di guarire, strappò la tenda dai chiodi che l’assicuravano al muro. Sapendo che l’avversario era a meno di due metri da lui, impostò l’AK in automatico e lo puntò dietro l’angolo. Tirando con forza il grilletto all’indietro, assecondò il movimento della canna verso l’alto, svuotando mezzo caricatore.

Le orecchie gli fischiavano già per la prima salva di fuoco e Mason sentiva la pressione tornare indietro dalla canna, facendogli rimbombare il cranio come i colpi di una mano invisibile.

Una nube rossastra schizzò da oltre la parete di fronte alla sua visuale, seguita da un grido di dolore. Mason allentò la pressione sul grilletto e, per un istante, nella stanza cadde il silenzio. “Addio all’effetto sorpresa” pensò amaramente. A quel punto, negli isolati intorno a loro dovevano essere tutti in allerta.

Abbassò la mano per togliere il caricatore dal fucile e stava per inserirne uno nuovo, quando sentì un ticchettio metallico proprio sopra la testa.

Nell’esatto istante in cui Mason inserì il caricatore, tirandolo per assicurarsi che fosse fissato, un oggetto sferico verde scuro rimbalzò fuori dalla scala nascosta nel muro. La granata russa sembrò aleggiare all’altezza degli occhi di Mason e, ancora prima di accorgersi che si stava muovendo, l’afferrò al volo e la lanciò nella direzione da cui era venuta.

“Oh, cazzo” pensò realizzando cosa aveva appena fatto. Si allontanò dall’apertura e urlò: — Granata!

La concussione fece esplodere la scala con la forza di un treno lanciato a tutta velocità, eruttando schegge e un fumo nero e tossico nella stanza in un impeto di sovrappressione. Mason lasciò andare il fucile e mise le mani a coppa sulle orecchie, pregando che non gli scoppiassero i timpani.

Perse l’equilibrio, barcollò e sputò il fumo che gli bruciava i polmoni. Dovette appoggiarsi al muro, mentre la fitta nebbia oscurava tutto nella stanza, come un crepuscolo anticipato, e Mason credette di sentire – al di sopra del fischio che aveva nelle orecchie – un rumore di spari provenire dal piano di sotto.

— Zeus, stai bene? — gracchiò, incapace di distinguere le voci che uscivano dalla radio.

— Perché l’hai fatto? — chiese il libico.

Imboccò barcollando la scala con il fucile puntato sul cadavere che giaceva vicino alla sommità. La gamba sinistra del terrorista era maciullata e, sotto ai brandelli rosacei di carne fibrosa, vide il sangue sgorgare debolmente dall’arteria femorale e addensarsi in una pozza nera sul gradino: sopra al cadavere, scuri mozziconi di dita segnavano il punto in cui era scoppiata la granata.

L’esplosione aveva mozzato la testa all’uomo, rendendolo irriconoscibile; ma, per abitudine, Mason scalciò comunque lontano il fucile. Poi continuò a salire quelle scale di cui prima non conosceva l’esistenza, finché non si trovò sul tetto.

L’alba stava allungando le sue dita rosate sull’orizzonte, e Mason prese un’avida boccata d’aria fresca mentre scrutava il tetto alla ricerca di altre minacce. La sua attenzione fu attratta da una parabola satellitare grigia, puntata verso il cielo, e comprese che era così che i terroristi erano penetrati nel feed dell’UAV militare, il drone. Accanto alla parabola, una postazione chiaramente approntata da poco con sacchi di sabbia, che proteggeva una mitragliatrice DShK calibro .51 di fabbricazione sovietica, lo fece esitare.

Sulla destra era stata installata una postazione analoga, ma invece che con una mitragliatrice, quella era equipaggiata con due missili Stinger di fabbricazione americana. “Uccideteci con le nostre armi” pensò Mason. Niente di nuovo.

Accorgendosi di essere allo scoperto, Mason si riparò dietro un muretto e, approfittando della situazione momentaneamente tranquilla, rivolse la sua attenzione al dolore che sentiva al braccio. Fremette e tastò con cautela la ferita. Il dolore si irradiò, quindi Mason allungò il collo per vedere meglio. La pallottola aveva lasciato un brutto squarcio lungo il tricipite.

“Cristo, fa male” pensò.

Il gonfiore gli rendeva difficile piegare l’arto, ma a preoccuparlo era l’ingente quantità di sangue che inzuppava la camicia. Frugò goffamente nel kit alla ricerca di un rotolo di garza, ben sapendo di dover tenere sotto controllo l’emorragia.

Strappò con i denti l’involucro di plastica sterile e iniziò a far girare la garza attorno alla ferita, tenendone l’altro capo stretto sotto il mento. Riuscì a realizzare solo una fasciatura allentata e penzolante e, per quanto la tirasse, sapeva già che non avrebbe tenuto.

— ’fanculo ’sta merda — imprecò alzandosi in piedi. — E la gente che si nasconde dietro tende del cazzo.

Una cosa era certa: la missione era compromessa. Mason fece per prendere il telefono satellitare, sapendo di dover avvertire David, ma si rese conto che l’aveva lasciato cadere quando gli stavano sparando addosso.

Riusciva a pensare solo a Boland, che era là fuori, da solo, senza la minima idea di essere stato compromesso. Per quanto Mason volesse convincersi che sarebbe andato tutto bene, sapeva che il suo amico non aveva speranze di cavarsela.

La città gli ricordava Ramadi e le tante volte in cui lui e Boland erano caduti in un’imboscata durante un’operazione. Mason non riusciva a pensare a un posto peggiore dove trovarsi da solo. A interi edifici mancavano enormi sezioni del tetto, mentre altri erano ridotti a un cumulo di macerie. Dalla posizione in cui si trovava sul tetto, non vedeva un singolo muro che non fosse crivellato di colpi di armi di piccolo calibro, mentre squarci osceni – anneriti e bruciacchiati sui bordi – rivelavano gli interni degli appartamenti, come sezioni di case delle bambole, mostrando le vite distrutte degli innocenti presi nel fuoco incrociato.

I resti della città gli ricordavano un sedere insozzato di escrementi e gli edifici lungo le strade sembravano denti di un sorriso sghembo fatti saltare a pugni. A casa sua, a Los Angeles est, a volte sembrava di stare in una zona di guerra, ma era il paradiso a confronto di quell’inferno.

Sentì la voce di Zeus alle sue spalle e si costrinse a concentrarsi di nuovo sulla missione.

— Ti stanno chiamando alla radio — disse Zeus in arabo. — Vieni, lascia fare a me con quella spalla.

Facendo attenzione a non scatenare il dolore al braccio, Mason si allungò e premette il microfono manuale, mentre il libico si occupava della benda.

— Ronin 6 — disse semplicemente.

— Ronin 6, Striker 5, in arrivo fra dieci minuti.

Nel sentire la voce di Boland, Mason fu pervaso dal sollievo.

— Striker, ti avviso che sei compromesso. Consiglio immediato annullamento.

— Ronin 6, puoi ripetere? — chiese Boland incredulo.

— Striker 5, annullare — gridò Mason al microfono.

— Aspettate. Ronin 6, Striker 5, qui Base Tomahawk — disse una voce che si intromise all’improvviso nella trasmissione. — La missione è approvata. Ripeto, la missione è approvata.

— Base Tomahawk, abbiamo informazioni. Abbiamo trovato foto di Striker 5 nell’obiettivo, cazzo. Ripeto: Striker 5 è stato compromesso.

— Striker 5, cambia frequenza — disse la voce.

— Ma che cazzo…? — gridò Mason, incredulo.

— Striker 5, qui Ronin 6, mi senti? — chiese.

Nel frattempo, Zeus diede uno strattone alla benda, facendolo sussultare.

Il libico lo guardò con aria accigliata. — A quanto pare, fai schifo anche nel pronto soccorso.

Mason lanciò un’occhiataccia a quell’uomo che gli aveva salvato la vita più volte di quante riuscisse a ricordare. Ne avevano passate tante e avevano sempre trovato il modo di sopravvivere. Era in debito anche con Boland. Sapeva che Zeus meritava di più, ma in nessun caso avrebbe potuto voltare le spalle a Mick, a prescindere dalla situazione.

Passò alla frequenza aria-terra, sperando che il team d’assalto non fosse già partito. Mentre Mason cercava di stabilire un contatto, Zeus scosse la testa. La radio era silenziosa. — La missione è fottuta.

— Se muore, è colpa mia — disse Mason, preparandosi a premere il tasto della trasmissione.

— E noi? — chiese il libico, costringendo Mason a prendere la decisione più difficile della sua vita.

— Non posso lasciarlo là con il culo scoperto — ribatté, inserendo un caricatore pieno al posto di quello quasi esaurito prima di girarsi verso le scale. — Riporta i ragazzi alla casa sicura e andatevene di qui. Io l’ho ficcato in questa situazione e tocca a me tirarlo fuori.

— Tu e la tua fedeltà malriposta — mormorò Zeus, distogliendo lo sguardo. Passò in rassegna la città distrutta, poi si girò di nuovo verso Mason. — Ascolta, non esiste che ti lasci andare là fuori da solo. Con quella caviglia da nonnetta e il braccio inservibile, non dureresti tre secondi se non ci sono io a pararti il culo.
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Mick Boland assaporò il flusso di adrenalina che eruppe nel suo corpo mentre cambiava la frequenza sulla radio multibanda Thales MBITR e attendeva che Base Tomahawk si collegasse.

Era attento a nascondere la sua dipendenza a uomini come David Castleman, ma con il leggendario operativo della CIA temporaneamente fuori dai giochi si permise di godere per un istante quel fremito. Boland colse nello specchietto retrovisore il riflesso delle proprie pupille dilatate, godette dell’ondata di potere che sentiva e poi lanciò un’occhiata all’uomo che lo stava portando verso l’obiettivo.

— Va tutto bene? — domandò al Qatar nel suo inglese stentato.

— Sì, tutto a posto — rispose Boland in tono sicuro, a dispetto dell’ansia che aveva sentito nella voce di Mason alla radio.

Boland aveva conosciuto Mason durante le selezioni per la Delta, e i due avevano legato fin da subito. Le missioni in Afghanistan e Iraq avevano creato un legame che la maggior parte dei fratelli di sangue non avrebbe mai vissuto. Si trattava di un rapporto forgiato nel calderone del combattimento, quando la tua vita dipende dal compagno di team; quindi, a dispetto dell’euforia chimica che percepiva crescergli dentro, Boland si sentiva in colpa per essere stato costretto a ingannare l’amico.

Mason non aveva idea di cosa stesse succedendo davvero, perché, in tutta onestà, Boland era troppo imbarazzato per raccontarglielo. Quella missione era totalmente personale. Si sentiva male all’idea di aver coinvolto la Task Force per rimediare al casino che aveva fatto, ma sapeva di dover recuperare il dispositivo che aveva perso, o la sua vita non sarebbe valsa un centesimo quando fosse tornato negli Stati Uniti.

— Striker 5, Base Tomahawk. Sei al sicuro? — chiese la voce, distraendolo da quei pensieri carichi di senso di colpa.

— Striker 5, roger — rispose Boland.

— Ignora le ultime parole di Ronin 6. La missione è ancora autorizzata. Ti informerò quando gli elicotteri sono in arrivo.

— D’accordo, ricevuto.

Chiamandolo per dirgli di annullare la missione, Mason aveva fatto la cosa giusta, ma ciò che il suo amico non sapeva era che per nessuna ragione al mondo la Task Force lo avrebbe fatto. Non aveva mai avuto segreti per l’uomo che lo aveva aiutato a ottenere quel lavoro, ma purtroppo Mason non era affidabile, né controllabile.

Kane era il guerriero più impavido che Boland avesse mai conosciuto ma, dopo quello che era successo in Afghanistan con il Team Anvil, non aveva speranze di essere riammesso nell’élite. Barnes aveva provveduto in tal senso. Se c’era una cosa che Boland aveva imparato dopo tutti quegli anni passati a combattere, era ciò che Mason ancora non coglieva: la guerra era tutta questione di autoconservazione.

Aveva fatto il possibile per tenere Mason e i suoi uomini lontani dal fronte, spingendosi persino a dire al colonnello Anderson che usare Mason per quella missione era un errore. Però, tanto lui quanto il colonnello sapevano che Kane era il solo in grado di farcela. Al contempo, erano entrambi fin troppo consapevoli che, una volta sguinzagliato Mason, era impossibile sapere cosa avrebbe fatto.

Per Boland, questa operazione era il solo modo per redimersi dall’errore che aveva commesso qualche settimana prima, e pregava che Mason trovasse l’intelligence che aveva lasciato nella casa e decidesse che restare lì era troppo pericoloso.

Ficcò la radio nello spazio tra il sedile e la portiera e, girandosi, notò che Abu al Qatar lo stava scrutando. Davanti a loro, si profilava un posto di blocco. A guardia della strada c’erano quattro uomini accanto a un pick-up Toyota Hilux, e uno di loro scese dal cordolo di cemento quando l’arabo scalò la marcia della Toyota Cressida blu, rallentò e abbassò il finestrino.

Il giovane jihadista, che portava un paio di jeans neri e una T-shirt blu di Captain America, fece capolino dentro l’abitacolo. — Dove state andando?

— A incontrare Latif — rispose al Qatar senza tanti giri di parole.

— Non ero stato informato — replicò il combattente, innervosito al sentir menzionare il suo comandante.

— Ovvio che no — ridacchiò al Qatar — ma se ci tieni alla vita, farai meglio a lasciarci passare.

— La strada è chiusa.

— Prova a chiamarlo via radio e digli che non hai intenzione di farci passare. Sono certo che sarà felice di sentirlo.

Il giovane jihadista si guardò attorno, incerto sul da farsi. Infine annuì: — Molto bene.

Non appena il jihadista si spostò dalla strada, al Qatar ingranò la marcia e premette delicatamente sull’acceleratore. Quando la Toyota fu in movimento, prese una sigaretta dal portaoggetti centrale e l’accese con le mani che gli tremavano.

— Non pensavo che ci avrebbe lasciati passare — commentò.

— Rilassati. Ti ho detto che sarebbe andato tutto bene — ribatté Boland.

— Sì, e avevi ragione.

Al Qatar gli sembrava troppo complimentoso e Boland sentì una punta di sospetto. Sapeva che al Qatar era un bugiardo, ma al momento era il solo “amico” che avesse.

Abu al Qatar non aveva nemmeno trent’anni, ma lavorava per la CIA da quando ne aveva ventitré, ed era la sola risorsa dell’Agenzia in Siria. Per di più, era l’unico collegamento con Khalid al Hamas, e la CIA avrebbe fatto qualunque cosa per catturare il facilitatore iraniano.

— Quanto manca? — chiese Boland.

— Non molto. È alla fine della strada.

— Sicuro che ci saranno entrambi?

— Sì. Latif è molto interessato a questo incontro.

— Dimmi cosa farai una volta che saremo dentro.

— Darò i soldi ad al Hamas — rispose, indicando la sacca sistemata sul sedile posteriore.

— E io chi sono?

— Ti chiami Hassan e parli per conto dell’emiro iracheno Baghdadi — rispose al Qatar per la centesima volta.

— Perché sono qui?

— Sei stato mandato per offrire a Latif la possibilità di un’alleanza.

— Molto bene — sorrise Boland. — Cosa fai una volta iniziata la sparatoria?

Al Qatar sterzò leggermente per evitare una buca nell’asfalto e controllò il retrovisore per accertarsi che non fossero seguiti.

— Quando inizia la sparatoria, mi butto a terra e spero che gli altri americani non mi ammazzino — disse infine.

— Ascoltami: se non rappresenti una minaccia, non ti faranno del male — spiegò Boland.

Al Qatar gli scoccò uno sguardo strano e ancora una volta a Boland venne la pelle d’oca, ma scacciò immediatamente l’ombra del dubbio. Al Qatar era un traditore, ma finché lui l’avesse tenuto bene a mente non avrebbe potuto prendere il sopravvento.
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Renee tentò ancora di mettersi in contatto con Mason, mentre il frastuono dei rotori dell’MI-17 cominciava a cambiare. Avrebbe avuto bisogno di un rapporto sulla situazione, ma stava esaurendo il tempo.

Guardò verso la rampa mezza aperta, dove la sabbia color caramello stava iniziando a lasciare spazio al grigio profilo della città. Sapeva che Mason non era incline all’esagerazione e, se aveva ordinato l’annullamento della missione, non si capacitava del motivo per il quale l’avessero ignorato.

— Cinque minuti — disse il pilota alla radio interna.

— Preparatevi — urlò Warchild dalla sua posizione vicino all’artigliere al portellone.

Renee sapeva che al team leader non importava nulla di ciò che lei aveva da dire, ma forse, se fosse riuscita a farsi ascoltare da Parker, avrebbero potuto evitare un atterraggio in una zona calda.

— Il team a terra chiede l’annullamento — gridò Renee a Parker.

Dietro gli occhiali da sole scuri, l’uomo aggrottò le sopracciglia e si lisciò la fitta barba marrone. Controllò il GPS che portava al polso e rispose: — Siamo quasi sull’obiettivo. Cos’ha detto Base Tomahawk?

— Di continuare la missione — rispose Renee.

Parker premette il tasto che gli consentiva di parlare alla rete interna del team. — Sappiate che Ronin 6 sta chiedendo un annullamento — esordì.

— Troppo tardi — berciò Warchild di rimando, ignorando la radio mentre si alzava e controllava il fucile. — Sappiamo tutti che Mason Kane è un cagasotto.

Renee capì che non c’era altro che potesse fare. Tentò ancora una volta di mettersi in contatto con Mason prima di far scivolare il braccio sinistro attraverso lo spallaccio dello zaino d’assalto.

— Ehi, smettila di giocare con la radio e fai attenzione — abbaiò Warchild nell’esatto istante in cui Renee lasciò andare il tasto per le comunicazioni e si caricò il fucile in spalla.

— Due minuti — disse in tono calmo il pilota mentre abbassava l’elicottero per portarlo più vicino al suolo. Virò con il muso verso nord e spinse in avanti il ciclico.

I due artiglieri che coprivano il portellone si sporsero per avere una visuale migliore sul terreno. Nel frattempo, il capo equipaggio abbassò la rampa per poi prendere posto dietro alla mitragliatrice Bravo 240 fissata sul pavimento.

L’elicottero si abbassò così tanto che, al suo passaggio, la violenta turbolenza delle eliche fece volare via le stuoie e i vestiti stesi ad asciugare sui tetti delle case e li scagliò a diversi metri di altezza. Renee vide uomini armati uscire sui tetti, i fucili puntati verso l’elicottero, mentre il pilota ondeggiava avanti e indietro nel cielo.

La città non era vuota, su questo non c’era dubbio.

Renee guardò ansiosa verso la cabina di pilotaggio: attraverso il lurido parabrezza poteva vedere i traccianti mandare lampi dietro all’MI-17 di testa.

— Portaci a terra — pregò a mezza voce.

La Bravo 240 vibrava dietro di lei, quindi Renee girò la testa verso la rampa in tempo per vedere il fuoco del tracciante curvare all’insù verso l’elicottero come una frusta che sibila contro la carne. L’artigliere sparò un’altra lunga raffica, spazzando con la mitragliatrice le sommità dei tetti proprio nel momento in cui i traccianti nemici si incurvavano a mezzaluna e passavano sotto la pancia dell’elicottero.

I colpi che percuotevano il sottile rivestimento del velivolo sembravano una grandinata che si abbatte su un tetto di latta. I motori delle minigun GAU-17 al portello si avviarono con un ronzio e una frazione di secondo dopo presero vita con un waaaaamp quando gli artiglieri risposero al fuoco.

Renee sapeva che, sebbene avessero tirato il grilletto per appena una decina di secondi, avevano sparato quasi mille colpi ciascuno. Il fuoco da terra cessò immediatamente, ma questo non sciolse il nodo che lei sentiva allo stomaco.

— Un minuto — disse il pilota, controllando la velocità di discesa.

L’MI-17 rallentò, abbassando la coda verso il suolo, mentre il pilota lo richiamava per l’atterraggio. Il motore aumentò di giri e i rotori fendettero l’aria rabbiosi, sollevando una nuvola marrone di sabbia e terra sull’elicottero che si librava in volo.

Prima di perdere la visibilità, Renee colse un lampo di luce eruttare da un tetto poco sotto l’elicottero di testa. In quell’istante tutto andò a rotoli.

L’inconfondibile scia di un missile terra-aria si inarcò verso l’MI-17 indifeso. Il velivolo scomparve nella nuvola di polvere, ma il missile a guida infrarossa non aveva bisogno di vedere per trovare il suo obiettivo: era guidato dal calore emesso dal motore, e Renee sapeva che avrebbe coperto i cento metri che lo separavano dall’elicottero in un battito di ciglia.

La nuvola di polvere si aprì improvvisamente, dando a Renee la chiara visuale del missile che impattava contro la camicia metallica del motore dell’elicottero di testa, facendolo esplodere in una palla di fuoco. I rotori, recisi alla base, strapparono via la sezione superiore dell’elicottero russo come un apriscatole. La coda sbandò violentemente verso destra, l’MI-17 perse portanza e cadde in avanti, schiantandosi a terra.

Renee sentì l’artigliere al portello gridare: — RPG, lato destro! — I bagliori della fiamma che erompeva dalla minigun si riflettevano sul suo elmetto mentre girava la mitragliatrice verso il punto dal quale era stato sparato il missile.

Il pilota virò di scatto a sinistra, scagliando Renee con forza contro il rivestimento interno. Il copilota si affrettò a dare potenza. L’elicottero tentò una fiacca risposta, ma la rampa aperta urtò il lato di un edificio.

Il naso del velivolo fu spinto bruscamente verso il basso. Renee sentì i piedi scivolarle da sotto il corpo e si afferrò alla panca di nylon, mentre l’elicottero iniziava a imbardare. Il pilota cercò di sollevare il muso, e lei scivolò verso la rampa aperta con il fucile che le sbatteva contro le ginocchia. Con un grido di paura, il capo equipaggio rovinò fuori dalla rampa.

L’uomo scomparve e la cinghia di sicurezza attaccata all’imbragatura sulla schiena si tese mentre lui cadeva verso il suolo.

Renee sentì il proprio urlo sopra il fragore dei rotori, tra gli allarmi che suonavano. Poi, una palla di fuoco lucente eruttò vicino al rotore di coda, sputando fiamme e gas roventi nel comparto delle truppe.

Mentre l’elicottero sbandava violentemente sulla sinistra, i rotori toccarono la facciata di un palazzo, disintegrandosi in un’accozzaglia di schegge metalliche e staccando pezzi di cemento. L’MI-17 aleggiò senza peso per una frazione di secondo, poi tutto divenne nero e il velivolo cadde a peso morto al suolo.
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Washington, DC

Il generale Patrick Vann era finalmente riuscito a prendere sonno, quando il telefono di lavoro iniziò a squillare sul comodino. Girandosi su un fianco, allungò la mano per prendere il cellulare che vibrava provocatorio dal mobiletto che la moglie aveva acquistato, e strapagato, durante uno dei suoi famosi attacchi di shopping compulsivo da Restoration Hardware.

Il generale non aveva idea del perché la moglie dovesse spendere quelle cifre per mobili che erano stati scartati da qualcun altro, ma in quel preciso momento la sua unica preoccupazione era rispondere al telefono prima che la svegliasse.

Quando riuscì ad afferrarlo, strappando il jack del caricabatteria, sentì che la moglie stava iniziando a stirarsi accanto a lui.

— Patrick, per l’amor del cielo, sono le due del mattino — mormorò dando uno strattone alle coperte.

— Torna a dormire, tesoro, mi spiace — le rispose il marito, scendendo dal letto. — Sarà bene che siano buone notizie — borbottò tra sé e sé.

— Signore, sono Anderson. Abbiamo un problema.

— Accidenti. Cosa c’è adesso?

— È Ronin 6. Ha chiesto di interrompere la missione, e adesso l’operazione sta andando a rotoli.

Il generale Vann procedette a tentoni nel buio, tentando di raggiungere il bagno, quando colpì il piede del letto con l’alluce.

— Cazzo — imprecò.

— Patrick — lo ammonì la voce attutita della moglie, sprofondata nei cuscini.

— Scusa, tesoro — rispose il generale, coprendo il telefono mentre entrava in bagno. Le fredde piastrelle almeno lenivano la pianta del piede dolorante.

— Ripeta.

— Signore, Ronin 6 ha chiesto l’annullamento e le informazioni successive ci dicono che gli elicotteri del team d’assalto sono stati attaccati. Cosa vuole fare?

— Ha detto perché? — domandò il generale chiudendosi la porta alle spalle, mentre cercava l’interruttore facendo scivolare la mano sulla parete.

La luce si accese in un lampo, facendogli bruciare gli occhi. Si vide riflesso nello specchio e notò che aveva l’aspetto di un vecchio macilento e arrabbiato.

— No, signore. E non riusciamo a metterci in contatto con lui via radio.

— Lasciatelo perdere. Cosa mi dice di Boland? — domandò, ben sapendo che quella era la sola cosa che interessava al suo capo.

Mason Kane era una spina nel fianco: lui e il suo tirapiedi libico si trovavano in quella missione solo perché Mason era la sola risorsa abbastanza vicina da arrivare prima dell’assalto aereo.

— Sì, signore, lui e la fonte sono in viaggio verso l’obiettivo, ma il team d’assalto è stato sotto un fuoco pesante prima di atterrare, e uno degli elicotteri è stato colpito da quello che pensiamo fosse un missile terra-aria.

Vann si passò la mano tra i folti capelli neri, mentre ripercorreva col pensiero la frettolosa organizzazione dell’operazione. Si era espresso contro un lancio così precoce, ma Simmons aveva detto che l’ordine veniva direttamente dal segretario della Difesa. Il rischio era troppo alto e, a dispetto della garanzia del suo capo secondo il quale la fonte era affidabile, i dubbi di Vann non erano svaniti.

— Abbiamo un Predator sul luogo dell’abbattimento? — chiese, riferendosi ai droni.

— Roger, signore — replicò conciso Anderson.

— È armato?

— Negativo.

— Accidenti. Okay. Faccia deviare un Reaper con qualche risorsa. Potremmo cavarcela, ma mi serve sostegno dall’alto.

— E Mason?

— Lo tenga fuori.

— Lo so, signore, ma avevo capito che il capo volesse prendere due piccioni con una fava.

— Si limiti a tenermi informato e le farò sapere.

Tornato in fretta in camera da letto, il generale aprì l’armadio, dove lo attendeva un’uniforme pulita. Cinque minuti più tardi, era in strada. Dal momento che l’operazione veniva gestita attraverso Simmons, Vann non poteva chiamare direttamente il segretario della Difesa Cage, e Simmons era troppo scaltro per dichiarare di volere che una risorsa americana venisse terminata. Vann era bravo a leggere tra le righe, ma prima di uccidere Ronin 6 voleva essere sicuro.

Digitando il numero di Simmons a memoria, si passò la mano sulla faccia e si rese conto di aver dimenticato di radersi.

Non erano nemmeno le tre meno un quarto e la giornata era già andata a rotoli. Eppure, con un pizzico di fortuna, forse sarebbe riuscito a risolvere la situazione.
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Mason era a metà della scala quando sentì arrivare gli elicotteri e subito dopo una violenta esplosione. Superò Zeus, correndo di nuovo sul tetto giusto in tempo per vedere il secondo MI-17 perdere portanza e vorticare come ubriaco verso il suolo. Osservò il muso del velivolo tuffarsi verso il basso e poi perse la visuale sull’elicottero che scomparve sotto il profilo degli edifici.

Il fragore del metallo che sbatteva contro i mattoni stridette sugli edifici come un treno che deragliava. Un fungo di polvere si alzò lentamente dal luogo dello schianto e aleggiò sulla linea frastagliata degli edifici, seguito da un momento di assoluto silenzio. Era come se la città trattenesse il respiro, in attesa di cosa sarebbe successo dopo.

Poi un solitario colpo di arma da fuoco ruppe l’incantesimo, riversando i jihadisti in strada.

Mason era combattuto tra correre a salvare Boland e gli uomini che sapeva essere intrappolati nel comparto dell’elicottero caduto. Una volta si era trovato in un Chinook abbattuto dall’artiglieria di terra in Afghanistan e sapeva per esperienza che occorreva qualche minuto prima di poter essere di nuovo in grado di difendersi. Mason doveva fare qualcosa per dare loro il tempo necessario per entrare in battaglia e, non appena vide i due Technicals – i pick-up Toyota con l’artiglieria montata sul cassone – sobbalzare sulla strada che serpeggiava davanti all’elicottero abbattuto, seppe che non poteva andarsene.

Uno dei piloti riuscì a trascinarsi fuori dal finestrino dell’MI-17 abbattuto proprio mentre il pick-up frenava bruscamente e gli uomini stipati nel cassone iniziavano a saltare a terra.

Mason vedeva la tuta di volo marrone del pilota chiazzata di sangue, mentre questi usciva a fatica dalla cabina di pilotaggio distrutta e si trovava immediatamente sotto un fuoco ravvicinato. I primi colpi lo raggiunsero alla parte bassa della schiena e l’uomo tentò di strisciare al riparo, ma a metà strada la sua testa ebbe uno scatto in avanti e il suo corpo giacque inerte.

Mason si portò alla DShK montata dietro ai sacchi di sabbia sul bordo del tetto e tirò indietro con forza la maniglia di caricamento, poi urlò alla radio: — Abbiamo due elicotteri abbattuti. Pronti a muovere sul posto.

— Roger, capo — rispose Grinch un secondo dopo.

Mason puntò la mitragliatrice sugli uomini che correvano verso l’elicottero e premette rabbioso il grilletto a farfalla. I colpi calibro .51 fecero oscillare l’arma sul treppiede, mentre Mason sparava una breve raffica contro il veicolo di testa. Stava cercando di colpire l’artigliere, che era appollaiato in posizione precaria sul cassone, ma i primi tiri arrivarono troppo corti. Sollevando la canna, sentì il corpo tremare per il rinculo mentre sventagliava i proiettili perforanti contro la fiancata del Technical, abbattendo il jihadista che stava dietro la mitragliatrice.

Mentre Mason crivellava di colpi la cabina del veicolo, i bossoli espulsi tintinnavano contro il tetto di cemento come grosse gocce di pioggia. All’improvviso, il pick-up esplose, inondando il terreno di schegge di lamiera, e Mason sentì di aver dato abbastanza tempo al team d’assalto.

Adesso era il momento di andare da Boland.

Sentì qualcuno gridare alle sue spalle, quindi lasciò il grilletto abbastanza a lungo per vedere Zeus che indicava la radio.

Mason abbassò la testa verso la cornetta, sforzandosi di sentire la voce alla radio.

— Ronin 6, Base Tomahawk, abbiamo bisogno che tu metta al sicuro l’obiettivo e attenda le truppe di supporto — fu l’ordine.

Mason sapeva che non sarebbero arrivate altre truppe, e poi ubbidire avrebbe significato abbandonare Boland a se stesso. Ricordando la foto che avevano trovato al piano di sotto, sapeva che il suo amico stava andando dritto in una trappola.

Dopo che Mick aveva scoperto che sua moglie aveva svuotato il loro conto corrente e cambiato città, Mason aveva mosso alcuni suoi contatti per assicurare a Boland un posto nella rosa dei candidati della Defense Intelligence Agency. Quando il suo vecchio amico era andato a chiedergli aiuto, Mason aveva pensato di fargli un favore trovandogli un lavoro nel DOD.

Rientrando nella stanza, Mason si girò verso Zeus. — Non intendo discuterne — disse lapidario. — È in questa situazione per causa mia, e lo sai.

— Sei proprio il santo patrono delle cause perse — gli gridò di rimando il libico, rifiutandosi di fare marcia indietro. — Gli hai trovato un lavoro, tutto qui. È lui che si è fatto prendere da al Nusra.

Zeus non intendeva permettere a Mason di confondere le acque. Sapevano entrambi che due settimane prima era successo qualcosa a Boland, e ormai era lampante che la missione non era ciò che sembrava.

— Sapevano che stavamo arrivando. Dobbiamo portare il culo fuori da qui finché possiamo.

Grinch entrò nella stanza, interrompendo la loro conversazione.

— Voi due dovreste vedere questo — disse il cecchino, sollevando un plico di documenti che aveva trovato di sotto.

— Cos’è? — chiese Mason, in tono più duro di quanto avrebbe voluto.

— Per prima cosa datti una calmata — rispose Grinch, porgendogli le pagine. — È una copia del piano operativo. In farsi.

— Ti avevo detto che dobbiamo andarcene da qui — disse Zeus stancamente mentre prendeva le carte.

Di sotto ci fu un improvviso scambio di colpi, seguito da Blaine che gridava alla radio.

— Ragazzi, dovete scendere. T.J. è stato colpito, è grave.

— Cazzo — sbottò Mason, correndo fuori dalla stanza.

Appena scesi, la prima cosa che videro fu T.J. che giaceva accanto a una finestra, il giubbotto coperto di sangue. Bossoli vuoti erano sparsi ovunque, e due jihadisti morti erano riversi al capo opposto della stanza. Alla sinistra di Mason, un divano sbrindellato era posizionato con una strana angolazione vicino a una parete distrutta da un’esplosione.

— Sono usciti da un buco di ragno — rantolò T.J. — Ho fatto una cazzata, amico…

— Va tutto bene… resta con me — rispose Blaine mentre cercava di fermare l’emorragia.

— Può muoversi? — chiese Mason.

Blaine era uno dei migliori paramedici con cui avesse mai lavorato, ma Mason capì subito che nemmeno lui sarebbe riuscito a salvare il compagno che si stava dissanguando sul pavimento.

— Ha perso troppo sangue.

— T.J., ti tireremo fuori di qui — disse Mason inginocchiandosi accanto all’uomo.

Un debole sorriso increspò il viso del soldato morente, che tentò di ridere.

— Sì, d’accordo, capo — sussurrò, un attimo prima di cadere preda di convulsioni.

T.J. stava soffocando nel suo stesso sangue, e il liquido denso gli colava dalla bocca sulla guancia per poi andare a formare una pozza sul pavimento.

Prima di allora, Mason aveva già visto altri uomini morire, ma quando gli occhi di T.J. rotearono indietro e il corpo sussultò per un’ultima volta, una fitta di dolore gli attraversò il cuore. I legami che i cinque uomini avevano stretto nel poco tempo che avevano trascorso insieme erano più saldi di quelli che la maggior parte delle persone avrebbe potuto immaginare.

Proprio in quel momento, esplose una mina Claymore attaccata alla porta: qualcuno stava cercando di farsi strada all’interno dell’edificio. Da una finestra a est eruppe una pioggia di proiettili, costringendo la squadra a sparpagliarsi.

Blaine si tuffò sul compagno caduto, coprendolo con il suo corpo mentre i colpi sibilavano nella stanza, riempiendola di fumo e cordite. Fuori, un uomo urlava di dolore, con le gambe mozzate dall’esplosione della Claymore.

— Mason, prendi una decisione! — urlò Zeus.

— Dobbiamo dividerci — ordinò Mason. — Zeus, io e te cerchiamo Boland. Voi due andate dove sono caduti gli elicotteri. Non so in quanti siano là fuori, ma se il Reaper è armato, potremmo guadagnare un po’ di tempo.

— È andato, fratello. Non puoi fare più niente per lui — disse Grinch al paramedico chino su T.J., che fissava il soffitto con occhi ciechi.

— Adesso dobbiamo muoverci! — urlò Mason.

Abbandonare il corpo di T.J. al nemico era una delle decisioni più difficili che Mason Kane avesse mai dovuto prendere, e sapeva che per Blaine era lo stesso. Quella scelta andava contro tutto ciò che gli era stato insegnato, ma Grinch non ebbe esitazioni. Il cecchino afferrò il paramedico per il braccio, allontanandolo da T.J.

— Ci vediamo dall’altra parte! — gridò, poi spinse Blaine verso il buco di ragno.
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Renee aprì gli occhi, sbattendo le palpebre davanti al raggio di sole che penetrava dal finestrino distrutto del comparto di carico. All’interno dei confini indistinti dell’elicottero fumante, il sole era caldo e le dava una sensazione piacevole sul viso. Fuori tutto stava andando a rotoli, ma lì dentro lei si sentiva protetta.

Mentre fissava le soffici nuvole bianche che correvano pacifiche nel cielo di un azzurro profondo, sentiva i colpi sordi dell’AK-47 e gli scoppi più leggeri degli M4 che rispondevano al fuoco.

“Alza il culo” disse a se stessa.

Mettersi in piedi le richiese un ingente sforzo e, per un secondo, restò ferma, strizzando gli occhi davanti alla luce brillante che entrava dalla rampa divelta. Controllò il fucile e afferrò il kit d’assalto che le si era sfilato dalla schiena, poi si diresse cauta verso il punto in cui la rampa giaceva distrutta contro la coda dell’elicottero.

Saltò giù, sentendo un dolore bruciante alle gambe. All’improvviso, un terrorista vestito di nero aprì il fuoco su di lei da venti metri di distanza.

Renee si ritrovò con l’M4 tra le mani, e tolse la sicura senza nemmeno realizzare che il fucile si stava muovendo. Sparò due volte, colpendo l’uomo al petto, ma l’altro, anziché cadere, le si precipitò addosso. Senza arretrare di un centimetro, Renee puntò il reticolo del mirino olografico EOTech sulla fronte dell’uomo e tirò con decisione il grilletto.

Il proiettile colpì l’avversario alla tempia, facendogli fuoruscire il cervello dalla parte posteriore del cranio e mandandolo a terra a faccia in giù.

Renee passò in rassegna il suo settore prima di abbassare lo sguardo verso la gamba. Un pezzo di lamiera contorta e bagnata di sangue le sporgeva dalla coscia. Trasalendo, Renee l’afferrò: il dolore la pervase come un’ondata rovente, colpendola allo stomaco e costringendola a mollare la presa. Con un respiro profondo, chiuse il pugno guantato attorno al metallo e lo tirò fuori con uno strattone.

— Caaaaaazzo!

Il sangue sgorgò dalla ferita, formando una pozza vicino ai piedi, dove si mescolò con la terra nuda. Con una smorfia, Renee girò il busto per arrivare al kit di pronto soccorso attaccato sulla schiena del giubbotto e, dovendo controllare l’emorragia per non trovarsi fuori dai giochi, estrasse rapidamente un rotolo di garza.

— Base Tomahawk a Savage 7, richiediamo rapporto situazione, passo — gracchiò la radio.

— Volete un rapporto sulla situazione in questo momento? — mormorò Renee, zoppicando verso un punto riparato. Con mani tremanti aprì il pacco sterile e inserì la garza nella ferita. Il dolore era intenso, ma lei strinse i denti e proseguì il lavoro.

Estraendo una benda dal kit, Renee l’avvolse più stretta che poté attorno alla gamba e, con stoica resistenza, strinse un nodo sulla ferita, proprio nel momento in cui il sergente maggiore Mitchell svoltava l’angolo.

— ’Fanculo! — gridò lui, sparando a un jihadista che si stava avvicinando di soppiatto all’elicottero abbattuto.

— Stai bene?

Renee si alzò con movimenti circospetti e barcollò verso Mitchell. Vide che il resto del team aveva già organizzato un perimetro difensivo vicino al muso dell’elicottero e, nonostante qualche ammaccatura e qualche graffio, tutti erano pronti a combattere.

— Base Tomahawk, Savage 7 Romeo, in attesa — disse alla radio, mentre Warchild cominciava ad abbaiare ordini.

— Parker, mi serve che tu e il tuo team vi occupiate della sorveglianza dall’alto mentre noi copriamo l’obiettivo. Ho bisogno di te — continuò indicando Renee — chiedi il supporto aereo ravvicinato. Che ci tirino fuori di qui.

Poteva anche essere uno stronzo, ma in combattimento era freddo come il ghiaccio e, al momento, era tutto ciò che contava.

— Base Tomahawk, Savage 7 Romeo. Stiamo muovendo verso l’obiettivo adesso. Richiedo immediato supporto aereo ravvicinato ed estrazione a LZ Bravo. Mi ricevete?

— Roger, 7 Romeo. Sappiate che avete diversi ostili in movimento dal vostro nordest e ovest.

— Cazzo. Ehi, stanno venendo verso di noi — disse Renee a Parker quando il team si mosse.

L’elicottero era caduto a meno di cinquecento metri dall’obiettivo, ma un dedalo di stradine separava i due punti e incanalava il team in una strozzatura tra gli edifici. I vicoli stretti, gli ingressi delle case che rientravano rispetto alla strada e le finestre facevano del quartiere una perfetta kill zone. E, quel che era peggio, era il solo percorso per tirarsene fuori.

Parker e il suo team corsero avanti e si occuparono della sicurezza. Mitchell si era appena messo in posizione quando una raffica di proiettili eruppe da un edificio alla sua destra. Una pallottola lo colpì sul lato dell’elmetto, facendogli perdere l’equilibrio e, quando si girò per rispondere al fuoco, un altro colpo gli trapassò il braccio. Il sergente rovinò al suolo in una nuvola di polvere. Istintivamente, Renee puntò la canna del fucile verso la minaccia e sparò tre volte in rapida successione, colpendo il jihadista al petto prima di correre al fianco di Mitchell.

— Aiutami ad alzarmi — abbaiò lui.

Renee si chinò e tentò di sollevarlo da terra, ma la stazza imponente dell’uomo era troppo per lei.

— Warchild! — gridò. Il caposquadra mise piede in strada, sparando mentre si muoveva. Tre nemici girarono l’angolo di corsa, sparando in automatico, con gli AK che mandavano lampi. Warchild si fermò e, come un pistolero del Far West, prese la mira con calma e sparò. In quell’istante, fu subito chiaro come si fosse guadagnato il soprannome “figlio della guerra”.

Era nato per combattere e, quando la sete di sangue si scatenava in lui, non c’era modo di fermarlo. Le sue dita danzavano sul grilletto e falciavano gli uomini lungo la strada.

— Warchild, cazzo, aiutami! — urlò di nuovo Renee.

Il team agiva in modo rodato, facendosi strada verso l’obiettivo combattendo e senza bisogno di comunicare. Mentre i nemici sparavano con intensità sempre maggiore, loro si muovevano fluidi, come acqua che si insinua nelle crepe di una diga.

Il caposquadra si costrinse a uscire dal combattimento e le scoccò uno sguardo furioso, prima di chinarsi e afferrare il braccio sinistro di Mitchell.

— A che cazzo servi? — le chiese Warchild, mentre si sforzavano di rimettere in piedi il sergente maggiore.

— Sei un tale coglione…! — gli urlò lei di rimando, preparandosi a reggere il peso di Mitchell.

— Questo non è posto per una donna…

— Dietro di te! — gridò Renee, proprio mentre due uomini apparivano su un tetto a un metro sopra le loro teste e sparavano sul team.

Renee fece un passo in avanti, posizionandosi davanti a Mitchell. I colpi la centrarono al petto, togliendole il respiro e mandandola a sbattere contro il sergente maggiore. L’impatto spostò Mitchell dalla linea del fuoco, mentre Renee chiudeva le dita sul grilletto.

Il fucile le sobbalzava tra le mani mentre uno degli uomini puntava il suo AK verso Warchild. Con il petto in fiamme, Renee riuscì comunque a radunare le ultime energie e a spingere lontano il suo caposquadra.

I bossoli espulsi schizzavano lontano luccicando al sole, e l’assalitore crollò in una nuvola rossastra che si espandeva dalla gamba. Ansimando, Renee portò il fucile alla spalla e piantò due pallottole nel petto del secondo jihadista prima di cadere in ginocchio.

Warchild afferrò Renee per il giubbotto, rimettendola in piedi mentre lei si controllava alla ricerca di ferite.

— Lasciami stare — riuscì a dire, divincolandosi per aiutare Mitchell.

Quando si rese conto che Renee gli aveva appena salvato la vita, il caposquadra assunse un’espressione sbigottita che non le sfuggì.

— Sei una bestia — la lodò Mitchell, ignorando Warchild, che, pur senza essere stato invitato, le si affiancò e l’aiutò a mettere al sicuro il compagno ferito.
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Al Qatar aveva atteso la sua vendetta così a lungo che riusciva a stento a credere che tutti i suoi piani stessero finalmente per dare i loro frutti. Mentre conduceva Boland nelle viscere dell’edificio, faticava a trattenere un sorriso.

Proprio come gli uomini che stava per incontrare, l’americano non aveva idea di essere solo una pedina in un gioco più grande, un gioco che sarebbe stato lui, al Qatar, a condurre. Era stanco della vuota retorica che gli imam usavano per convincere i loro impressionabili combattenti a morire in nome del dogma. Per infliggere agli americani un colpo che non avrebbero mai dimenticato c’era un solo modo: prendere le redini del proprio destino.

— Hai sentito? — chiese Boland, stringendo il borsone che stava portando.

Al Qatar aveva sperato che le spesse pareti avrebbero attutito i suoni del caos che era scoppiato fuori, ma questo non era ovviamente più possibile.

— Dobbiamo sbrigarci, Latif sta aspettando — disse al Qatar, con il cuore che gli martellava in petto.

— Sta succedendo qualcosa.

— I combattimenti non si fermano mai, lo sai — rispose l’iracheno arrivando da una sgangherata scala di legno.

Prima della guerra, l’edificio era una banca, che però conservava quel poco di denaro contante che aveva non in un caveau ma in un seminterrato blindato. Le scale avevano di certo conosciuto giorni migliori, ma la camera sotterranea era moderna, con un sistema di illuminazione alimentato da generatori e grosse casseforti di metallo allineate lungo una parete.

Al centro della stanza, i due uomini più ricercati della Siria erano in piedi l’uno accanto all’altro, gli sguardi fissi su al Qatar.

— Stavo cominciando a pensare che tu ti fossi dimenticato di me, Abu — disse Latif, soffiando il fumo della sigaretta verso il basso soffitto.

— Mi scuso per averti fatto aspettare. Siamo stati trattenuti da uno dei tuoi posti di blocco — rispose al Qatar.

— Be’, almeno hai portato i miei soldi. Chi è questo? — chiese Latif.

— È l’uomo di cui ti ho detto: Hamid. È stato mandato dall’emiro.

— È un piacere — disse il siriano girandosi verso Khalid, che guardò Boland in silenzio.

Al Qatar sapeva che l’americano aveva attivato il suo segnalatore GPS nell’istante in cui era sceso dalla macchina, ma confidava nel fatto che le spesse pareti avrebbero interferito con la trasmissione. Non aveva alcuna intenzione di cadere preda di un attacco dei droni, e se i suoi uomini stavano facendo il loro lavoro, cioè stavano guardando il feed che aveva trascorso ore a predisporre, non sarebbe stato un problema.

— Il piacere è tutto mio — esordì Boland. — L’emiro Baghdadi le manda i suoi più sinceri saluti e la prega di accettare questo umile segno di apprezzamento.

Latif fece un ampio sorriso e, quando prese il borsone pieno di denaro, altri tre uomini si materializzarono dall’ombra.

Uno di loro portava una valigetta Pelican nera e al Qatar si accorse subito che Boland non riusciva a smettere di fissarla. L’americano mosse lentamente la mano verso la pistola, mentre Latif si inginocchiò e iniziò a scavare nella pila di banconote ordinatamente divise in mazzette, ignaro dei furtivi movimenti di Boland.

Khalid, invece, non staccava mai gli occhi dall’americano e, quando Boland fece un impercettibile passo di lato, gli comparve sul viso un sorrisetto appena accennato.

La pistola dell’americano sgusciò dalla fondina con uno scatto preciso, frutto di un gesto consolidato da una lunga pratica. Boland aveva quasi la visuale frontale dell’obiettivo, quando al Qatar fece un improvviso passo avanti e lo colpì alla nuca con il corto manganello di cuoio che teneva nascosto in tasca.

L’americano cadde in ginocchio e la pistola rotolò con fragore sul pavimento. Con un grido rabbioso, gli uomini di Khalid puntarono i fucili. Il viso di Boland era un misto di sorpresa e confusione: ovviamente non si aspettava un tradimento.

Al Qatar raccolse la pistola da terra e si mise fuori dalla portata di Boland, poi rivolse l’attenzione a Latif.

— Allontanati dal denaro, fratello — disse.

— Che significa? — chiese il siriano alzandosi lentamente.

— Affari — replicò al Qatar. Poi gli sparò in faccia.

La detonazione echeggiò nello spazio ristretto del seminterrato, riverberando tra le pareti con un rumore assordante. L’impatto della pallottola spinse all’indietro la testa del siriano, facendogli esplodere il cervello dalla parte posteriore del cranio.

— Era uno zotico. Molto stupido — ridacchiò l’iraniano, guardando Boland dall’alto in basso con un ghigno selvaggio. — Sembra che tutto ti sia andato storto da quando hai perso questa — continuò Khalid, indicando la valigetta Pelican che conteneva il dispositivo che Boland aveva perso qualche settimana prima. — Credevo che avessi imparato la lezione l’ultima volta che ci siamo incontrati, ma evidentemente mi sbagliavo.

— Vaffanculo — grugnì Boland.

— Hai detto ai tuoi capi americani che l’hai perso, o hai mentito anche a loro?

— Ammazzami e facciamola finita.

— Oh, per morire morirai, ma molto lentamente — disse al Qatar, colpendolo in faccia con il calcio della pistola. Poi si accovacciò accanto all’americano e lo prese per i capelli costringendolo ad alzare la testa.

— Non ti ricordi di me, vero? Be’, non mi sorprende. È passato molto tempo dal nostro primo incontro.

Boland sanguinava dalla bocca e aveva il naso rotto.

Al Qatar gli lasciò andare i capelli e Boland rotolò su un fianco, sputando un pezzo di dente sul lurido pavimento di cemento.

— Di che cazzo stai parlando? — ansimò, mentre al Qatar si alzava.

— Abbiamo tutto il tempo per parlare. Volevo solo che sapessi che ho sognato questo momento fin da quando hai ammazzato mio fratello.

— Dobbiamo andare — disse uno degli uomini di Khalid controllando l’orologio.

— Molto bene. Dammi la valigetta e aiutami a caricare lui in macchina — ordinò al Qatar.

— E il nostro accordo? Qui non vedo ciò che avevi promesso — disse Khalid, indicando la sacca per terra.

— Dovrai fidarti di me. Ce l’avrò entro la fine della settimana.

— Lui si fidava e non gli è andata tanto bene — disse l’iraniano, facendo un cenno in direzione dell’americano sanguinante.

— Dammi la valigetta.

Khalid studiò l’iracheno per un lungo momento, prima di fare un cenno con la testa a uno dei suoi uomini, il quale porse la valigetta ad al Qatar.

— Se menti, le cose si metteranno molto male per te.

— Ti ho mai deluso?

— Non ancora, ma c’è una prima volta in tutto — rispose l’iraniano con un sorriso. — Legatelo.

Gli iraniani fecero scivolare un paio di manette di plastica attorno ai polsi di Boland, e le strinsero con un clic. Dopo avergli infilato un sacco nero sulla testa, lo misero in piedi, poi, senza una parola, si ritrassero verso il fondo del seminterrato.

— Ancora una cosa — disse al Qatar a Boland.

Prese il piccolo segnalatore d’emergenza dalla tasca nascosta dei pantaloni dell’americano e lo gettò a terra. — Questo non ci servirà più.
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Centro operativo

Il generale Vann impiegò un quarto d’ora ad arrivare in ufficio, sebbene il suo autista spingesse il Chevy Tahoe del governo a 140 chilometri all’ora. A dispetto dell’orario antelucano, infatti, la Beltway – la tangenziale che circonda Washington – era costellata delle auto di quanti si recavano al lavoro in città e, mentre la vettura zigzagava nel traffico sonnolento, Vann sapeva che ogni secondo poteva fare la differenza tra la vita e la morte.

L’autista di Vann allentò la pressione sull’acceleratore abbastanza da permettere alla guardia armata all’ingresso del garage sotterraneo di aprire il cancello, poi gli pneumatici stridettero sulla pavimentazione nera mentre portava il Tahoe davanti all’ascensore riservato. Il generale balzò fuori dall’auto, sbattendo la portiera dietro di sé, e corse alla cabina.

Appoggiò la mano sullo scanner biometrico e attese che le porte di acciaio si aprissero, poi inserì la chiave magnetica nel lettore montato sul pannello. La piccola luce a LED passò da rossa a verde, le porte si chiusero e l’ascensore saettò verso l’ultimo piano.

La cabina si arrestò silenziosa e le porte si aprirono, rivelando l’aiutante che attendeva paziente il generale con in mano una tazza di caffè fumante.

— Ecco a lei, capo — disse il capitano Chad Brantley porgendo la tazza al generale.

— A che punto siamo? — chiese Vann, mentre i due percorrevano un corridoio anonimo sulla sinistra del quale si apriva il suo ufficio.

Nonostante fosse in abiti civili, il capitano Brantley aveva tutto l’aspetto del soldato. Portava la barba scura ordinatamente spuntata e l’incarnato esibiva l’abbronzatura uniforme dell’uomo che trascorre gran parte del suo tempo all’aperto. Il collo taurino e le spalle larghe lo facevano somigliare al linebacker di una squadra del college, ma aveva una grazia felina, che suggeriva una più profonda natura predatoria.

— È un totale casino, signore — rispose, passando il tesserino identificativo sotto al lettore installato sulla massiccia porta d’acciaio.

La serratura scattò con un clic metallico e Vann bevve un sorso di caffè prima di entrare nel caos del centro operazioni tattiche, il TOC. Il generale aveva sviluppato il gusto per il forte aroma del caffè miscela arabica durante il periodo che aveva trascorso nello Yemen, e pretendeva che il suo staff ne tenesse una caraffa sempre pronta. Ne beveva cinque o sei tazze al giorno.

In quanto vicedirettore della DIA, Vann doveva portare il non invidiabile fardello di tenere sotto controllo i jihadisti che affluivano in Siria come acqua da una diga rotta, e il TOC era il centro nevralgico di questo difficile compito.

Si era fatto un nome in Iraq. In quanto membro della Task Force 121, il suo momento di gloria era arrivato nel 2006, quando i suoi uomini avevano scovato e ucciso Abu Musab al Zarqawi, a quel tempo erede designato di Osama bin Laden in Iraq. Vann era famoso per i risultati che otteneva e, a riprova delle sue letali abilità, aveva lasciato dietro di sé una scia di cadaveri.

Questo, però, era un caso diverso. A differenza delle missioni in Iraq e Afghanistan, non aveva le risorse per tirare fuori dai guai i suoi uomini. Ancor peggio, il generale sapeva che la fine della guerra che stava combattendo dal 2001 non era in vista. L’America stava finalmente imparando che non c’era modo di uscirne a suon di morti, il che però non significava che non ci avrebbe provato.

Al TOC il ritmo era sempre frenetico; con una missione attiva in corso, però, la situazione sfiorava addirittura il caos. Le pareti erano coperte da monitor, ma la stanza era dominata da un grande schermo, sul quale un drone Reaper mandava negli Stati Uniti un feed di immagini molto definite. I membri del team di Vann sedevano davanti ai rispettivi monitor o si spostavano frettolosamente da una postazione all’altra per trasmettere le informazioni pertinenti. Al momento, tutti erano concentrati sui due elicotteri fumanti abbattuti in Siria.

— Stavolta ci hanno davvero fregati, signore — disse il capitano Brantley, mentre Vann prendeva posto al centro dell’indaffarato stanzone.

Il generale studiò gli elicotteri distrutti e bevve un altro sorso di caffè. Lungo il perimetro del luogo del disastro c’era decisamente troppo movimento. I jihadisti stavano invadendo la zona, ma era la mancanza di truppe amiche attorno ai velivoli che gli provocava una fitta allo stomaco.

— Cos’è successo?

— Pensiamo abbiano usato un MANPAD sul primo elicottero.

— Dove diavolo hanno preso i missili terra-aria?

— Non ne abbiamo idea, signore. Ipotizziamo che ne abbiano in numero limitato, perché hanno utilizzato un RPG per abbattere il secondo elicottero. Non so come il pilota sia riuscito a portarlo a terra — disse indicando il velivolo, appollaiato tra due edifici a quindici metri dal primo.

Mentre Vann fissava la sezione di coda distrutta dell’MI-17, una figura emerse lentamente dal comparto di carico e, anziché sollievo, il generale sentì un peso calargli a poco a poco sulle spalle, perché capì di dover trovare un modo per tirare quegli uomini fuori di lì.

— Be’, cazzo — disse amaramente. — Qualcuno chiami Anderson al telefono. Ditegli che mi serve un team per l’estrazione pronto a decollare in dieci minuti, e deviate laggiù un accidenti di satellite.

— Già fatto, signore. Dovrebbe andare online a momenti — intervenne un uomo, indicando uno schermo proprio nell’istante in cui apparivano nuove immagini.

Il generale posò la tazza di polistirolo vuota sul bordo del tavolo e mise la mano in tasca per prendere la lattina ancora intonsa di tabacco. Con l’unghia del pollice ruppe la sottile pellicola di carta che proteggeva il contenuto e disse: — Trovate Boland.

Il Reaper che Brantley aveva “preso in prestito” dalla CIA virò a sinistra e l’operatore fece una panoramica con la videocamera.

— Trovato — disse un sottufficiale, indicando la Toyota Corolla azzurra che si avvicinava all’obiettivo.

Vann sollevò il coperchio dorato della lattina di Copenhagen Long Cut, e strinse tra le dita una presa di tabacco scuro. Lo sentì bruciare contro le labbra e la nicotina che gli scorreva in corpo aveva il sapore del senso di colpa.

— Cosa ne pensa? — chiese a Brantley, senza staccare gli occhi dai due uomini che, scesi dall’auto, si affrettavano verso l’edificio.

— Dipende da cosa vuole, signore.

Oltre a Vann e al capitano Brantley, le uniche altre persone che conoscevano il vero motivo per il quale era stata lanciata quella missione erano il segretario della Difesa Cage e il consigliere per la sicurezza nazionale Simmons. Come molti altri che avevano servito con Cage, Vann lo considerava il solo uomo ancora interessato a ripristinare l’onore dell’America dopo la vergogna dell’Iraq, e avrebbe fatto tutto il necessario per assicurarsi di ottemperare agli ordini del suo capo.

— Voglio ripulire il casino che ha combinato Boland e proseguire con il piano — disse sinceramente.

— Bene, allora credo che lei sappia cosa fare.

— Striker ha attivato il segnalatore — disse uno degli uomini quando Boland scomparve nell’edificio.

— Come ha potuto Boland essere così incosciente? — chiese Vann, ben conoscendo la risposta.

— Tutti hanno un punto di rottura, signore.

Per il generale, la cosa più facile da fare sarebbe stata ordinare un raid di caccia F-18 Super Hornet e radere al suolo l’edificio. Se Khalid al Hamas era davvero là dentro, avrebbe risolto metà dei suoi problemi in un colpo solo; ma questo era impossibile da stabilire finché Boland non avesse fatto la sua parte.

Vann nutriva un odio particolare per l’operativo iraniano e per le spie in generale. Il fatto che Khalid avesse forti legami con al Nusra e al Qaeda lo rendeva un trofeo molto allettante per la sua guerra personale. Vann era impaziente di dare l’ordine di attacco. E se l’americano fosse morto, pace all’anima sua.








12




L’operazione per salvare Boland era in corso, quando Mason uscì circospetto in strada. Stava correndo per mettersi in copertura, quando un grido proveniente dal fondo dell’isolato attirò la sua attenzione. Alcuni combattenti emersero dal portone mezzo distrutto di un edificio, iniziando a sparare non appena videro l’americano. Mason si chinò per evitare i proiettili che scheggiarono il muro, portò il Kalashnikov alla spalla e sparò.

Il fucile d’assalto russo non era preciso quanto l’HK che amava portare, ma a distanza ravvicinata era di gran lunga più efficace. Il pesante proiettile da 7.62 colpì l’obiettivo con forza sufficiente a farlo cadere e Mason passò senza fermarsi a un altro bersaglio, un combattente che lo stava prendendo di mira con un RPG.

Il jihadista riuscì a tirare il grilletto una frazione di secondo prima di Mason e il razzo passò urlando sopra la testa dell’americano, prima di detonare in una nuvola di fumo nero.

Gli edifici gravemente danneggiati e le strade coperte di macerie erano un incubo fatto di spazi angusti e coperture improvvisate, e il nemico sapeva come usarli a suo vantaggio. Mason era certo che, se lui e Zeus fossero stati individuati, sarebbero morti in quella strada. Si chinò sotto la pioggia di detriti e urlò: — Zeus, dobbiamo muoverci!

Piegato in due, il libico corse verso una posizione adiacente, mentre l’americano preparava il fuoco di soppressione. I jihadisti stavano sciamando nell’area, diretti verso il luogo in cui erano caduti gli elicotteri, e alcuni si fermavano brevemente per sparare sul team di Mason prima di correre via.

L’acre fumo nero e il puzzo di cordite aleggiavano nell’aria, mentre Blaine e Grinch sgusciavano fuori dalla buca di ragno alle spalle di Mason e si dirigevano immediatamente all’elicottero abbattuto. Mason si fermò per un attimo a guardarli, sperando che quella non fosse l’ultima volta che li vedeva.

Contavano su di lui affinché li tenesse al sicuro, ma in quel momento li stava mandando verso il pericolo e si sentiva da schifo. Come lui, quegli uomini sapevano bene per cosa avevano firmato quando si erano arruolati, ma spedirli là fuori, nel caos che stava scoppiando nella strada accanto, andava ben oltre il loro dovere.

Mason aveva perso tempo prezioso per coprire Renee, quindi lui e Zeus avevano perso quel poco di vantaggio iniziale. Il suo corpo malconcio aveva già preso una batosta, e Mason si chiedeva se le energie che gli restavano sarebbero bastate a farlo uscire vivo di lì.

“Concentrati” si disse rivolgendo di nuovo l’attenzione alla strada.

I due uomini balzarono all’aperto: uno sparava mentre l’altro procedeva, e si fermavano solo per impossessarsi dei caricatori dei morti. Al termine della strada intravidero finalmente l’obiettivo.

Ma la distanza da coprire era ancora lunga.

Mason sentì il fragore di colpi di artiglieria proprio dietro l’angolo e, quando si sporse per dare un’occhiata, vide che provenivano da un cannone antiaereo ZPU-1 di fabbricazione russa, montato sul cassone di un Toyota Hilux. Alla destra del mezzo, un combattente garantiva la sicurezza alle spalle e, quando vide Mason fare capolino da dietro l’angolo, sparò una lunga raffica con la PKM che teneva bassa sull’anca. La mitragliatrice non era altro che un robusto AK-47 e, dal momento che sobbalzava tra le esili braccia dell’uomo, i colpi passarono innocui oltre la testa di Mason.

“Datemi un po’ di tregua” disse tra sé e sé.

Lo ZPU si inceppò e il fuoco si fermò all’improvviso. L’artigliere iniziò a imprecare e batté il pugno sul coperchio dell’alimentatore nel tentativo di sbloccarlo.

La PKM non preoccupava particolarmente Mason, ma doveva muoversi prima che i combattenti riuscissero a rimettere in funzione lo ZPU. Prendendo un profondo respiro, uscì dalla sua copertura e corse verso il veicolo annerito e bruciato. Nel passare, vide un lacero orsacchiotto di pelouche abbandonato in strada, un silenzioso memento della violenza della guerra.

L’uomo che brandiva la PKM gridò — Allahu Akbar… Allahu Akbar — a pieni polmoni e tentò di colpire Mason con una selvaggia raffica di fuoco; dietro di lui, Zeus appoggiò calmo il fucile all’angolo dell’edificio e piantò una pallottola in testa al combattente.

Mason si era quasi messo al sicuro, quando i colpi iniziarono a rimbalzare sulla carcassa dietro la quale aveva sperato di nascondersi. Correndo disperatamente a zig-zag, sentì i proiettili ronzargli oltre la testa come calabroni mentre si tuffava dietro l’automobile distrutta.

— Sono dietro di noi — urlò Zeus, senza smettere di sparare. Adesso era lui quello esposto e Mason si tenne vicino al paraurti bruciato dell’auto, tentando di coprire l’amico.

Contò cinque uomini e immaginò che sarebbero corsi verso Zeus, ma questi crearono un supporto di fuoco e iniziarono a manovrare lungo la strada, sperando di bloccare il libico finché non fossero stati abbastanza vicini da sferrare il colpo mortale.

Lungo la strada si udì il sibilo di un altro RPG. — Zeus — urlò Mason — al riparo!

Il razzo mancò per poco il suo obiettivo e il libico si chinò dietro a una lastra di cemento. L’esplosione sollevò una nuvola di fumo, che nascose Zeus quel tanto che gli bastò per riunirsi a Mason.

Mason vide una figura correre attraverso la nebbia e l’abbatté con un unico colpo dell’AK, ma uno dei suoi compagni riempì immediatamente il vuoto e iniziò un fuoco di soppressione contro i due uomini nascosti dietro l’auto.

L’artigliere addetto allo ZPU riuscì finalmente a sbloccare l’arma e cominciò a sparare a raffica, felicemente ignaro del conflitto che si combatteva alle sue spalle. Zeus afferrò una granata fumogena dal suo kit, strappò la linguetta e lanciò l’ordigno in mezzo alla strada. Nel disperato tentativo di non essere sopraffatto, Mason vuotò il caricatore.

— Ricarico! — gridò prendendone uno nuovo dal kit. Muovendosi in perfetta sincronia, Zeus iniziò a sparare al suo stesso ritmo. Stando in ginocchio, il libico sparava ai jihadisti che avanzavano, e che riuscirono comunque ad arrivare a tre metri dalla loro posizione. Mason sollevò il fucile, diede una manata sulla spalla all’amico e gli indicò l’unico punto rimasto per mettersi al riparo su quella strada, un vecchio carretto pieno di legna da ardere.

— Muovo! — gridò Zeus, mentre Mason passava il fucile in modalità automatica e sparava una lunga raffica attraverso il fumo bianco che serpeggiava dalla granata. Sparava all’altezza della vita, costringendo il nemico a tuffarsi a terra, mentre Zeus procedeva chinato verso il carretto.

Con la coda dell’occhio, l’artigliere dello ZPU vide il libico e girò freneticamente l’arma nella speranza di abbatterlo. Una fila di traccianti sfrecciò da una parte all’altra della strada, e Mason passò l’AK in modalità semiautomatica, appoggiò la canna rovente contro il cofano dell’automobile e premette delicatamente il grilletto. Il primo colpo fu troppo alto e l’americano maledisse il Kalashnikov, mentre lo ZPU dilaniava il carretto.

— Pezzo di merda! — gridò, stringendo l’AK contro la spalla. I colpi martellavano il carretto, facendo volare schegge di legno sopra la testa di Zeus, che si gettò a terra. Il libico sapeva di non poter restare lì e, prima che Mason riuscisse a ricaricare, saltò in piedi e corse fuori.

Mason vide un tracciante esplodere pericolosamente vicino alla testa dell’amico, poi chiuse l’occhio sinistro e, con un gesto lento, tirò il grilletto. Il colpo partì, facendo sollevare la canna dell’AK, e andò a colpire alla base del collo il jihadista, che rotolò sulla cabina del pick-up.

Con un fischio discreto, Mason diede un bacio al fucile, notoriamente poco preciso, mentre Zeus si nascose in un portone rientrato rispetto alla strada, sul lato settentrionale dell’edificio bersaglio.

L’americano vedeva il petto dell’amico sollevarsi e abbassarsi per lo sforzo, e attese che iniziasse a sparare prima di attraversare la strada di corsa per raggiungerlo. Insieme, fecero saltare la porta dell’obiettivo e scivolarono in silenzio nell’interno poco illuminato.

Stavano arrivando a una porta aperta che conduceva sottoterra, quando la radio di Mason gracchiò: — A tutti gli elementi, il Reaper armato è sull’obiettivo.

— Base Tomahawk, Ronin 6, sappiate che siamo all’interno dell’obiettivo — bisbigliò alla radio, abbassando il volume mentre scendevano i gradini.

— Ronin… ripeti… — La radio ammutolì in quel momento.

— Base Tomahawk, ripeto, siamo all’interno dell’edificio.

Si udì il sibilo di una scarica statica e Mason capì che gli altri non avevano sentito il suo messaggio.

— Le comunicazioni sono interrotte — sussurrò.

— Il che conferma che dobbiamo andarcene di qui in fretta — replicò Zeus.

— Dimmi qualcosa che non so.

Mason scrutò a sinistra, esaminando l’angolo morto, mentre Zeus prese a destra. Teneva il dito fuori dalla guardia del grilletto, passando lentamente in rassegna l’ambiente alla ricerca di minacce imminenti.

— Muovo — bisbigliò.

— Muovo — rispose Zeus.

Si addentrò ulteriormente nel sotterraneo, facendo attenzione a coprire gli angoli, mentre il suo partner copriva lui. Poi vide un corpo.

— Cazzo — disse, e corse a vedere se si trattava di Boland, ma avvicinandosi capì subito che non era il suo amico. Sul pavimento, accanto al morto, vide un oggetto circondato da diverse impronte di anfibi impresse nel pavimento impolverato. Lo riconobbe: era un segnalatore d’emergenza usato dall’esercito e ipotizzò che fosse di Boland. — Erano proprio qui — osservò, chinandosi per raccogliere il dispositivo da terra.

— Non abbiamo tempo per questo — replicò il libico.

Ignorandolo, Mason sollevò il segnalatore davanti alla faccia, scrutando la minuscola luce LED che lampeggiava rossa a indicare che non stava funzionando. Chiunque avesse condotto Boland nel sotterraneo conosceva abbastanza le attrezzature militari da sapere che il satellite non sarebbe stato in grado di tracciare il raggio a quella profondità sottoterra. Stava diventando sempre più ovvio che in gioco c’era qualcosa di molto più grande che catturare un obiettivo di primo livello.

Mason si ficcò il segnalatore in tasca, poi esaminò le impronte alla ricerca di indizi su chi le avesse lasciate. Oltre ai bordi ben definiti e netti, il fatto che al centro non si fosse depositata polvere indicava che erano recenti.

Studiò il percorso delle impronte, le osservò scomparire nelle profondità del sotterraneo e iniziò a seguirle, a dispetto dell’ammonimento di Zeus: — Andiamo, non c’è tempo. — Se Boland era andato da quella parte, Mason l’avrebbe trovato.

Vicino alla parete in fondo allo stanzone, una lampadina solitaria diffondeva un bagliore giallastro su un buco dai bordi irregolari e Mason, tenendo l’AK premuto contro la spalla, esaminò il lato destro dell’apertura. Cercava di guardare all’interno senza esporre la propria sagoma a eventuali nemici. Evidentemente, qualcuno si era preso la briga di scavare un tunnel sotto al pavimento del sotterraneo.

Mason stava per entrare nell’apertura, quando Zeus lo afferrò per la spalla e fece un cenno verso le orecchie.

Dopo lo scontro a fuoco in strada, a Mason sembrava di avere le orecchie piene di cotone e la sola cosa che riusciva a sentire era il martellare del cuore in petto. Scosse la testa a indicare che non aveva sentito niente, quando all’improvviso una voce flebile salì dal tunnel.

Non gli serviva altro.

— Stanno per sganciare una bomba su questo posto — bisbigliò Zeus. — Dobbiamo portare il culo fuori di qui.

— Conosci un’altra uscita? Perché io non esco da là — replicò Mason, puntando con il pollice verso la direzione dalla quale erano venuti.

— Cazzo — sibilò Zeus. Il libico era combattuto, ma dopo un istante di riflessione annuì. — Che modo assurdo di andarsene.

Mason stesso nutriva seri dubbi, ma scese nel passaggio sotterraneo. Il rumore degli anfibi sulla ghiaia sotto ai suoi piedi lo fece sobbalzare. Dopo qualche passo, prese una manciata di materiale dai cumuli che fiancheggiavano entrambi i lati del tunnel. Anziché sbriciolarsi, la terra si compattava quando la rompeva tra le dita.

Doveva essere fresca, scavata non più di due giorni prima.

— Lo hanno appena scavato — sussurrò a Zeus.

— Ti avevo detto che era una pessima idea — disse il suo partner di rimando — ma tu non mi ascolti. Nooo, tu devi sempre mettere a rischio la vita del tuo amico.

Mason alzò gli occhi al cielo, ben sapendo che Zeus, in realtà, era curioso di sapere cosa ci fosse alla fine del tunnel.

Gettò via la terra e si pulì le mani sui pantaloni prima di riprendere il cammino lungo il tunnel, che proseguiva in discesa per altri tre metri.

Mason sapeva che da un secondo all’altro un missile Hellfire si sarebbe potuto schiantare sull’edificio, seppellendoli vivi.

Finalmente, il terreno sotto ai suoi piedi tornò in piano e, davanti a sé, Mason vide un alone di luce bucare l’oscurità. Rallentò, sforzandosi di smorzare il rumore dei passi contro la ghiaia man mano che procedeva verso l’apertura. Il sudore cominciava a colargli lungo la schiena e si deterse la fronte con la manica prima di scivolare, il più lentamente possibile, in una piccola zona aperta che era stata ricavata al centro del passaggio sotterraneo.

Sollevò lo sguardo verso le travi di legno che sostenevano il soffitto e scorse il macchinario da scavo lì accanto. Si avvicinò a una grossa perforatrice meccanica e pulì dalla polvere una decalcomania che recitava SAHID INDUSTRIAL GROUP.

Non riconobbe il nome della società, ma prima che potesse continuare il suo esame lungo il tunnel echeggiò un grido. Mason e Zeus si paralizzarono, i fucili puntati verso l’apertura e le orecchie tese.

— Ammazzalo e basta — urlò una voce in arabo immediatamente seguita dal tonfo di un corpo e da un grugnito di dolore.

Mason scattò avanti, dimenticando i macchinari, mentre si lanciava su per la leggera salita alla ricerca del luogo della lotta. Davanti a lui, l’apertura sulle prime apparve poco illuminata, quindi Mason si fermò di colpo, proprio nell’istante in cui un’ombra guizzò e comparve un uomo. Per fortuna, il corpulento arabo gli dava le spalle.

Mason poteva vedere Boland, che cercava di divincolarsi, e un altro individuo alzare il calcio del fucile per poi calarlo sul collo dell’americano, che cadde in ginocchio con la faccia coperta di sangue, un attimo prima che un altro gli sferrasse un poderoso calcio nello stomaco.

— Non ucciderlo — ordinò un uomo, mentre Mason si preparava a sparare.

Il dito trovò il grilletto e Mason aveva già iniziato a tirarlo, quando la radio prese improvvisamente vita.

— Tutti gli elementi, missile partito — disse la voce.

“Perché la ricezione doveva tornare proprio adesso?” Con un rapido movimento della mano sinistra, Mason fece per afferrare il microfono, ma era troppo tardi.

L’arabo che aveva appena colpito Boland alla testa con il Kalashnikov non si preoccupò nemmeno di prendere la mira: si limitò a girarsi e scaraventò nel tunnel una lunga raffica di 7.62, costringendo Mason a tuffarsi pancia a terra e Zeus ad appiattirsi contro il muro.

— Stanno arrivando gli americani! — urlò uno degli uomini.

— Veloci, veloci — ordinò una voce, mentre l’altro continuava a sparare a raffica.

Mason rispondeva al fuoco alla cieca, senza riuscire ad avere una visuale chiara sul suo obiettivo che si ritirava. Non volendo perdere Boland, si acquattò sulla ghiaia, strisciando lentamente verso la fine del tunnel.

— Sigillatelo — sentì urlare da qualcuno.

In qualche modo, riuscì a estrarre l’ultima granata dal kit, proprio mentre una pallottola rimbalzava al suolo, inondandogli la faccia di terra e schegge di pietra. Pregò che Boland fosse fuori portata e strappò la linguetta. Sapeva che c’era la concreta possibilità che la granata facesse crollare il tunnel seppellendolo vivo, ma non aveva intenzione di permettere ai nemici di sigillare l’uscita. Con un Hellfire in arrivo e nessun’altra via d’uscita, quella era l’unica mossa rimasta.

— Granata! — urlò Mason, prima di lanciarla con tutta la forza che aveva lungo lo stretto passaggio.

La granata rimbalzò fuori dall’uscita e uno degli arabi gridò un breve avvertimento, mentre Mason saltava in piedi. Afferrò Zeus per un braccio, trascinandolo verso l’imminente esplosione. “Non prenderti Boland, non ancora” pregò.

Era quasi fuori, quando l’Hellfire impattò contro l’edificio.








13




Il generale Vann osservò il missile da cinquanta chili penetrare nel tetto dell’edificio prima di detonare al suo interno. L’esplosione produsse un geyser di fumo nero e polvere che si innalzò verso il cielo, oscurando del tutto il feed del drone.

Occorsero dieci secondi buoni perché la polvere si dissipasse e, quando la visione fu nuovamente chiara, il generale vide le fiamme lambire il bordo del massiccio cratere dove poco prima c’era il tetto.

Aveva già visto il missile in azione prima di allora, ne conosceva la portata distruttiva, ma non se ne stancava mai. Il generale avrebbe voluto disporre di qualcosa di più potente, ma aveva le mani legate dall’indisponibilità del presidente a mettere in campo tutta la potenza militare americana.

— Vede qualcosa? — chiese al capitano Brantley, che stava scrupolosamente passando al vaglio l’edificio.

— Colpitelo di nuovo — fu la risposta.

Vann non esitò un attimo e ordinò che il Reaper ricaricasse.

— In attesa per Hellfire.

Il feed video dell’UAV tremolò quando il secondo missile partì dal pilone montato sull’ala. L’Hellfire impiegò meno di cinque secondi per sfrecciare in cielo e abbattersi sull’obiettivo. Ancora una volta, Vann restò in attesa che il fumo si dissipasse.

— Signore, il team d’assalto sta per essere sopraffatto — esclamò il sottufficiale che stava monitorando lo scontro a fuoco.

Vann e Brantley lo ignorarono, intenti com’erano a osservare l’edificio, che adesso era ridotto a tre muri e un cumulo di macerie.

— Generale Vann? — insistette l’uomo.

— L’ho sentita — abbaiò l’altro di rimando.

— Non c’è modo di sapere, a meno che qualcuno non vada a cercare i cadaveri — commentò Brantley, rispondendo alla domanda che il suo capo non aveva fatto.

— Ha le valige pronte?

— Lo sono sempre.

— Vada — disse semplicemente il generale.

Il capitano Brantley annuì, poi si girò e fece per uscire dal TOC.

— E, Chad, voglio un’operazione pulita, nessuna conseguenza. Mi chiami quando atterra.

— Roger, signore.

Il generale rivolse la sua attenzione al feed trasmesso dal satellite, mentre il suo cervello passava rapido da una considerazione all’altra.

— Quanto tempo ci resta?

— Non molto, signore. Il satellite si sta muovendo fuori portata. Perderemo presto il feed.

— Sposti lì sopra il Reaper e mi trovi persone in rapido movimento — ordinò.

I jihadisti avevano disposto un ampio perimetro per impedire al team d’assalto di allontanarsi troppo dal luogo in cui gli elicotteri erano stati abbattuti, e il generale vedeva già alcuni combattenti esaminare il primo velivolo.

Stavano trascinando i cadaveri fuori dall’elicottero, mentre a due isolati più a est i Technical aprivano il fuoco contro il team di Warchild, consentendo ai soldati a piedi di manovrare contro gli americani.

— Lo piazzi direttamente in mezzo a quella formazione — ordinò Vann, indicando una massa di persone che confluiva da nord.

— Sissignore, in attesa dello sparo.

Mentre aspettava l’impatto, dovette fare i conti con la dura realtà che gli restava un solo missile. Non abbastanza per portare i suoi uomini fuori di là.

Lo schermo prese vita quando il missile colpì la cabina di uno dei Technical, scagliando in aria ciò che ne restava. La sovrappressione dell’esplosione investì i jihadisti radunati attorno al veicolo, facendoli cadere a terra, mentre schegge di metallo acuminate iniziarono a piovere su di loro dal cielo.

Vann prese dalla tasca il cellulare criptato, ben sapendo che presto o tardi avrebbe dovuto fare rapporto al suo capo. Premette il tasto della richiamata e portò il telefono all’orecchio, domandandosi se avrebbe dovuto dire al consigliere per la sicurezza nazionale Jacob Simmons che stava mandando Brantley sul posto a monitorare la situazione.

Il generale era sicuro che il giovane capitano avrebbe salvato il salvabile, ma la cosa non lo confortava. Il piano era già andato talmente fuori controllo che c’era da chiedersi se ci fosse qualcosa da salvare.

Si era espresso contro la scelta di rimandare Boland laggiù dopo che al Nusra l’aveva bruciato, ma il problema di lavorare per Cage stava nel fatto che il segretario della Difesa non scopriva mai le sue carte. Vann sapeva che in gioco c’era qualcosa di più del semplice recupero di un dispositivo rubato, ma per quanto si sforzasse non riusciva a immaginare quale fosse l’obiettivo più ampio.

— Sono Vann — disse non appena Simmons rispose al telefono.

— Qual è la situazione?

— Abbiamo colpito l’edificio, ma non abbiamo il conto dei morti.

— Cosa mi dice di Ronin 6?

Vann si sentì pervadere dalla rabbia. Al momento, di Mason Kane non avrebbe potuto importargli di meno. Voleva dire al suo capo che avevano un pesce più grosso da pescare.

— Era all’interno dell’edificio durante l’attacco, ma, come ho detto, non ho idea degli effetti.

— Patrick — grugnì Simmons — lei sta facendo un ottimo lavoro, ma io devo sapere se gli obiettivi sono stati abbattuti.

— Me ne occuperò, signore. Però c’è un’altra cosa: per tirare fuori di là il team d’assalto mi serviranno altre risorse.

Il telefono divenne silenzioso, e Vann seppe che Simmons stava valutando le opzioni. La decisione sbagliata avrebbe potuto trascinare gli Stati Uniti in un’altra guerra. — Signore, cosa importa? — chiese. — Per come la vedo io, che si combatta in Siria o in…

Simmons lo interruppe. — Stia attento, Patrick — lo ammonì. — Faccia ciò che deve per tirarli fuori di là, ma nulla di più. Non è ancora il momento.

— Mi serviranno gli F-18.

— Al presidente non piacerà, ma vedrò cosa posso fare.

— Sì, signore.

— E, Patrick, voglio il corpo di Mason Kane — aggiunse prima di riagganciare.

Vann fece scivolare in tasca il telefono. Non gli era chiaro perché Simmons volesse a tutti i costi le prove concrete della morte di Mason Kane, ma fece un respiro profondo, immaginando che la cosa andasse ben al di là delle informazioni che gli era consentito conoscere.

— Mettete in posizione quegli F-18 e dite a Savage 6 che il supporto sta arrivando. Qualcuno mi chiami Anderson al telefono. Mi serve che un team per l’estrazione decolli immediatamente.

Mentre i suoi uomini scattavano in azione, il generale Vann si sentì stringere lo stomaco. Era colpevole quanto l’uomo che aveva dato l’autorizzazione per questo piano scellerato, ed era troppo coinvolto per sfilarsi adesso. In altre parole, se le cose fossero andate male, anche lui sarebbe stato bruciato.
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Dopo che l’Hellfire aveva allentato la pressione su di loro da nord, gli spari erano diminuiti, ma le munizioni di Renee stavano cominciando a scarseggiare. A cinque metri alla sua destra, Parker aprì con un calcio la porta di un edificio e Renee sentì l’urlo di una donna quando il suo collega entrò.

Avevano un disperato bisogno di mettersi al coperto e, non appena Parker gridò — Libero! — il resto del team cominciò a ritirarsi.

Renee si stava muovendo per entrare nella casa quando il fuoco riprese. Un proiettile rimbalzò sul terreno vicino ai suoi piedi e lei, girandosi, vide un combattente sparare a raffica lungo la strada.

Era esposta da così tante angolazioni che le sarebbe stato impossibile muoversi senza essere colpita, e fu solo per pura fortuna che non si prese una pallottola. Quando il perimetro collassò, altri jihadisti si avvicinarono di corsa al team d’assalto ormai assediato, desiderosi di sfruttare al massimo il vantaggio.

Renee sentì Warchild gridare dall’interno dell’edificio: stava ordinando ai suoi uomini di portarsi sul tetto e lasciava lei a contrastare le ultime minacce. Il sole che prima era stato tanto piacevole adesso le batteva sulla pelle esposta, facendola sentire come una formica sotto una lente d’ingrandimento. Già da un po’ aveva un disperato bisogno di un sorso d’acqua e cominciava a patire gli effetti della disidratazione.

Renee sparò tenendo il fucile all’altezza dell’anca e sentì l’otturatore scattare all’indietro, mentre i colpi penetravano nel petto del combattente.

Gettando a terra il caricatore vuoto, fece per prenderne un altro, ma la sua destrezza cominciava a risentire della disidratazione. Renee tentò di inserire il caricatore, che però scivolò dal suo alloggiamento. Si fermò in mezzo alla strada, cercando faticosamente di concentrarsi. Aveva quasi rimesso il fucile in azione quando un proiettile la centrò al petto, mandandola stesa a terra.

Fu come essere stata colpita da un martello pneumatico. Crollò all’indietro e il caricatore le scivolò di mano. Un’ondata di panico la investì suo malgrado, lasciandola paralizzata.

“Non adesso” sibilò, contrastando la paura che le percorreva la spina dorsale mentre si protendeva a raccogliere il caricatore, caduto appena fuori dalla sua portata.

Non aveva raccontato a nessuno degli attacchi di panico di cui aveva sofferto negli ultimi cinque mesi, ma era evidente che stessero peggiorando e quello non era certo il momento di averne uno.

Warchild apparve alla porta dell’edificio e, vedendola accasciata supina, si accigliò. Si tuffò immediatamente in strada, incurante dei proiettili che gli fischiavano sulla testa, e le fece scudo con il proprio corpo.

Faceva scattare il fucile da sinistra a destra, con il dito che danzava sul grilletto come se stesse sparando al poligono. Uno dei primi due colpi si piantò in fronte a un combattente, facendola esplodere come un fungo, e le gambe dell’uomo si piegarono sotto di lui. La canna del fucile di Warchild scattò verso l’obiettivo successivo, centrandolo con altri due colpi mortali in pieno petto; poi spostò il selettore in automatico e sparò una lunga raffica verso gli uomini radunati alla fine dell’isolato.

— Fatevi avanti! — gridò ai combattenti, prima di abbassare il fucile e sollevare Renee da terra nell’istante in cui la mano di lei si stava chiudendo sul caricatore. Renee si era appena messa in piedi quando, dal fondo della strada, arrivò fischiando un RPG. Con un violento affondo, spinse da parte Warchild.

La testata si schiantò contro il lato dell’edificio e l’esplosione fece cadere di nuovo Renee. I detriti la colpirono in faccia, il fumo acre le bruciò nei polmoni e la polvere le fece pizzicare gli occhi. Ma non poteva essere una vittima: “Non ancora” si disse. Inserì di scatto il caricatore nel fucile e lo riarmò. Stava cercando Warchild, quando un jihadista emerse di corsa dal fumo.

Renee guardò con lento distacco l’uomo che prendeva la mira e si preparava a fare fuoco su di lei.

Ogni dettaglio era perfettamente definito: dagli occhi scuri dell’uomo alla barba corta e ispida sul suo mento. Il mondo aveva rallentato e lei resto lì impalata, mentre il dito dell’uomo si chiudeva sul grilletto.

Sentiva il sangue colarle sulla faccia e i brividi provocati dall’inizio di disidratazione. Renee era vagamente consapevole della pelle d’oca sulle braccia mentre fissava l’uomo che stava per ucciderla.

Un’ombra comparve alla sua destra e, mentre aspettava che il jihadista sparasse, sentì il sergente maggiore Mitchell lanciare un grido di battaglia. Con un lampo di paura che gli attraversava il volto, il combattente esitò, poi si girò per mirare all’uomo che lo stava caricando.

Mitchell si lanciò in aria nell’esatto istante in cui l’uomo sparò, ma il colpo finì troppo in alto e Renee sentì le ossa del jihadista che si spezzavano quando Mitchell lo colpì al fianco con la spalla. Nonostante un braccio inutilizzabile, Mitchell bloccò l’uomo a terra e lo colpì al volto con l’elmetto.

Poi avvolse la mano massiccia attorno al collo del combattente, stringendo mentre l’altro scalciava impotente sotto di lui. Un attimo dopo il jihadista era inerte e Mitchell si mise faticosamente in piedi, sorridendo attraverso la maschera di sangue che gli copriva la faccia.

— A quanto sembra, siamo pari — commentò, prima di aiutarla a mettersi al riparo.
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Mason Kane giaceva prono, incapace di vedere a causa della fitta nube marrone che lo avvolgeva. Sentì un grido attutito dietro di sé, ma il buio totale ne celava il punto di origine.

— Zeus — gracchiò, poi con uno sforzo si scrollò la terra di dosso e si mise in ginocchio.

Ricordava di essere arrivato all’imboccatura del tunnel nel momento esatto in cui era scoppiata la granata e che la sovrappressione lo aveva investito al volto, facendolo cadere a terra. Sotto di lui il terreno aveva tremato e pensava di aver sentito una seconda esplosione prima di perdere i sensi.

La polvere gli intasava le vie aeree e, dopo qualche conato, vomitò un grumo di fango e terra. L’esplosione aveva deformato la canna del suo AK-47, quindi Mason usò il calcio per scavare nella terra attorno a sé.

Doveva trovare Zeus.

— Cazzo, dove sei, amico? — gridò lanciando manciate di terra alle sue spalle.

Da sinistra sentì un grido smorzato e, tossendo e sputando fango e bile, gettò a terra il fucile e iniziò a scavare a mani nude, con la frenesia di un cane alla ricerca di un osso. Finalmente le dita grattarono qualcosa di duro.

Spostando la terra a grandi manciate, trovò la punta dello scarpone di Zeus e, spinto dal terrore che l’amico stesse morendo sotto di lui, tentò di tirarlo fuori a strattoni. Zeus, però, era sepolto troppo a fondo per essere estratto a forza di braccia, quindi Mason riprese a scavare. Man mano che la buca si allargava, la terra cedeva la sua presa sul libico.

Il sudore scendeva copioso lungo il viso di Mason, e quando riuscì a estrarre l’amico privo di sensi da quella tomba improvvisata, la fasciatura era ormai lurida. Mason gli controllò il polso e si stava chinando per effettuare la rianimazione cardiorespiratoria quando la mano del libico, completamente imbrattata di terra, si alzò e gli spinse via la faccia.

— Ma va’ via… — ordinò Zeus debolmente.

— Cazzo — ansimò Mason crollando a sedere, mentre il suo partner si sollevava togliendosi di dosso una valanga di terra nera.

— Cosa stavi cercando di fare, baciarmi? — chiese Zeus sputando un grumo di terra.

— Stavo cercando di salvarti — ribatté Mason.

— È tua la colpa di questo casino — replicò Zeus, gettando una manciata di terra al suo migliore amico.

— Sì, è stata una pessima idea.

Sconvolto all’idea di quanto si fossero avvicinati alla morte, Mason si stese sulla schiena, prendendosi qualche istante per guardarsi intorno. Zeus si alzò in piedi, scuotendosi come un animale appena uscito dall’acqua. Il terriccio volò in tutte le direzioni, investendo l’americano che stava ancora cercando di riprendere fiato.

Ancora supino, Mason allungò la mano per assicurarsi che la Glock fosse ancora nella fondina e sentì Zeus dire: — A quanto pare, abbiamo compagnia.

Mason si alzò, sentendo il fango scivolargli lungo i pantaloni, e si diresse verso l’imboccatura del tunnel, dove trovò un uomo a terra. — Ehi, come va? — gli chiese sarcastico in arabo, sferrandogli un calcio nel fianco dopo averlo osservato un po’.

— Ahhh, accidenti a te! — gridò il jihadista.

L’uomo aveva la camicia intrisa di sangue a causa delle schegge che l’avevano investito, e le gambe dei pantaloni erano bruciacchiate e lacerate dall’esplosione. Una brutta ferita gli si apriva sull’addome e Mason vide che perdeva molto sangue. L’uomo tentò di girarsi, ma l’americano lo afferrò per le spalle, costringendolo a stare supino.

Mason sapeva che il combattente era il solo collegamento a Boland e senza un attimo di esitazione gli premette il ginocchio sulla ferita.

Come previsto, l’uomo gridò di dolore. — Che c’è? Fa male? — chiese Mason, colpendolo alle mani che l’altro aveva allungato. — Chi sei?

— Vaffanculo — gracchiò l’altro in arabo.

— Senti, amico — ribatté Mason schiaffeggiandolo — non ti resta molto tempo, quindi tagliamo corto. Dimmi chi sei o ti cavo gli occhi.

Mason estrasse il coltello dalla custodia attaccata al giubbotto e lo sollevò affinché l’altro potesse vederlo. La lama era stata fabbricata a mano da un mastro artigiano dell’Illinois, John Kiedaisch, e a Mason piaceva far notare che non mancava mai di lasciare il segno.

— Troppo tardi — sorrise l’uomo ormai in agonia.

— Sul serio? Be’, indovina un po’, io non vado da nessuna parte — rispose Mason, aumentando il peso del ginocchio sulla ferita. — Come ti chiami?

Il ferito si contorceva dal dolore e tentava di alleviare la pressione. Mason avvicinò il coltello alla faccia del combattente, indugiando con la punta affilatissima all’altezza di un occhio.

— Se continui ad agitarti sanguinerai più in fretta, quindi calmati — ordinò, sferrandogli un manrovescio sulla bocca.

— Ascoltami — disse Zeus, accovacciandosi accanto all’uomo. — So che sei iraniano. Per favore, di’ al mio amico quello che vuole sapere. Ti garantisco che ti farà la faccia a strisce, se non parli. E poi lasceremo il tuo corpo in pasto ai cani. Digli come ti chiami — lo esortò.

— Mi chiamo Esmail.

“È già qualcosa” pensò Mason. — Dove hanno portato l’americano?

Esmail sorrise sardonico e Mason gli afferrò la faccia con una mano, mentre con l’altra gli spinse la punta del coltello nell’occhio.

— Te l’avevo detto — disse Zeus, distogliendo lo sguardo disgustato, mentre il prigioniero urlava agonizzante.

— Ti ho chiesto dove hanno portato l’americano — ripeté Mason.

— Lo stanno portando al confine — gemette l’uomo, con il sangue che gli colava dall’occhio.

— Chi l’ha preso?

— Non lo so.

Mason piantò la lama a fondo nel setto nasale dell’uomo, poi tirò l’impugnatura. La lama affilata lacerò la narice e il combattente gridò: — Al Qatar l’ha preso. È stato al Qatar.

Il viso di Mason divenne una maschera d’odio e Zeus seppe che il jihadista non avrebbe avuto clemenza. Il libico scosse la testa, mentre Mason continuava il suo interrogatorio improvvisato. — Se mi dici dove trovarlo ti ucciderò in fretta, altrimenti sarò costretto a farti soffrire.

— Un villaggio, c’è un posto che usavano gli americani, vicino ad al Hasakah, ma ti giuro che è troppo tardi. Il tuo amico è già morto.

Mason sospettava che su questo l’uomo avesse ragione. — Perché lo hanno preso?

— Lo scoprirai presto — sussurrò l’uomo, prima di soccombere alle ferite.

— Esmail, ehi, mi senti? — gridò Mason schiaffeggiandolo.

Zeus gli fermò la mano. — È morto, amico mio. Magari la prossima volta evita di piantargli un coltello nell’occhio.

Mason guardò Zeus che l’osservava con un’espressione di disgusto, poi rivolse lo sguardo all’iraniano morto. — Cosa avrei dovuto fare? — chiese, alzandosi a fatica.

Evidentemente arrabbiato, Zeus strinse gli occhi. — Più tempo passi qui, più diventi un selvaggio — l’accusò.

Mason ripose il coltello nella guaina e si alzò. Sentiva il sangue del morto ancora caldo sui pantaloni. Sapeva che Zeus aveva ragione. La parte peggiore era che aveva visto con i suoi occhi cosa succedeva agli uomini che si avventuravano troppo lontano dal loro lato umano.

Infliggere dolore non gli piaceva e sapeva che, a volte, la differenza tra bene e male era molto sottile. Il problema era che, una volta superata quella linea, era molto facile restare dall’altra parte.

Mason non aveva idea di quanto il tunnel li avesse allontanati dal caveau della banca, ma mentre passava in rassegna l’interno del nuovo edificio vide una porta sulla parete più lontana. La luce del sole filtrava attraverso un foro dove un tempo c’era stata la maniglia, e questo gli ricordò che erano lontani dalla soluzione.

Il rumore di spari in distanza gli disse che Renee doveva essere ancora sotto attacco e che doveva trovare il suo team prima di mettersi alla caccia di al Qatar.

— Cosa vuoi fare? — chiese Zeus, mentre si avvicinavano con cautela alla porta.

— Dobbiamo arrivare agli elicotteri.

Mason estrasse la pistola, aprì la porta e passò in rassegna la strada prima di uscire allo scoperto. Non sapeva chi fosse al Qatar o perché avesse messo in piedi una manovra tanto complessa per rapire Mick Boland, ma scoprirlo era qualcosa che doveva all’amico.

Quando bonificò l’angolo successivo, muovendo a sud verso il rumore degli spari, il sole l’accecò. Dietro di lui, Zeus imprecava a bassa voce spazzando via uno strato di terra dal suo AK-47.

— Perché io me ne sto qui con una pistola, quando tu hai un fucile? — chiese Mason, facendo cenno al libico di posizionarsi davanti a lui.

Zeus gli mostrò il dito medio, poi lo superò. Osservandolo, Mason si sforzò di non ridere alla vista del viso lurido dell’amico e dei suoi abiti incrostati di sporcizia.

— Mi devi un cambio di vestiti — sibilò Zeus, come se gli avesse letto nel pensiero.

Il libico si occupò della sicurezza ravvicinata, consentendo a Mason di arrancare attraverso la strada, dove si posizionò accanto a un negozio distrutto dalle bombe. Quando il suo amico fu in posizione, Zeus attraversò di corsa e cominciò a muovere verso sud.

Un uomo vestito con sudici pantaloni grigi e maglietta marrone arrivò di corsa da dietro l’angolo sorprendendo Zeus, che sparò quando vide che l’altro imbracciava un fucile. Il colpo trapassò la gola del nemico, aprendo un profondo foro sotto al mento. L’uomo lasciò cadere il fucile e tentò disperatamente di chiudere la ferita con le mani tremanti. Mason lo vide soffocare nel suo stesso sangue, mentre Zeus lo superava correndo e avvicinandosi all’angolo.

Mason raccolse il fucile dell’uomo da terra, ignorando il jihadista che crollò contro il muro e scivolò lentamente a terra. Stava per controllare il caricatore, quando Zeus estrasse una granata dal giubbotto e la lanciò dietro l’angolo.

— Non di qua — disse superando Mason di corsa.

Mason si fermò un attimo prima che una pioggia di proiettili si abbattesse sull’angolo. “Poco ma sicuro” pensò prima di mettersi alle costole di Zeus. La granata esplose dietro di loro e Zeus si tuffò in quel che restava di un negozio, seguito a poca distanza da Mason.

All’interno, il soffitto era crollato e i detriti formavano una rampa che conduceva all’edificio adiacente. Zeus chiuse la porta alle spalle di Mason che, ignorando il dolore alla caviglia, corse fino in cima.

Una volta lì, si mise a cercare una via per proseguire. Gran parte del pavimento non esisteva più, ma una putrella di metallo fungeva da stretto ponte che permetteva di raggiungere l’altra parte. — Andiamo, Zeus.

Mentre attraversava, Mason sentiva la putrella cigolare sotto il suo peso e, dall’altra parte, vide una scala parzialmente bloccata da travi di legno e blocchi di cemento. Riuscirono a infilarsi in un’apertura stretta e irregolare, per poi scendere di nuovo al piano terra.

Il rumore degli spari in distanza aumentava e diminuiva, sporadici scoppi e detonazioni erano seguiti da momenti di silenzio assoluto. Mason sapeva che i combattenti stavano saggiando il perimetro del team d’assalto e pregava che Renee riuscisse a resistere.

Gli scontri a fuoco gli ricordavano una conversazione tra estranei. Iniziavano e si interrompevano goffamente, finché entrambe le parti non si sentivano a proprio agio, quindi assumevano un ritmo frenetico.

Mason si affrettò lungo il corridoio, dirigendosi verso il retro dell’edificio, cui mancava un pezzo di muro. Nascondendosi nell’ombra, aveva una visuale chiara sulla strada e sulla densa colonna di fumo che si innalzava dagli edifici.

— Cosa ne pensi? — sussurrò quando Zeus si mise dietro di lui.

— Andare là è un suicidio, quindi immagino tu voglia farlo — replicò il libico.

Mason gli diede una spintarella e i due si scambiarono un sorrisetto d’intesa.

Zeus aveva ragione: la strada brulicava di jihadisti, la maggior parte dei quali era impegnata a sventagliare con raffiche di proiettili i lati di un edificio a sei metri di distanza. Un uomo si inginocchiò con un RPG e si preparò a fare fuoco. Un attimo prima che tirasse il grilletto, la sua testa fece uno scatto all’indietro e Mason notò un elmetto sparire dietro il bordo del tetto.

— A quanto pare, li abbiamo trovati — mormorò.

— Quindi, cosa vuoi fare?

I due uomini non avevano molte opzioni e Mason non aveva alcuna intenzione di uscire allo scoperto senza un piano. Stava ancora cercando di idearne uno quando un Technical si fermò, frenando bruscamente poco lontano dalla loro posizione, e iniziò a scaricare gli uomini. Un artigliere era in piedi dietro alla DShK montata sul cassone e cercava obiettivi. Mason lo osservò attentamente, intenzionato a sfruttare l’opportunità prima che svanisse. Era ovvio che gli uomini in strada erano addestrati, dato che facevano in modo di creare campi di fuoco sovrapposti, ma nessuno si preoccupava di controllare l’edificio retrostante, il che consentiva a Mason di scegliere quando sparare.

Mason attese che i cinque uomini si mettessero in posizione con le spalle all’artigliere, poi si spostò sul lato opposto del buco per osservarli da lì. Un arabo alto stava parlando al cellulare, tenendo tra le dita un cigarillo. A differenza degli altri uomini, era armato solo di pistola e la sua uniforme mimetica era relativamente pulita.

— Sì, sì, stiamo per attaccare — disse al telefono, calciando via un bossolo con la punta dello scarpone. — Cosa significa che stanno arrivando altri elicotteri? Non è questo che mi era stato comunicato.

L’uomo alzò lo sguardo proprio quando Mason inseriva la canna del fucile nell’apertura e sparava. Non attese di vedere l’uomo cadere, ma si limitò a girarsi verso l’artigliere e a sparargli due volte alla schiena.

— Prendi quel telefono, Zeus — urlò saltando in strada e arrampicandosi sul cassone del Toyota Hilux.

L’autista si girò per vedere cosa stesse accadendo dietro di lui e il pick-up beccheggiò in avanti quando Zeus sparò attraverso il finestrino posteriore. Il cervello del jihadista imbrattò il parabrezza, e Mason puntò la DShK sull’obiettivo.

— Cazzo, amico — gridò a Zeus — non puoi aspettare che io mi sia tolto dai piedi?

Zeus scrollò le spalle e corse al riparo, mentre Mason apriva il fuoco.

Il rinculo della pesante mitragliatrice fece tremare gli avambracci di Mason mentre sparava a ventaglio sulla strada, piantando proiettili altamente esplosivi nella schiena degli uomini che stavano attaccando l’edificio. Lavorava con metodo, fermandosi solo per affrontare un uomo che gli sparava addosso furiosamente tenendo il fucile all’altezza dell’anca.

Una pallottola gli sibilò vicino alla testa, costringendolo ad abbassarsi, senza per questo togliere mai il dito dal grilletto. I bossoli rimbalzavano sul cassone di metallo del pick-up e un RPG passò fischiando e andando a esplodere dietro di lui. — Fai muovere questo aggeggio! — urlò Mason.

Il libico spalancò la portiera e strattonò il cadavere dell’autista, lasciandolo cadere a terra senza troppe cerimonie.

Altri proiettili fischiarono vicino alla testa di Mason, colpendo la cabina del veicolo. Il cervello gli intimava di scendere, ma non intendeva lasciare che Zeus venisse colpito.

Zeus innestò con forza la marcia e premette l’acceleratore. Mason perse il controllo della DShK e cadde all’indietro, riuscendo a stento ad afferrare il montante saldato grossolanamente al cassone. Poi, tenendosi alla DShK, si tirò in piedi e ricominciò a sparare ai combattenti rimasti allo scoperto.

Attento a tenere la canna della mitragliatrice puntata sulla strada, gridò — Amici! — mentre si avvicinavano all’edificio in cui sperava si trovasse Renee.

Lo pneumatico anteriore sinistro scoppiò, mandando brandelli di gomma nel vano della ruota, mentre il cerchione strideva sull’asfalto. Zeus faticava a tenere il controllo del mezzo e cercava con tutte le forze di evitare la collisione con l’edificio. Frenò di colpo, sterzando bruscamente verso destra, e ancora una volta Mason perse la presa sulla mitragliatrice.

Quando l’Hilux finalmente si fermò derapando Mason era già sbilanciato e, nell’impossibilità di contrastare lo slancio, rovinò fuori dal cassone e finì a terra.

— Blu, blu, blu! — gridò Zeus usando il codice dell’esercito americano per designare le forze amiche.

Spalancò la portiera e iniziò a sparare con l’AK, mentre Mason giaceva a terra senza fiato.

— Alzati — urlò Zeus afferrandolo per il braccio ferito e trascinandolo dietro l’angolo verso la porta che si aprì all’improvviso.

Mason cercò di riprendere fiato, apparentemente contento di lasciare che l’amico lo portasse al sicuro. Una volta dentro, Zeus lo lasciò cadere in un angolo, proprio mentre un soldato sbatteva la porta dietro di lui. Il soldato si girò e Mason sorrise davanti all’espressione di sorpresa e sollievo su quel viso dai tratti femminili.

— Che si dice? — tossicchiò.
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Il segretario della Difesa Cage sapeva che il presidente John Bradley era furioso. Quella che era iniziata come una semplice operazione-lampo si era trasformata in un ginepraio e, dal momento che tecnicamente si trattava di una sua azione, Cage era consapevole del fatto che la lavata di capo l’avrebbe presa lui.

Aveva fatto del proprio meglio per fornire al presidente la negabilità plausibile, ma non poteva passare sotto silenzio il fatto che la situazione in Siria fosse andata fuori controllo. Fra strategia e stupidità il confine era labile e, secondo il presidente Bradley, Cage aveva scelto la seconda.

— Come ha potuto essere una simile testa di cazzo? — gridò Bradley.

Il presidente non sopportava le parolacce e Cage sapeva che, nelle rare occasioni in cui imprecava, il suo capo era furioso. Non che il segretario della Difesa potesse biasimarlo per questo, specie considerando il briefing appena concluso.

Il segretario della Difesa odiava la Situation Room della Casa Bianca: troppo piccola e decisamente troppo pulita. Cage era abituato a prendere decisioni sul campo di battaglia, in mezzo allo sporco, con i suoi uomini; purtroppo, però, quel periodo era finito. Attese che Bradley si calmasse, sperando di avere ancora il tocco magico per placare il leader del mondo libero.

Più che le viscere della Casa Bianca, quella stanza – con il tavolo di mogano lucido e le pareti azzurre – gli ricordava la sala conferenze di un hotel. Al capo opposto del tavolo, il generale Madewell, capo dello Stato maggiore congiunto, sedeva impettito nella sua uniforme del Corpo dei Marine, con le medaglie che brillavano alla luce dei lampadari.

A Cage sembrava passata una vita da quando aveva fatto lo stesso lavoro ed era quasi certo di sapere cosa stesse passando per la mente dell’altro.

— Mi risponda — gridò Bradley, costringendo Cage a riportare l’attenzione sul presidente.

— Signore, si è trattato di un’operazione di routine, semplicemente è andata male — intervenne il consulente per la sicurezza nazionale Simmons dal suo posto alla destra del presidente.

— Quando la CNN darà la notizia al telegiornale del mattino, pensate che sembrerà “routine”?

Ciò che nessun altro in quella stanza intuiva era che Simmons e Cage si erano preparati a quell’incontro quattro mesi prima, quindi adesso avevano bisogno solo di un attimo di calma per orientare la conversazione nella direzione voluta.

— Signor presidente, se posso permettermi — intervenne Craig O’Neil, il capo dello staff di Bradley, posando una mano sulla spalla del suo capo. Con la faccia livida di rabbia, il presidente alzò lo sguardo sul suo consigliere più fidato. — Signor segretario — continuò — sarebbe così gentile da spiegare perché ha pensato fosse una buona idea lanciare un’operazione militare all’interno di una nazione sovrana senza preoccuparsi di informare il presidente?

Cage si schiarì la voce e si preparò a recitare il discorso che aveva provato più volte tra sé e sé.

In origine, Bradley aveva nominato Cage consulente per la sicurezza nazionale nella speranza che l’ex capo dello Stato maggiore congiunto potesse aiutarlo a gestire il Medio Oriente senza trascinare il paese in un’altra guerra. Otto mesi prima, la Casa Bianca si era trovata esattamente nella situazione che Bradley aveva tentato con tutto se stesso di evitare, quando il colonnello Barnes – comandante di un team che si occupava di operazioni segrete e non autorizzate – aveva iniziato ad agire di testa sua, tentando di portare gli Stati Uniti a una guerra contro la Siria.

Il presidente, però, non sapeva che Cage era coinvolto in prima persona nel piano di Barnes e che quell’operazione non autorizzata era andata a monte all’ultimo momento unicamente grazie a Mason Kane. Cage era riuscito solo per un soffio a salvarsi rovesciando la colpa sul segretario della Difesa allora in carica, e quando Bradley gli aveva chiesto di ricoprire quel ruolo ormai vacante il presidente non sapeva di fare esattamente il suo gioco. Da allora, Cage aveva atteso il momento giusto, aspettando un’altra opportunità di vendicare i fallimenti in Iraq e Afghanistan, e mantenere la promessa che aveva fatto alla moglie morente.

— Questa operazione aveva vincoli di tempo e, siccome rientrava sotto il controllo congiunto di DOD e CIA, ho dovuto prendere una decisione per non rischiare di perdere la finestra temporale giusta.

Il presidente sollevò una mano. — Si fermi qui — disse secco. Poi, girandosi verso Simmons: — Jacob, lei era stato messo a parte di tutto questo?

— Sì, signore, e l’ho avallato al cento per cento. Comprendo benissimo la sua rabbia, ma le rendo noto che ci sono ottime possibilità che abbiamo appena ucciso uno dei più alti comandanti di al Nusra, insieme a un operativo iraniano di spicco.

— Queste sono tutte cazzate — esplose Craig O’Neil.

Cage aveva atteso questo sfogo e, come un leone che caccia una gazzella, passò all’attacco. — Il suo compito è quello di consigliare il presidente, il mio di tenere il paese al sicuro — esordì. — Lei può dire ciò che vuole sull’operazione, ma la mia decisione non solo ha salvato la vita di diversi americani, anche fornito al presidente la negabilità plausibile di cui ha bisogno.

A Bradley piacque il suono di quelle parole. — Duke, lei sa come la penso sulla collaborazione di noi tutti su questi problemi difficili, ma deve anche mettersi nei miei panni. Insomma, che messaggio può comunicare al mondo il fatto che il mio segretario della Difesa gestisca operazioni senza la mia approvazione?

— Lo capisco benissimo, signore — replicò Cage, fingendosi contrito. — Colpa mia.

Bradley si era placato e il segretario della Difesa sapeva che era pronto a prenderlo di nuovo sotto la sua ala. Era il momento di capitalizzare e magari guadagnare qualche punto, di cui aveva un disperato bisogno.

— Quanto è certo che abbiamo colpito i due obiettivi?

— Signore, prima di raccogliere prove concrete dobbiamo bonificare l’obiettivo, ma sono molto ottimista. È stato un colpo pulito — mentì.

— Mi dica di quel tizio, Khalid.

Sentendo a sua volta un cambiamento di atmosfera, Simmons fece un gesto enfatico verso il pacco posato sul tavolo, di fronte al presidente. Fu una transizione senza soluzione di continuità e nessuno dei presenti si accorse di essere stato giocato.

— Il compito principale di Khalid al Hamas è mettere i diversi esponenti politici nelle condizioni di portare avanti azioni contro Stati Uniti e Israele — iniziò Simmons. — Negli ultimi cinque anni si è occupato in prima persona di armare i ribelli in Siria, Iraq e Libano.

Cage lasciò che Simmons esponesse le credenziali di Khalid e si sentì quasi in colpa al pensiero di aver tenuto per sé una parte delle informazioni. Ciò che non aveva detto al suo amico era che l’iraniano era riuscito a catturare Boland qualche settimana prima dell’inizio dell’operazione, e men che meno gli aveva raccontato del dispositivo che Khalid aveva sottratto al loro operativo.

Non che avesse poca fiducia in Simmons, ma Cage aveva imparato da tempo che, per avere pieno successo, le operazioni dovevano essere compartimentate.

— Quindi era in Siria per una visita ufficiale? — chiese Bradley.

— Be’, a dire il vero si trovava lì per conto di Abu Bakr al Baghdadi, il capo dell’ISIS in Iraq.

— Ehi, un momento. C’è una connessione anche tra loro?

— Sì, signore. A Baghdadi servono i combattenti di al Nusra per sostenere i suoi giochi di potere in Iraq.

— Craig, pensavo mi avesse detto che lui non sarebbe stato un problema — disse il presidente, attaccando apertamente il capo del suo staff, che aveva un’aria mortificata.

— Signor presidente, queste sono tutte congetture… — iniziò O’Neil.

— Questo non è del tutto esatto — intervenne il generale Madewell all’improvviso. — Per quanto detesti dare ragione a due ragazzi dell’esercito — continuò con un sorriso appena percettibile — ritengo che la loro valutazione sia accurata.

Il presidente scoccò uno sguardo furioso a O’Neil. Cage sapeva che quelle non erano le parole che Bradley voleva sentire, specie in considerazione del fatto che aveva già evitato per un soffio che scoppiasse un conflitto in Siria. Bradley non aveva alcun interesse a sfidare il destino, ma i fatti che gli venivano presentati non gli lasciavano molte opzioni.

— Quanto tempo abbiamo prima che i media scoprano che due dei nostri elicotteri sono stati abbattuti?

Cage prese il controllo della discussione. — Signore, nella zona non ci sono agenzie di stampa e, se anche fosse, chi se ne importa? Qui il problema non sono i media, il problema è che, se lei non ci autorizza a mettere più risorse sul posto, non saremo in grado di verificare l’abbattimento dei due obiettivi né di portare i nostri uomini fuori di lì.

— L’ultima cosa che voglio è mandare di nuovo le truppe in Medio Oriente — lo interruppe il presidente.

— Nessuno sta chiedendo altre truppe — ribatté Cage. — Sappiamo che sono diretti in Iraq: se riusciamo a sciogliere le briglie alla Task Force e avere qualcuno che ci fornisce informazioni di là dal confine, credo ci siano buone possibilità di stroncare la cosa sul nascere.

— Accidenti, Duke, mi sta chiedendo molto.

Quale che fosse stata la decisione del presidente, Cage ne aveva abbastanza di vedere i politici girare attorno al fatto che c’era ancora una guerra in corso. Era fermamente convinto che all’orizzonte si stesse addensando una tempesta e che, alla fine, il presidente sarebbe stato considerato un codardo o un eroe. E a lui non interessava quale dei due.

— Generale Madewell, lei concorda? — domandò Bradley, girando lo sguardo verso il capo dello Stato maggiore congiunto.

— Il Comando congiunto delle operazioni speciali è stato istituito per questo genere di situazioni, signore. Se vuole stroncare la cosa prima che ci sfugga di mano, deve solo dire una parola — replicò Madewell.

Bradley stava cedendo sotto il triplice attacco. — Quindi stiamo parlando di attacchi limitati, o cosa?

— Penso dovremmo lasciare i comandanti decidere il da farsi: l’importante è lasciare tracce limitate, magari mettiamo un gruppo di consulenti sul posto, poi facciamo un culo così a quegli arabi — rispose il generale non volendo vedersi limitare le opzioni.

— E i nostri ragazzi sul campo?

— Santo dio, signore, quello non è affatto un problema. — Il generale Madewell sorrise e continuò con la sua famosa parlata strascicata texana. — Lei dica solo una parola e con un paio dei miei F-18 rispedisco quei coglioni all’età della pietra. Poi andremo a riprenderci i nostri uomini.

Bradley aveva l’aria angosciata: quello non era esattamente il corso degli eventi che aveva auspicato, come Cage ben sapeva.

— Accidenti, okay, andate a riprendere i nostri uomini. Ma voglio la sua parola che sarà un’azione contenuta.

— Signor presidente, per favore — implorò O’Neil.

Il presidente soffocò ogni altra discussione con un gesto della mano. Poi, rivolgendosi a Cage: — Proceda.

— Sì, signore — replicò il segretario della Difesa, soffocando l’impulso di alzare il pugno in segno di vittoria.
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— Savage 6, qui Edge 2. In arrivo da nordest pronti a sparare. Mi sentite? — La voce del pilota suonava calma, mentre Renee studiava la mappa distesa davanti a lei.

— Edge 2, Savage 6 Romeo, avete il via libera per sparare.

Il team d’assalto cominciava a essere a corto di munizioni e, a quel punto, gli uomini sull’altro sito dell’abbattimento erano quasi certamente morti. Era una sensazione tetra e frustrante, ma con gli F-18 Hornet in posizione, Renee sentì un barlume di speranza.

Aveva comunicato le loro coordinate al pilota e adesso se ne stavano rintanati, in attesa che i Super Hornet sgombrassero il campo.

I cannoni da 20 mm mandarono un suono assordante quando il primo F-18 arrivò a volo radente. Gli uomini sul tetto gridarono — Sì, cazzo! — quando il pilota dell’Hornet mitragliò a bassa quota i jihadisti, per poi spingere in avanti la manetta e aprire i postbruciatori.

Mentre aspettava che arrivasse il secondo aereo, Renee si guardò intorno e capì che il resto del team disapprovava apertamente l’arrivo di Mason e Zeus. Avevano l’aria di non fidarsi dei due uomini che parlavano nell’angolo, ma nessuno aveva il coraggio di dire nulla. In particolare, Warchild fissava Mason con odio. Aveva detto a Renee senza mezzi termini che considerava Kane un traditore e non faceva nessuno sforzo per nascondere il proprio disprezzo per lui, nonostante Mason avesse salvato loro la vita solo mezz’ora prima.

La voce del pilota alla radio costrinse Renee a concentrarsi di nuovo. — A questo passaggio, credo vi convenga tenere giù la testa. Sganceremo un po’ di JDAM a est della vostra posizione per ripulire quel casino.

— Roger — disse Renee. Sebbene sapesse che gli ordigni a guida satellitare Joint Direct Attack Munition (JDAM) fossero estremamente accurati, Renee emanò un avvertimento alla radio.

— Dite ai ragazzi sul tetto di tenere giù la testa — trasmise.

— Sì, abbiamo sentito — disse Warchild in tono di scherno. — Limitati ad ascoltare la radio, d’accordo?

Renee alzò gli occhi al cielo. Qualunque cosa avesse fatto, a Warchild non sarebbe mai andata bene.

Prese la radio e si avvicinò a Mason, notando immediatamente che era stato colpito. Lui e Zeus avevano un aspetto terribile e capiva che ormai erano allo stremo delle forze.

— Stai bene? — chiese a bassa voce.

Mason prese una sigaretta da Zeus e, dopo essersela messa in bocca, l’accese con uno Zippo malconcio. Soffiò una nuvola di fumo verso il soffitto basso.

— Latif è morto — disse a Renee. — Almeno, sono piuttosto sicuro che fosse lui. Qualcuno gli ha sparato in faccia. Ma hanno preso Boland.

— Aspetta, che cosa?

— Boland è andato — ripeté. — Sapevano che stavamo arrivando.

— Com’è possibile?

— Non lo so. Perché non me lo dici tu? — rispose Mason, scoccandole uno sguardo duro.

A Renee non era mai piaciuto quel lato di lui, e non aveva intenzione di tollerarlo. — Cosa stai cercando di dire?

— La fonte… chi era?

— Non ne ho idea. Anderson ha detto che avrebbe verificato.

— Anderson, davvero?

Il fatto che il comandante della Task Force non gradisse Mason non era un segreto, ma Renee non pensava che, per quanto odiasse Kane, avrebbe mandato i propri uomini in una trappola.

— Lo sai come ti chiamano nella Task Force? — continuò Renee.

— Come? — domandò Mason.

— Ti chiamano “Conspiracy Kane” — lo informò. — Forse è stata solo un’operazione gestita male. Non l’hai considerato?

— Non credo proprio. Penso che qualcuno ci stia fregando. — Mason si avvicinò e le sussurrò all’orecchio: — Attenta alle persone di cui ti fidi quando torni. Non so che piega prenderà questa faccenda, ma l’ultima volta che siamo stati coinvolti in qualcosa di simile…

— Aspetta, tu non vieni con noi?

— Detesto interrompervi, piccioncini, ma stanno arrivando gli elicotteri — berciò Warchild dal suo posto vicino alla parete.

Mason lo ignorò. — Là fuori ci sono ancora dei miei uomini. Voglio che tu trovi David. Chiedigli se conosce una persona di nome al Qatar — le disse Mason, alzandosi faticosamente in piedi.

In lontananza si sentiva già il rumore degli elicotteri che si avvicinavano, e Mason e Zeus si diressero alla porta. Mentre il libico guardava in strada, Mason si girò verso Warchild e lo apostrofò: — Pensi di riuscire a portarli agli elicotteri o vuoi che ti tenga di nuovo la manina?

Warchild lo fissò e con la mano simulò il gesto di una pistola, poi girò il pollice verso il basso prima di puntarla verso Mason. Era il segno che indicava “nemico di fronte”; Mason lo guardò dritto negli occhi, poi gli mostrò il dito medio.

— Ci vediamo presto — disse prima di uscire in strada.
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Abu al Qatar era stanco di aspettare. Impaziente, controllò di nuovo l’orologio, poi decise di uscire a prendere un po’ d’aria. Il telefono satellitare che stringeva in mano avrebbe dovuto squillare dieci minuti prima, ma non era stato così, il che gli dimostrava che gli americani non lo prendevano ancora sul serio.

— Dove stai andando? — gli chiese il suo luogotenente Ali dall’altra stanza, dove stava impostando una videocamera.

— Fuori — fu la secca risposta.

— Emiro, pensi sia saggio?

— Cosa intendi?

— Gli americani hanno occhi dappertutto e probabilmente stanno cercando il loro operativo — continuò l’altro indicando Boland, che ormai aveva la faccia tumefatta e gli occhi chiusi per il gonfiore.

— Non è un operativo, è un uomo che combatte per denaro. Tra l’altro, non sanno ancora che l’abbiamo preso.

— Sì, ma è una mossa saggia?

— Ali, prepara la videocamera e lascia che sia io a prendere le decisioni, d’accordo?

— Come vuoi tu, emiro — rispose l’uomo, tornando al suo lavoro.

Indossando gli occhiali da sole con la montatura dorata, al Qatar uscì all’aria aperta. Sapeva che, quando gli americani avessero scoperto che uno dei loro era nelle sue mani, lui sarebbe già stato oltreconfine e Boland ormai morto.

Entrare in territorio iracheno non lo preoccupava, mentre il fatto che la maggior parte dei suoi uomini fosse ancora nella Siria settentrionale e stesse tentando di conquistare la città di confine di Kobanê gli pesava come un macigno sullo stomaco. Questo significava infatti che doveva intraprendere il viaggio con soltanto un gruppo sparuto di combattenti.

Prese una sigaretta dal pacchetto di Marlboro rosse cui si era assuefatto mentre era nelle mani degli americani e, dopo averla accesa, fece un avido tiro a pieni polmoni. La casa sicura era a meno di un giorno di strada dall’Iraq, e al Qatar sapeva che i suoi uomini l’avrebbero atteso al confine. Tutto stava andando secondo il piano, e non appena il suo contatto americano avesse chiamato sarebbe passato alla fase due.

Non che fino a quel momento la missione fosse stata facile. A dispetto dell’attenta pianificazione, era stato fortunato a uscire vivo dalla città, specie dopo che qualcuno, presumibilmente un altro americano, gli aveva dato la caccia nel tunnel. Al Qatar era rimasto sconvolto nel vedere la granata rimbalzare fuori dalla galleria e, se non era stato colpito, era solo per grazia di Allah. Quell’episodio fortunato gli aveva confermato di essere lui il prescelto a sferrare il colpo fatale che, lo sapeva, avrebbe indotto gli americani ad abbandonare per sempre il suo paese.

Il telefono satellitare cinguettò tra le sue mani e al Qatar si affrettò a portarlo all’orecchio. Incapace di nascondere l’esasperazione nella sua voce, disse: — Sei in ritardo.

— Ero in riunione con il presidente. Sei nella casa sicura?

— Sì — mentì al Qatar.

Era in una casa sicura, ma non in quella cui si riferiva la spia americana.

— Quando parti?

— Tra qualche ora — mentì di nuovo.

Per quanto lavorasse con l’americano non si fidava di lui, e aveva imparato da tempo a non rivelare più del necessario.

Al Qatar aveva imparato la lezione a sue spese nei cinque anni che aveva trascorso nel carcere americano che la CIA aveva organizzato alle porte di Baghdad. In quel periodo aveva potuto imparare molto sui suoi carcerieri, anche la loro lingua, ma era stata l’esperienza peggiore della sua vita. C’erano stati momenti in cui non era certo di sopravvivere per vendicarsi dell’uomo che aveva ucciso suo fratello.

— La prossima parte del piano è la più importante. Devo essere sicuro che tu abbia capito cosa ci si attende da te.

— Ne abbiamo già discusso. Userò le coordinate che mi hai dato per attaccare la nave quando entra nel Golfo Persico. I miei uomini sono già lì.

L’uomo all’altro capo del telefono tossì nervosamente.

— E Tal Afar?

— Accadrà al mattino. Abbiamo già pagato il generale, ci ha promesso che i suoi uomini non opporranno resistenza.

— Bene. Tutto sta andando secondo il piano.

— Ottimo — rispose al Qatar prima di riagganciare.

Non riusciva a capire se gli americani fossero così arroganti da pensare di poterlo controllare o se lo stessero trascinando in una trappola. Sapeva che, quando si fosse ricongiunto con Jabar, il suo luogotenente in Iraq, si sarebbe sentito molto meglio.

La sua capacità quasi sovrannaturale di mostrare alle persone ciò che volevano vedere aveva salvato la vita ad al Qatar, quando gli americani l’avevano rinchiuso nell’umida prigione irachena. Gli interrogatori erano stati più duri di quanto avrebbe mai potuto immaginare ma, una volta che ebbe imparato come dire loro ciò che volevano sentire, lui era diventato utile.

Non sapeva nulla del sito di stoccaggio per le armi dove l’avevano trovato nel 2003. La sola ragione per la quale ci era andato era che suo fratello gli aveva detto di farlo, ma la CIA si era rifiutata di credergli. I barbuti ufficiali addetti agli interrogatori avevano tentato di estorcergli la verità a botte, ma lui non aveva mai rivelato della chiavetta USB che suo fratello gli aveva consegnato prima che Boland gli sparasse in faccia. Se anche avesse voluto raccontare loro quali file contenesse la chiavetta, poi, non avrebbe potuto farlo, dal momento che non aveva mai avuto l’occasione di aprirla.

L’acqua era stata la cosa peggiore, tanto che ancora si svegliava nel cuore della notte con il cuore che batteva all’impazzata per il terrore di annegare. Le torture degli americani non si fermarono finché non capì di aver bisogno di informazioni utili da dare loro. Al Qatar imparò quindi a ottenere la fiducia dei prigionieri appena arrivati, i quali iniziarono a raccontargli tutto sui ribelli che operavano al di fuori delle mura del carcere. Ogni volta che gli americani lo portavano nella stanza degli interrogatori – dove tenevano i cani e le sedie che collegavano a batterie per auto – utilizzava quelle informazioni per far smettere il dolore.

Gli americani pensarono di averlo portato dalla loro parte e, dopo avergli assegnato un contatto della CIA, furono così pazzi da lasciarlo libero.

— Emiro, è ora — disse Ali, distogliendolo dalle sue fantasticherie.

L’iracheno gettò la sigaretta nel deserto ed entrò nell’isolato tugurio, dove Boland era legato a una sedia di legno.

— Tanto tempo fa ho promesso a me stesso che ti avrei ucciso — esordì, sollevando gli occhiali da sole sulla testa dai capelli corti.

L’americano non disse nulla, rifiutandosi di guardare nella videocamera posizionata davanti a lui.

— Sei quello che chiamano il tipo forte e silenzioso. Per me va bene, non mi serve che parli. Però ti voglio raccontare una storia.

Strinse il pugno tra i capelli dell’americano e gli strattonò indietro la testa.

— Il giorno prima che il tuo presidente mandasse il suo esercito in Iraq, mio fratello venne spedito in un posto remoto fuori Samarra. Era membro della Guardia repubblicana speciale, e quella notte Dio mi mandò con lui.

Al Qatar spinse in avanti la testa di Boland e si avvicinò al tavolo, dove Ali aveva lasciato un lungo pugnale ricurvo. Afferrò il coltello dall’impugnatura intarsiata d’oro e lo brandì davanti alla faccia del prigioniero.

— Voi americani pensavate che Saddam avesse nascosto le sue armi chimiche nel mezzo del deserto, anche se tutti vi avevano detto che le aveva già spostate. Quant’è facile farvi credere alle bugie.

— Fai quello che devi e basta — grugnì Boland.

Con gli occhi che mandavano lampi di rabbia, al Qatar appoggiò la lama sul collo scoperto di Boland e poi lo colpì selvaggiamente con un fendente sul viso, dal basso all’alto. — Non essere maleducato. Ti sto raccontando una storia — sibilò.

Il sangue zampillò dalla ferita e iniziò a colare dalla guancia sulla barba di Boland.

— Come stavo dicendo, riuscimmo ad arrivare là prima di te e dei tuoi compagni, ma, mentre voi stavate cercando il gas, mio fratello mi diede ciò che io userò per uccidere di più che con qualunque arma di distruzione di massa. L’hai ucciso per niente — gridò, piantando la lama nella coscia di Boland. — Non hai impedito niente, e adesso morirai per niente.

Lasciò il pugnale a vibrare nella gamba dell’uomo e si spostò dalla videocamera; afferrò il passamontagna che gli stava porgendo Ali e lo fece scivolare sulla testa, mostrando il teschio bianco dipinto sul tessuto nero.

— L’ho preso a uno dei tuoi uomini a Ramadi. Era un operativo come te — disse, indicando le chiazze di sangue vicino al collo. — Ma, a differenza di te, lui è morto in fretta — aggiunse sistemandosi nello spazio dell’inquadratura, mentre Ali accendeva la videocamera.

— Questo video è per gli infedeli che combattono la loro guerra illegale in Siria e quest’uomo è la dimostrazione delle mie parole. Guardatelo in faccia e ditemi che mento — iniziò, tirando indietro la testa di Boland così che Ali potesse mettere a fuoco su di lui. — Sottopongo a processo quest’uomo e gli invasori della Mezzaluna fertile, e giuro che annegherete nel sangue della vostra oppressione. Che Allah abbia pietà, perché io non ne avrò.

L’iracheno tirò completamente indietro la testa di Boland, esponendone la gola, e strappò via la lama dalla gamba. L’americano urlò di dolore mentre al Qatar gli faceva scivolare lentamente la lama sulla gola, attento a non tagliare troppo a fondo.

Voleva che soffrisse, quindi tagliò lentamente dietro il collo, sentendo che Boland si contorceva sotto il pugnale. Si prese il suo tempo, girando la lama, e poi tornò a recidere la gola verso il pomo d’Adamo. Guardando la videocamera, trapassò la giugulare, facendone sprizzare a fiotti il sangue rosso brillante. Poi, con un sorriso celato dal passamontagna, piantò con violenza la lama sul lato del collo e la lasciò lì.

— Nei giorni che ci attendono, la morte di quest’uomo sembrerà un atto di pietà — proclamò glaciale al Qatar. Poi lasciò andare i capelli di Boland e la testa penzolò grottesca da un lato.
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Dalla cabina di pilotaggio del Beechcraft King Air 350, David Castleman osservava il sole scendere lentamente dietro l’orizzonte in brillanti sfumature di rosso e viola. Da quella posizione, a novemila metri sopra Mosul, aveva un posto in prima fila sullo splendido tramonto che si dispiegava sulla città irachena, e si concesse qualche istante per assaporarlo prima di concentrarsi nuovamente sul suo compito.

Il Beechcraft era la più recente piattaforma ISR (“Intelligence, Surveillance and Reconnaissance”, intelligence, sorveglianza e ricognizione) nell’arsenale clandestino della CIA. La sua sofisticata plancia di strumenti consentiva agli ufficiali esperti di intercettazioni di monitorare tutto il traffico radio e cellulare della regione.

— Signore, abbiamo in corso un’operazione in Siria? — chiese uno degli addetti ai segnali, sovrastando il delicato ronzio delle turboeliche Pratt & Whitney.

— No — rispose David, strizzando gli occhi per gli intensi raggi di luce che riverberavano sul mosaico di prati verdi e sabbia gialla distesi come una coperta sotto di loro.

— Ricevo alcune chiacchiere.

— Qual è la frequenza? — chiese la spia, digitandola poi su uno dei monitor radio.

Quasi tutti i suoi subordinati lo chiamavano “Mr David”, non senza ragione. Era stato in prima linea nella guerra al terrore fin dal 2001, e quando si trattava di stanare i nemici, spesso abilissimi nel nascondersi pur restando sotto gli occhi di tutti, non aveva uguali.

La sua principale competenza era individuare schemi nascosti sotto i dati apparentemente innocui che riceveva dai suoi informatori e da altre risorse che aveva disseminato in tutto il Medio Oriente, e i suoi tanti successi erano il motivo per il quale la CIA lo aveva messo nella Task Force come suo uomo di riferimento. Qualche tempo dopo, tuttavia, da quando il colonnello Anderson aveva assunto il comando tattico della Task Force, le cose avevano cominciato a cambiare.

I rapporti tra le forze armate e la CIA erano diventati sempre più difficili. Nessuna delle due parti si fidava completamente dell’altra, ma avevano sempre fatto in modo di far funzionare le cose. Il colonnello Anderson, però, voleva solo una cosa da Mr David: la capacità dell’Agenzia di operare al di fuori delle norme di legge.

— Base Tomahawk, Sickle 1, LZ libera — disse la radio.

— Roger, Sickle 1. Abbiamo il conto dei nostri?

— Tutto il personale contato. State entrando in una zona calda.

L’espressione accigliata di Mr David si specchiò sul vetro della cabina di pilotaggio. Si rese conto che il colonnello Anderson si era preso gioco di lui.

Quello che gli sfuggiva era il motivo. Aveva sempre sostenuto il colonnello e, se anche non era d’accordo, aveva sempre fatto in modo che i suoi gli fornissero tutte le risorse di cui aveva bisogno. Ecco perché il fatto che il colonnello l’avesse completamente tagliato fuori da un’operazione lo mandava su tutte le furie.

Il telefono satellitare Iridium gli vibrò in tasca distogliendolo dalle sue elucubrazioni. Nel portarlo all’orecchio, David Castleman fece cenno al pilota di ricondurlo a Erbīl.

— Sono io — disse Mason Kane. — Non ho molto tempo.

— Sei in sicurezza?

— No.

— Qual è il tuo conto?

— Quattro, meno uno.

— Chi ti manca? — chiese David, sentendosi gelare il sangue.

— Striker 5 è stato catturato e noi siamo compromessi.

— Cristo, cosa cazzo è successo? — chiese la spia, rompendo con il protocollo.

— Latif è morto — replicò Mason in tono calmo. — Devi parlare con Renee. Le ho dato un nome.

— E tu? Ti tiro fuori di lì?

Il telefono ammutolì, mentre Mason valutava qualcosa. — Ho bisogno di accedere a Safehaven — disse infine, riferendosi all’elenco completo di case sicure della regione in possesso della spia.

— Mason, cosa cazzo sta succedendo? — chiese David. Non era abituato a essere tenuto all’oscuro e, per quanto si fidasse di Mason, non si sentiva a suo agio all’idea di fornirgli quel genere di informazione senza sapere perché.

— Ascolta, io ho già il tuo codice, stavo solo cercando di fare la cosa giusta. La Task Force è stata compromessa e, finché tu non capisci cosa cazzo è successo, io sparisco.

— Mason, ho bisogno che tu… — iniziò David, ma la comunicazione si era già interrotta.

Sapeva che Mason Kane non perdeva la calma facilmente, ma il fatto che avesse appena rifiutato un’esfiltrazione e avesse interrotto le comunicazioni significava che la situazione aveva preso una pessima piega. Qualunque cosa fosse successa, Anderson aveva fatto in modo che David non fosse nei paraggi e adesso non gli restava altro da fare se non tornare in Turchia e tentare di scoprire cosa stesse accadendo.

Qualcuno l’avrebbe pagata.
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— Qual è il piano, capo? — chiese Grinch quando Mason ebbe tolto la batteria dal telefono satellitare. Il team si era riunito e installato in una casa bombardata vicino al primo elicottero abbattuto.

— Andiamo a prendere il corpo di T.J. — fu la risposta.

— E poi?

— Poi siamo soli.

A prima vista, Dean “Grinch” Fitzgerald poteva apparire un bifolco, ma sotto al profondo accento strascicato tipico del Sud c’era uno degli uomini più brillanti che Mason avesse mai conosciuto. Nato nel Tennessee occidentale, era stato cresciuto dal nonno, un cherokee che aveva sposato una donna bianca dopo essere tornato a casa dalla guerra in Europa. L’uomo aveva cercato la tranquillità della foresta per placare i demoni interiori che aveva portato con sé dal fronte ed era stato in quel santuario per lui essenziale che aveva insegnato al nipote tutto ciò che sapeva.

Dean era entrato nell’esercito non appena aveva avuto l’età per farlo e, come Mason, si era offerto volontario per il battaglione dei Ranger. Mason aveva temuto che l’uomo avrebbe fatto fatica a adattarsi al lato “oscuro” del loro lavoro, ma l’altro l’aveva sorpreso su tutta la linea. Era una risorsa preziosa e Mason sapeva che Grinch era ancora ben lontano dal comprendere quanto letale fosse il suo potenziale.

Mason li aveva già aggiornati su quanto lui e Zeus avevano appreso dall’uomo che avevano interrogato nel tunnel e, mentre aspettavano che calasse la sera, tentarono di metter giù un piano d’azione.

— Quindi torniamo in Iraq? — chiese Blaine alla fine.

— Pare proprio di sì. Se qualcuno ha un problema, è il momento di dirlo.

— Non avrei mai pensato di rivedere quel posto — ammise Grinch.

Mason sapeva esattamente cosa provava l’altro. Tutti e tre gli uomini avevano trascorso molto tempo in Iraq e vi avevano perso più amici di quello che erano disposti ad ammettere. A Mason sembrava di essere costretto a tornare sulla scena di un crimine e tutti sentivano il timore dell’incertezza.

— Nemmeno a me piace, ma lo dobbiamo a Boland.

— Pensi sia ancora vivo? — chiese Grinch.

Mason aveva tentato di rispondere a quella domanda da quando aveva lasciato il team d’assalto ai suoi elicotteri e, nel profondo, sapeva che le possibilità di salvarlo erano esigue.

— Non lo so — ammise.

— Io sono con te comunque — disse Blaine, e Grinch annuì in segno di approvazione.

Mason era fiero di loro. Aveva scelto le persone giuste, su questo non aveva dubbi. — Zeus, accendi il Toughbook e vedi se David stava tenendo d’occhio qualche casa sicura vicino ad al Hasakah.

— Ci sono — rispose il libico. — Vuoi chiamare Ahmed?

Prima della caduta del presidente libico Mu’ammar Gheddafi nel 2011, Ahmed era stato a capo dell’intelligence libica, ma quando il dittatore aveva perso il potere, la spia era riuscita a stento a uscirne viva. Adesso Ahmed usava la sua vasta rete di contatti per gestire un impero illegale che copriva gran parte del Medio Oriente e, soprattutto, amava Mason come il figlio che la CIA gli aveva tolto.

Mason detestava chiedere aiuto ad Ahmed, ma nella regione non accadeva quasi nulla senza che lui ne fosse a conoscenza.

— Vedi cosa riesce a scoprire su Khalid, dato che doveva essere l’obiettivo di questo immenso casino. Per come la vedo io, se quei coglioni vogliono attraversare il confine con l’Iraq, dovranno farlo ad Al Qaim o Tal Afar.

— Deve essere Tal Afar, giusto? — osservò Grinch.

— Be’, l’aspetto positivo è che non è Natale, quindi non c’è bisogno che tu faccia il Grinch — intervenne Blaine con una risata.

— Molto divertente — replicò l’altro, per niente contento del suo nome di battaglia.

— Questo me l’ero dimenticato — disse Mason.

Durante la sua terza assegnazione, Grinch era stato mandato nell’Iraq settentrionale con solo la foto di un fabbricante di bombe che il JSOC chiamava “Rocketman”. L’operativo aveva trascorso una settimana a osservare le abitudini di vita attorno ad alcune note aree di interesse e, il giorno prima di Natale, era riuscito ad avere un’identificazione positiva.

Aveva quindi trascorso il resto della giornata a richiedere supporto aereo ravvicinato e ingaggiare gli obiettivi da ottocento metri di distanza. Quando erano riusciti a raggiungere le retrovie, i compagni avevano già iniziato a chiamarlo il Grinch di Tal Afar.

— Dobbiamo andarcene di qui nel modo più discreto possibile, quindi niente spari se non siete obbligati. Riposiamoci un po’ prima di muovere. Faccio io il primo turno.

Il resto del team si apprestò a fare qualche ora di sonno, lasciando Mason di guardia da solo. Mentre osservava fuori dalla finestra i combattenti che razziavano i resti dell’elicottero abbattuto, andò con la mente all’uomo che lo aveva aiutato a riprendersi la sua vita.

Mr David si era esposto molto quando aveva reclutato Mason nella Task Force e gli aveva promesso che, se avesse fatto ciò che gli chiedeva, in cambio avrebbe usato tutto il suo potere per riabilitare il suo nome.

All’inizio, Mason aveva pensato che sarebbe riuscito a tornare negli Stati Uniti, ma dopo un po’ aveva capito che non sarebbe successo. Se anche non era più nell’elenco dei terroristi da tenere d’occhio, c’erano uomini potenti che gliel’avrebbero fatta pagare per aver dato la caccia al colonnello Barnes.

La famiglia di Mason era composta dal solo Zeus e, mentre sedeva a scrutare la sera che calava, capì che alla fine l’amico si sarebbe stancato di combattere una guerra che non aveva nulla a che fare con lui.

Entrambi stavano pagando un prezzo molto alto e giorni come quello lo portavano a chiedersi quanto tempo gli restasse. Se avesse continuato così, il solo modo per tornare a casa sarebbe stato in una bara.
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Cinque ore dopo aver parlato con Mason, David Castleman si trovava sulla pista d’atterraggio in Turchia, con in spalla la polverosa tracolla di pelle. Aveva chiesto al pilota di atterrare senza allertare la torre di controllo e, mentre si dirigeva all’hangar che ben conosceva, vide un uomo del personale di terra in piedi vicino all’ultimo MI-17 operativo della Task Force.

David si avvicinò all’uomo, che con la sua luce frontale gettava ombre sulla pista, nella speranza di ottenere qualche informazione prima di sgusciare all’interno dell’hangar. Durante il volo dall’Iraq settentrionale aveva rimuginato sulla conversazione con Mason e aveva sperato di riuscire a pianificare un attacco per quando fosse atterrato. Però, nel percorrere stancamente la pista, si sentiva perso come prima.

Sapeva che qualunque cosa stesse succedendo in Siria doveva essere collegata alla sommossa che si stava addensando attorno al confine. Eppure, le radici di questa operazione erano più profonde di così. Più di chiunque altro sapeva quanta credibilità Bradley avesse perso dopo che Barnes aveva ucciso il presidente Hamid Karzai in Afghanistan, ma David non era ancora giunto a scoprire chi stesse muovendo i fili a Washington. Aveva il forte sospetto che qualcosa di terribile si profilasse all’orizzonte, ma non poteva fare nulla per impedirlo.

— Hanno recuperato tutto? — chiese David non appena fu a portata di udito.

— Hanno tutti i corpi, signore, se è questo che intende — rispose l’uomo sollevando da terra un tubo per l’acqua. — Le suggerisco di spostarsi, signore.

L’uomo aprì un potente getto d’acqua in direzione del pavimento di metallo e l’odore del ferro colpì le narici di David. L’onda salì verso la cabina di pilotaggio, per poi saltare sulla paratia e ridiscendere lungo la rampa in un roseo torrente di sangue diluito. L’acqua sfrigolò sull’asfalto rovente e andò a lambire gli anfibi impolverati di David. Furioso per il sangue versato quel giorno, David recitò una preghiera silenziosa per quanti avevano dato la vita, poi se ne andò.

Anziché passare dall’ingresso principale, David svicolò di lato ed entrò da una porta che, teoricamente, doveva essere in sicurezza da una settimana. Come pensava, non trovò nessuno di guardia e poté entrare nell’hangar senza incontrare ostacoli.

Non voleva che Anderson sapesse che era tornato, quindi restò nascosto nell’ombra mentre si dirigeva verso il dedalo di stanzette rivestite di compensato che ospitavano le brandine degli operatori.

Stava per bussare alla porta di Renee, quando la vide uscire dalla zona delle docce, vestita in pantaloncini e maglietta.

— Non sapevo che fosse tornato — disse Renee, aggrottando le sopracciglia. Usando la chiave che portava appesa al collo, aprì la porta.

— Sono appena arrivato — replicò David a bassa voce. Entrando nella stanza dopo di lei, chiuse la porta con un delicato clic. — Okay, cos’è successo laggiù?

Renee era arrabbiata. — Ci hanno fatto il culo. Come avete potuto mandarci là in quelle condizioni?

— Io ho saputo di questo disastro appena adesso. Glielo assicuro, qualsiasi cosa sia, io non c’entro niente.

— Non me la bevo. Hanno usato le sue risorse. Riprovi — disse Renee, spostando il peso su una gamba.

— Dovrà fidarsi di me — rispose David, pentendosi di quelle parole nell’esatto istante in cui le pronunciò.

— Mi sono fidata di lei e per poco non ci ho lasciato le penne.

David stava cominciando a capire la portata negativa di quell’operazione. — Ascolti, so che è sconvolta, ma io brancolo nel buio. Mi racconti cos’è successo.

Renee lo fissò, tentando di decifrare il consueto messaggio nascosto nelle parole di David. Poi si rilassò e gli raccontò l’accaduto.

— Quindi Anderson ha lanciato un raid in pieno giorno? — trasecolò David. — Chi lo ha autorizzato?

— E io come cazzo dovrei fare a saperlo? Questo non dovrebbe essere il suo lavoro?

Mettendosi a sedere sulla brandina di Renee, David considerò che qualcuno doveva averlo deliberatamente estromesso.

— Sapevano che stavamo arrivando — continuò Renee in tono gelido. — Adesso mi dica, com’è possibile una cosa del genere?

— Renee, non lo so. Senta, non ho molto tempo e nessuna idea di cosa accadrà quando Anderson scoprirà che sono qui. Mason mi ha detto che hanno preso Boland e che lei ha delle informazioni per me.

Renee aveva tutta l’aria di non voler parlare. David aveva già visto quello sguardo, la prima volta che l’aveva incontrata.

Circa nel periodo in cui il colonnello Barnes aveva iniziato ad agire di testa propria, David aveva perso due dei suoi in Marocco e, chiedendo qualche favore in giro, aveva finalmente ottenuto il nome dell’assassino: Mason Kane. Fino a quel momento, aveva solo sentito delle voci sul soldato caduto in disgrazia, ma, quando era stato certo che il responsabile fosse Mason, si era assunto il compito di rintracciarlo.

Per trovare l’uomo che il resto del mondo cercava da mesi a David era servita meno di una settimana, e aveva mandato un team a catturare lui e il suo partner Zeus in Libia. David aveva appena iniziato il suo interrogatorio, quando Renee era comparsa dal nulla e aveva tentato di far evadere Mason. David era rimasto subito impressionato dalla sua determinazione e aveva capito che lei e Mason gli offrivano l’occasione di fermare l’operazione illegale del colonnello Barnes in Siria. A risultato ottenuto, David aveva mosso le pedine giuste affinché Renee fosse nuovamente assegnata alla Task Force.

— Mi dica cosa è successo a Boland — chiese di nuovo.

— Mason mi ha dato un nome — rispose lei con riluttanza.

— Qual è il nome?

— Come faccio a sapere che non mi taglierà fuori di nuovo?

— Sa come funziona…

— Tutte cazzate. Ecco il patto: io le dico ciò che so e lei mi toglie dal team di Warchild — disse Renee in tono di sfida.

— I nostri accordi non sono questi.

— Be’, ne sto facendo un altro. Lei vuole il mio aiuto, e questo è il modo per ottenerlo.

— Se lei avesse fatto ciò che avevo chiesto e mi avesse tenuto informato di quello che stava facendo Anderson, nulla di tutto questo sarebbe accaduto.

— E come cazzo faccio ad aiutarla se ho Warchild attaccato al culo ogni minuto? Lo sa che mi ha assegnata alle comunicazioni?

Quelle lamentele sorprendevano David. — L’ho messa nel team per una ragione e non mi dica che non riesce a gestire quel bestione tatuato, perché so che può farlo.

— Non si azzardi a rigirare la frittata. Questa è opera sua — sibilò Renee.

David aveva contato su di lei affinché gli guardasse le spalle mentre cercava di scoprire fin dove fossero disposti a spingersi i sostenitori del programma Anvil ma, davanti alla durezza del suo sguardo, capiva di aver fatto male i conti.

— Non c’è nessun nuovo accordo — ribatté. — O fa il suo lavoro o ancora prima di rendersene conto si ritroverà in Germania per una valutazione psicologica.

Renee si ritrasse come se lui l’avesse colpita e, con gli occhi che mandavano lampi di rabbia per quel tradimento, disse: — Vaffanculo.

— Il nome.

— Al Qatar — rispose infine Renee.

Per David, quelle parole furono come una fucilata nel petto e non fu capace di nascondere lo shock che gli procurava il nome dell’iracheno.

— Come mai lo conosce? — chiese Renee.

— Al Qatar è stato un errore — rispose David lentamente. Stava tentando di riacquistare la padronanza di sé a dispetto dei terribili ricordi che emergevano dal passato. — C’è stato un periodo in cui l’Agenzia credeva di poter portare dalla nostra parte alcuni dei detenuti sottoposti a trattamento nei nostri campi. Fu emessa una direttiva riguardo nuove tecniche di interrogatorio che miravano a recuperare i ribelli che mostravano alcuni tratti che, secondo gli psicologi, avremmo potuto usare a nostro vantaggio. Al Qatar è stato uno dei primi a essere sottoposto al programma, ma era molto più scaltro di quanto avessimo capito…

Qualcuno bussò alla porta, ponendo fine alla conversazione e Renee imprecò a bassa voce prima di andare ad aprire.

— Ehi, sono passato a vedere come stavi — disse Parker. — Oh, scusa, non sapevo avessi compagnia. — Il sorriso gli morì sulla faccia.

— Devo andare — esordì David alzandosi.

— Aspetti, cosa…

David le passò accanto sfiorandola e salutando Parker con un rapido cenno della testa mentre usciva dalla stanza per poi sparire dalla vista.

“Che immenso casino” pensò. Chiunque stesse usando al Qatar, non aveva idea che quell’uomo fosse un completo psicopatico. A David aveva sempre ricordato un serpente a sonagli in una teca: innocuo finché rinchiuso, ma pronto a mordere da un momento all’altro non appena lasciato libero.

David sapeva che gli uomini morti quel giorno erano solo i primi di una lunga serie e, mentre percorreva il corridoio, rinnovò la promessa fatta a se stesso: avrebbe scoperto il responsabile.
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La luna stava sorgendo, quando Mason e il suo team scivolarono in strada per recuperare il corpo di T.J. Ma capirono ben presto che la casa che avevano occupato quella mattina brulicava di combattenti, il che non permetteva loro di avvicinarsi. Nel momento in cui Mason stava per dichiararsi sconfitto, Zeus gli porse il mirino notturno che aveva preso dal fucile di Grinch e indicò un vecchio lampione.

— Cos’è? — chiese Mason.

— Guarda.

Mason sollevò l’ottica davanti al viso e mise lentamente a fuoco. Appeso al punto dove un tempo c’era la lampadina, vide il cadavere di T.J. oscillare dolcemente al vento.

— Quei figli di puttana — imprecò.

Mason dovette lottare contro la rabbia che gli stava montando dentro. Se in quella missione fosse stato solo, avrebbe rischiato la vita per recuperare il corpo, ma sapeva che Blaine e Grinch contavano su di lui per uscire dalla città.

Restituì il mirino a Zeus in maniera più brusca di quanto intendesse e, prima di lasciarglielo, tirò il libico più vicino. Guardando sopra la spalla dell’amico per essere certo che Grinch e Blaine stessero ancora garantendo la sicurezza, disse: — Non diremo una parola su questa cosa.

Zeus annuì e i due tornarono nell’ombra.

Ci volle un quarto d’ora per tornare al SUV che avevano lasciato nascosto in periferia. Mason si diresse verso il retro per recuperare i visori notturni dalla cassaforte che avevano montato nel baule, poi si mise al volante. Quando tutti furono saliti, partì verso est diretto alla frontiera, tenendo i fari spenti per evitare di essere individuati.

Sul sedile accanto, Zeus si drappeggiò una kefiah sulla testa prima di aprire il Toughbook in grembo. La sciarpa sistemata a mo’ di tenda bloccava gran parte della luminosità del computer, permettendo a Mason di concentrarsi sulla guida mentre il libico digitava.

Mason si chinò in avanti per sistemare i visori notturni. La luce della luna gli dava un’illuminazione eccellente, ma doveva stare particolarmente attento agli avvallamenti e alle buche, mentre il veicolo sobbalzava sul terreno aperto diretto verso l’autostrada.

— Penso di aver trovato — annunciò Zeus.

— Sei sicuro?

— Per quanto possa esserlo, considerando che sto accedendo illegalmente a un database della CIA con una password rubata — rispose allegro il libico, prendendo il GPS dal giubbotto.

Una volta scomparse anche le ultime case isolate, Mason tolse i visori notturni. Poi accese i fari e sbatté gli occhi per la luce improvvisa. Al chiarore argenteo della luna, la strada davanti a loro sembrava un serpente grigio, e Mason premette l’acceleratore per superare il fossato che separava il terreno del deserto dall’autostrada.

Prendendo una sigaretta dal pacchetto sul cruscotto, la accese con il suo Zippo e aprì una fessura di finestrino per poi soffiare fuori una nuvola di fumo. — Immagino sia tutto quello che abbiamo.

— Sai che probabilmente è morto. Perché rischiare portandolo in Iraq?

Mason sapeva che Zeus non stava cercando di salvarsi la pelle: erano insieme da molto tempo, e potevano essere del tutto onesti tra di loro.

Zeus era il tipo di amico di cui Mason non si era reso conto di avere bisogno, ma che inconsciamente aveva passato tutta l’infanzia a cercare. Sua madre era un’alcolizzata, non aveva mai conosciuto il padre e non si era mai inserito in nessun ambiente. A tutti gli effetti, le differenze fra lui e Zeus avrebbero dovuto renderli nemici, ma per un motivo inspiegabile li avevano uniti. Erano uomini senza un paese e, in mezzo al fuoco del combattimento, avevano formato uno strano tipo di famiglia.

Certo, Mason aveva fatto in modo che la Task Force pagasse Zeus più di quanto avrebbe mai guadagnato in Libia, ma il loro legame non aveva nulla a che vedere con il denaro, e tutto con una lealtà preclusa ai più.

— Forse hai ragione, ma sai che devo scoprirlo — disse infine Mason.

Quando, tre ore più tardi, raggiunsero le coordinate indicate da Zeus, Mason spense di nuovo le luci e cercò un posto dove nascondere il pick-up. Trovò un wadi a quattrocento metri dalla casa che era il loro obiettivo. Spense il motore e, scendendo, gli uomini scrutarono attentamente l’area.

La portiera cigolò sui cardini arrugginiti mentre Mason la apriva e il latrato dei cani in lontananza indicò loro che il villaggio era sicuramente popolato.

Non gli piaceva operare muovendosi nell’ignoto, ma sapeva che la loro unica possibilità era colpire l’obiettivo in fretta e il più silenziosamente possibile.

Tornò con i suoi all’interno del pick-up. Grinch tolse una coperta impolverata dal pavimento del SUV e aprì il comparto nascosto dove tenevano l’equipaggiamento di riserva. Il team cambiò gli AK con i più versatili HK-416, dotati di laser PEQ-15 IR e dei silenziatori che sarebbero serviti a non fare troppo rumore.

— Grinch, chiama quando sarai in posizione — disse Mason.

Il cecchino attaccò il mirino notturno alla slitta del suo fucile di precisione Remington Modular Sniper Rifle e aprì il calcio prima di annuire e sparire nell’oscurità.

— Prendiamocela con calma — disse Mason a Zeus.

La luna era abbastanza bassa da non creare ombre lunghe quando Mason si avviò, utilizzando il wadi per aggirare il villaggio. Attraverso i visori notturni vedeva le luci guizzare in alcune case e qualche cane randagio che annusava l’aria vagando per le strade polverose.

Il letto del wadi era coperto da un sottile strato di argilla, residuo di un ruscello che un tempo aveva scavato la bassa depressione nel terreno desertico. Migliaia di anni prima, quel luogo era molto più lussureggiante. Alimentata da centinaia di torrenti come quello, la terra aveva fornito enormi pascoli ai pastori che chiamavano quel luogo casa.

Mason esaminava attentamente il terreno, con gli anfibi che facevano scricchiolare la sabbia. Stava cercando eventuali trappole esplosive o dispositivi antiuomo che potevano essere stati piazzati per evitare intrusioni nemiche. Mason sapeva che gli uomini ai quali stavano dando la caccia erano ossessionati dalla sicurezza e, se fosse stato nei loro panni, avrebbe lasciato qualche sorpresina per chiunque avesse cercato di arrivare di soppiatto alla sua posizione.

Il wadi proseguiva dritto per altri cinque metri, prima di fare una curva a gomito verso sinistra. Mason fece cenno di fermarsi, in modo da controllare la zona prima di impegnare i suoi uomini.

Una lieve brezza del deserto portava l’odore di legna bruciata e letame dal villaggio. Mason si passò il dorso della mano guantata sulla fronte, rendendosi conto di quanto fosse stanco. Sgusciò con cautela in campo aperto, tenendosi basso per evitare che la luna alle sue spalle delineasse la sua sagoma in controluce.

Si accucciò ed esaminò il terreno circostante. Avrebbe solo voluto chiudere gli occhi per qualche secondo, quando percepì un movimento a circa tre metri davanti a sé.

Regolò i visori notturni, con il cuore che batteva nel petto mentre metteva a fuoco quello che sembrava un mucchio di terra. Sapeva che, a volte, lo sfinimento faceva brutti scherzi ai sensi, eppure nulla si muoveva. Mason stava per avvicinarsi quando la montagnetta di terra si mosse e lui si rese conto che stava fissando una coperta.

Obbligandosi a respirare, Mason si preparò a tornare dai suoi uomini quando un’ombra apparve sull’orlo del wadi e cominciò ad allungarsi, mentre l’uomo in piedi si avvicinava per venire a fermarsi esattamente sopra di lui.

A Mason si bloccò il respiro in gola e rimase immobile, lottando contro il desiderio di alzare lo sguardo. Sentì la guardia sputare nell’oscurità e un istante dopo lo scroscio di un liquido che cadeva a terra.

L’odore di urina divenne quasi insopportabile. Mason aspettava che l’uomo finisse, ma la guardia pareva avere la vescica più capiente al mondo. Se in circostanze diverse la situazione avrebbe potuto essere ridicola, Mason riusciva solo a pensare che, da un momento all’altro, l’uomo avrebbe potuto guardare verso il basso e vederlo accucciato nell’ombra.

Il terreno soprastante digradava leggermente verso la sua posizione e, mentre l’uomo si liberava, un torrente costante di urina cominciò a colare lungo la parete del wadi raccogliendosi vicino agli anfibi di Mason. Alla fine, l’uomo emise un lungo peto e cominciò a dirigersi verso il punto dove erano nascosti Zeus e Blaine.

“Grinch, amico mio, dove sei?” implorò Mason in silenzio, chiedendosi come avesse fatto la guardia ad avvicinarsi tanto senza essere abbattuta. Aveva paura a usare la radio ma, mentre i secondi passavano, si rese conto di dover fare qualcosa.

Improvvisamente sentì uno schiocco fievole seguito da un pesante tonfo, poi un rumore di metallo che rimbalzava a terra.

— Tango a terra — sussurrò Grinch alla radio.

— Cazzo, era ora — borbottò Mason, allontanando gli anfibi dalla pozza di urina; poi, senza fare rumore, si avvicinò ai due uomini che dormivano.

Tenendo con la sinistra il fucile davanti al corpo, prese il coltello dalla custodia Kydex e lo conficcò in un occhio del primo uomo, ruotandolo in profondità prima di estrarlo. Voltandosi immediatamente verso la seconda guardia, gli mise una mano sulla bocca e un ginocchio sullo sterno.

Gli occhi dell’uomo si spalancarono e si contorse per liberarsi, ma Mason gli appoggiò la lama alla gola e sussurrò in arabo: — Se ti muovi, ti uccido.

Attese che quello annuisse, a indicare che aveva capito, poi premette con la sinistra il pulsante della radio: — Ok, venite pure.

Qualche istante dopo, Blaine gli sfilò accanto, muovendo in una posizione dalla quale avrebbe coperto il fronte del wadi. Zeus si inginocchiò accanto a Mason, tenendo sotto il tiro del fucile il loro prigioniero.

— Ti sei pisciato addosso? — chiese il libico, annusando l’aria.

— Chiudi quella cazzo di bocca. Ci pensi tu?

— Sì, ci penso io — rispose Zeus ficcando il silenziatore nell’orecchio dell’uomo.

— Non muoverti, amico, se no ti faccio un grosso buco in testa — disse in arabo.

Mason ripose il coltello e prese di nuovo la radio.

— Dormivi lassù? Credevo che mi avrebbe pisciato in testa.

— Mi dispiace, capo — rispose Grinch. — Ho dovuto occuparmi di un cane e, quando ho inquadrato il bersaglio, ormai ti era addosso.

— Da dove cazzo è arrivato?

— Da qualche parte vicino a voi ci deve essere una postazione di combattimento. Lo stronzo è sbucato dal nulla.

— Bene, tieni gli occhi aperti. Ci serve un istante.

— Roger.

— Scopri chi è — disse Mason a Zeus, poi si arrampicò oltre il bordo e tirò il cadavere nel wadi.

Mason restò sul bordo e, mentre sentiva l’amico cominciare a interrogare l’uomo, esaminò la zona alla ricerca della postazione di combattimento. Rocce e ghiaia gli si piantarono nelle mani e nelle ginocchia mentre avanzava strisciando di qualche decina di centimetri, poi cadde quasi in una buca nascosta molto abilmente.

— Vigliacchi figli di puttana — imprecò, riprendendo l’equilibrio. Assicuratosi che non li attendessero altre sorprese nel deserto, tornò da Zeus.

— Dice che un uomo li ha pagati per essere accompagnato oltrefrontiera appena sceso il buio, poi ha detto loro di tornare qui e fare la guardia alla casa — riferì il libico.

— Con quell’uomo c’era un americano? — chiese Mason alla guardia terrorizzata.

— L-l-lui è dentro in casa — balbettò l’arabo.

— Quanti uomini gli fanno la guardia?

— Nessuno, è da solo.

Mason mise il palmo della mano sulla fronte dell’uomo e spinse con forza. — Non mentirmi.

— Non lo farei, lo giuro. È solo.

— Dove hanno attraversato la frontiera con l’Iraq?

— Vicino a Rabia. Al confine c’erano degli uomini che lo aspettavano.

Mason si chiese se l’uomo dicesse la verità, ma c’era un solo modo per scoprirlo. Tirò fuori un mazzo di fascette e le avvolse strette intorno alle braccia e alle gambe del prigioniero. Strappando un pezzo della tunica dell’uomo, lo usò per coprirgli occhi e bocca.

Non aveva abbastanza uomini per lasciare una guardia, ma se ne andò con un ammonimento: — Se ti muovi da qui, i miei uomini ti uccideranno. Se fai un solo rumore, ti uccideranno. Hai capito?

Il prigioniero annuì, e Mason si alzò in piedi facendo cenno di avanzare verso l’obiettivo.

Erano a circa sei metri dalla casa quando notarono che il wadi era pieno di immondizia e cianfrusaglie buttate dagli abitanti del villaggio. Mason si arrampicò fuori correndo verso una sorta di capanno per poter garantire la sicurezza. All’interno, gli animali cominciarono a muoversi nervosi nel recinto mentre Blaine lo superava di corsa e prendeva posizione a tre metri di distanza.

Poi passò Zeus, e diede una pacca sulla spalla a Mason scivolando in avanti. Quando anche lui fu in posizione, Mason si alzò in piedi e diede una lieve pacca a Blaine passando per fargli sapere che era l’ultimo. Nel giro di un istante, trovò un punto dal quale poter osservare la casa.

La struttura era identica a quella vista sulle immagini che avevano scaricato sul computer, e Mason esaminò la zona aperta mentre attendeva che i suoi uomini lo raggiungessero. Cercò di coprire tutti gli angoli, mentre controllava i tetti delle case vicine alla ricerca di guardie. Quando Blaine gli arrivò accanto, era praticamente certo che fossero soli.

Mason sentì Zeus muoversi dietro di lui, e si obbligò ad aspettare che gli stringesse il braccio da dietro, il segnale che era pronto a muovere. Poi, tutti insieme, avanzarono verso la porta.

Zeus tese la mano verso la maniglia, guardando Mason negli occhi prima di spalancarla. L’americano afferrò la porta con la mano sinistra, sussultando quando cigolò sui vecchi cardini. La tenne ferma con la parte posteriore della gamba e controllò l’interno con la luce a infrarossi. Dentro era buio al punto che riuscì a vedere soltanto una parete alla sua destra, e sollevò la canna del fucile facendo cenno a Zeus di entrare.

Il libico si introdusse nella stanza, con il laser che lampeggiava in cerca di bersagli. Mason girò a destra controllando gli angoli ciechi e Blaine seguì Zeus. La porta si richiuse cigolando, eliminando quasi tutta la luce naturale dalla stanza.

Mason premette il pad che attivava la luce a infrarossi, restando dov’era mentre Zeus e Blaine penetravano più in profondità nella struttura. Il fascio di infrarossi attraversò la stanza buia creando ombre invisibili a occhio nudo. Quando Mason fu certo che quel settore fosse libero, andò a ricongiungersi con Zeus.

Svoltò un angolo nel momento in cui Blaine scompariva nella stanza accanto. Poi la voce cupa di Zeus uscì dalla radio: — Devi vedere questo.








23




David fece il giro lungo per andare nella sua stanza, e lasciò che la mente rimuginasse quello che gli aveva appena detto Renee. Avrebbe voluto completare la conversazione, ma non si era fidato dell’improvviso arrivo di Parker. Lo scarso vantaggio che aveva sarebbe sfumato quando Parker avesse lasciato la stanza di Renee.

Prima di aprire la porta, si inginocchiò a controllare il pezzo di scotch che aveva attaccato al telaio. Dopo essersi accertato che fosse intatto, aprì la porta ed entrò.

La sua camera era priva di qualsiasi comfort e, a parte il letto perfettamente fatto, nulla suggeriva che qualcuno vivesse lì. Diversamente dalle altre stanze, quella non aveva fotografie alle pareti e l’unico oggetto che si vedeva era un asciugamano appeso davanti all’armadietto. Quello, e un rotolo di scotch trasparente sulla scrivania.

David compose la combinazione della chiusura dell’armadietto e lo spalancò quando sentì che il meccanismo era scattato. L’anta si aprì senza rumore, rivelando una fila ordinata di abiti appesi e gli oggetti da toilette sopra i cassetti. David prese una piccola torcia dalla tasca e se la mise in bocca. Poi tirò fuori un coltellino a serramanico che inserì nella tacca che aveva praticato sul fondo dell’armadietto. Aprì in questo modo una sezione di pavimento dove si trovava una piccola borsa di tela. Conteneva una serie di passaporti legati insieme da un vecchio elastico e un computer pieno di polvere che aveva visto giorni migliori. Mise computer e passaporti nella borsa di cuoio, richiuse il coperchio della botola, poi l’armadietto e si alzò in piedi.

Il computer era appartenuto al generale Nantz, il diretto superiore del colonnello Barnes. Mason lo aveva scoperto a Bagram, prima di uccidere il generale traditore in una stanza molto simile a quella dove si trovava David. Avrebbe dovuto consegnarlo o distruggerlo, visto che lo collegava direttamente all’omicidio, ma David non era persona che seguiva le regole.

Si mise in spalla la borsa di cuoio, tagliò un pezzo di scotch dal rotolo sulla scrivania e uscì in corridoio. La spia si accertò che non ci fosse nessuno prima di inginocchiarsi e fissare lo scotch al telaio della porta. Poi si diresse verso la pista.

La caccia era aperta.
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— Che ci faceva qui? — chiese il sergente Parker, non appena fu sicuro che David non potesse sentirlo.

— Voleva sapere dell’operazione — rispose Renee onestamente.

— Non sapevo che foste così culo e camicia.

Renee si rese improvvisamente conto che Parker era geloso, ma lo trovò strano, visto che David era abbastanza vecchio da essere suo padre. Doveva ammettere di aver pensato a come sarebbe potuta essere una relazione con Parker, ma ogni volta che le veniva in mente l’idea, se la toglieva subito dalla testa.

Uomini come Parker non cercano ragazze con un passato, ed era esattamente quello che lei aveva. Renee aveva provato già una volta ad avere una relazione con un altro soldato – era anzi uno dei motivi principali per cui era entrata nell’esercito – ma non era durata, e si era ripromessa che sarebbe stata l’ultima volta che mescolava lavoro e piacere.

Guardando Parker, era facile capire come mai avesse pensato di infrangere quella regola. Non solo era molto bello e sicuro di sé, ma aveva una dolcezza che la spingeva a smussare gli spigoli: era l’unico uomo del team ad averla accettata e con lui si sentiva al sicuro.

— Sai che è stato lui a farmi prendere nella Task Force — rispose Renee.

— È tutto qui?

La tensione continuava a trasparire dalla sua voce. — Perché ti interessa? — gli chiese per prenderlo in giro.

— E chi ti dice che mi interessa? — rispose lui con un sorriso.

— Oddio — esclamò Renee, rendendosi conto che stava flirtando, e all’improvviso si sentì terribilmente imbarazzata. — Sei venuto qui per interrogarmi… oppure volevi qualcosa? — chiese Renee, nel disperato tentativo di cambiare il tono della conversazione.

— Oggi hai fatto una grande impressione a Warchild, lo sapevi?

Lei tornò all’offensiva. — Ti comporti come se ne fossi sorpreso.

— No, non è quello, è solo che io…

— Tu cosa? Pensavi che combattessi come una ragazza? Non so cosa tu abbia sentito, ma non sono arrivata qui a furia di pompini.

Capì ancor prima di finire la frase di essersi spinta troppo oltre. Lui si voltò verso la porta. — Lascia perdere, volevo solo vedere come stavi. Tutto qui.

Renee si rese conto di non volere che lui se ne andasse e, per fermarlo, cominciò a parlare di David.

— Voleva sapere chi fosse il bersaglio, ma sembrava più interessato alla fonte che a qualsiasi altra cosa — disse cupa.

— Chi? — chiese Parker, spiazzato dall’improvviso cambio di argomento.

— David. Mason era là quando Boland è stato preso, ed è riuscito a catturare uno dei cattivi.

— Uno dei tizi che hanno preso Boland? Ha detto qualcosa?

— Sì, ha detto di lavorare per un tizio che si chiama al Qatar.

Renee cercava dei segnali che lo potessero tradire, ma Parker sembrava soddisfatto. — Lo hai detto al colonnello? Magari possiamo trovarlo.

— No, e spero che non glielo dica nemmeno tu.

Parker aggrottò la fronte, senza capire, poi si diresse verso il letto sedendosi sulle pieghe lasciate da David.

Renee se la prese con se stessa per aver parlato. Capiva che Parker stava rimuginando le sue avventate osservazioni. Lui non aveva mai dovuto lavorare sui due fronti di un’operazione e di solito non si curava di altro se non della successiva missione. Uomini come lui eseguivano gli ordini senza neppure chiedersi perché, e lei capiva che non apprezzava l’idea di nascondere delle informazioni al capo.

— Non pensi che dovrebbe saperlo? — chiese lui alla fine.

— Guarda, mi dispiace aver parlato, ma la cosa deve restare tra noi. Se David pensa che sia importante, la farà passare su per la catena di comando.

— Quindi vuoi che tenga il team all’oscuro su uno dei nostri? Non mi sembra giusto.

— Devi fidarti di me. Ti prego, non dire niente.

Renee capì dall’espressione di Parker che non gli andava giù ciò che gli stava chiedendo. Aveva fatto un errore, aveva parlato troppo e ormai lui aveva potere su di lei.

— Me lo devi promettere — insistette Renee.

— Va bene… — rispose, ma lei non era sicura che fosse sincero.

Parker uscì dalla stanza di Renee e andò in cerca di Warchild. Controllò la stanza del suo caposquadra e, quando vide che non c’era, si diresse in palestra.

— Dammi una mano — chiese Warchild, non appena Parker entrò in palestra.

— Ti aiuto?

— No, ce la faccio, basta che non me lo lasci cadere in faccia.

Warchild afferrò la sbarra e gli si gonfiarono le vene mentre la sollevava dai sostegni e la abbassava lentamente sul petto. Parker contò rapidamente i dischi alle due estremità della sbarra e si rese conto che stava sollevando quasi 150 chili.

— Allora, che è successo con Renee? — grugnì Warchild, riportando la sbarra sui cavalletti.

— Nella sua stanza c’era il tizio della CIA, David Castleman. Immagino sia entrato senza che nessuno lo vedesse: ha detto che Mason sa di al Qatar.

Gli occhi di Warchild ebbero un lampo d’allarme. — Come è possibile?

— Che cazzo ne so.

— Bene, allora devi scoprirlo — ansimò Warchild.

— E come faccio?

— Sei in gamba, sono certo che un modo lo trovi.

— Questa missione è stata un fallimento completo — disse Parker, esprimendo ad alta voce quello che stava pensando mentre andava lì. — Abbiamo perso Sanchez e Starks, e quello nuovo, il SEAL…

— Bonds, si chiamava Bonds — grugnì Warchild, costringendosi ad altre cinque ripetizioni prima di rimettere a posto il peso e balzare in piedi. — Cazzo, è combattimento. Non dirmi che ti stanno già saltando i nervi.

— Sai che non è così. Solo che non mi piace rischiare il culo senza sapere cosa sta succedendo.

Warchild rimase irremovibile. — Nessuno ti ha chiesto di unirti al programma Anvil; ti sei offerto volontario, ricordi?

— Sì, ma con Barnes morto…

— Credi a quelle stronzate? Pensi davvero che Kane sia riuscito a far fuori il capo? — chiese Warchild, avvicinandosi minaccioso a Parker.

— Cazzo, non lo so.

— Devi solo fare quello che ti dico. Hai visto cosa è successo a Boland quando è uscito dal seminato. È questo che vuoi?

— Boland meritava di meglio.

— Boland era un pezzo di merda che era diventato imprudente. Il solo motivo per cui si trovava là era cercare di sistemare il casino che aveva fatto da solo.

— Cosa intendi dire?

— I tipi come lui, e come quel pezzo di merda di Mason, credono di essere in gamba. Corrono ovunque comportandosi come James Bond e cazzate simili. Lascia che ti dica una cosa di Boland: doveva semplicemente portare una scatola dal punto A al punto B, e si è fatto rapinare da un gruppo di tizi col turbante che scorrazzano in giro sui pick-up Toyota.

Parker sapeva che il suo caposquadra odiava sia Boland sia Mason, e stava cominciando a capire quanto per lui quell’operazione avesse un significato personale.

— Sei un cane da slitta, e il tuo lavoro è tirarla. Io sono un caposquadra, e il mio lavoro è sapere che cosa succede. Fatti un favore e ficcatelo in testa prima di fare la fine di Mason.

Parker stava cominciando a seccarsi di quei discorsi da duro.

— Sai che lo hanno scagionato, vero?

— Chi? Mason? Ti prego, quel tizio è un terrorista e un traditore. Se lui e quella troia di Renee sapessero che tu sei nel programma, non esiterebbero a piantarti una pallottola in testa.

Parker era confuso: — Non è così.

— È esattamente così, invece, credimi.
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Il sangue che macchiava il sedile del passeggero sulla Ford F-250 scintillava nel primo sole del mattino. Il primo pensiero di al Qatar fu quello di farlo ripulire dai suoi uomini, ma dopo aver fissato per un momento il vistoso veicolo pensò che stesse meglio così.

Si spostò verso il portellone posteriore e si sedette. Di fronte a lui una fitta nuvola di fumo nero di alzava sopra Rabia.

Jabar, il più fidato tenente di al Qatar, aveva scelto un manipolo dei suoi uomini migliori e superato facilmente il confine. I poliziotti iracheni, o almeno quelli che non erano scappati, avevano creato dei capisaldi negli edifici governativi, ma Jabar li aveva incendiati e adesso la città era avvolta dal fumo.

— Emiro — disse Jabar, attirando la sua attenzione sull’uomo inginocchiato davanti a lui.

Al Qatar guardò sprezzante il capitano malconcio; aveva la bella uniforme coperta di sangue colato dal naso rotto, e gli occhi stavano cominciando a gonfiarsi.

— Credevo avessimo raggiunto un accordo — disse al Qatar soffiandogli una nuvola di fumo negli occhi.

— Emiro, ho fatto solo quello che mi è stato ordinato — balbettò quello, guadagnandosi un violento calcio da uno degli uomini di al Qatar.

— E chi ti ha ordinato di resistermi?

— Il generale Husam, emiro.

— E adesso dove si trova?

— Tal Afar.

— Un’autentica vergogna, e tu avresti dovuto usare un po’ di buon senso. La fiducia è ciò che ci distingue dalle bestie. Lo sapevi, capitano?

— Sì, emiro.

— Guarda laggiù e dimmi cosa vedi — ordinò, indicando la periferia della città, dove i suoi uomini stavano impiccando i sopravvissuti alle linee elettriche che conducevano alla stazione ferroviaria.

— Lei sta impiccando i miei uomini, emiro.

— Giusto, e si sarebbe potuto evitare tutto questo, se tu avessi mantenuto la parola. Un’autentica vergogna.

Mentre i suoi uomini finivano di rastrellare equipaggiamenti, veicoli e armi delle guardie di confine, un altro gruppo stava praticando buchi negli enormi serbatoi di carburante collocati accanto ai binari. Uno dei combattenti aveva una piccola videocamera, e stava documentando ogni cosa nella speranza di dissuadere da ogni ulteriore resistenza.

Al Qatar era estremamente seccato perché, anziché dirigersi verso Mosul, avrebbe dovuto deviare dal suo percorso per affrontare il generale Hasam. Aveva dei tempi molto stretti e una deviazione avrebbe potuto costargli cara.

— Incendia tutto e impiccalo con gli altri traditori — ordinò, lanciando con noncuranza la sigaretta a terra.

— Emiro, la prego — implorò l’uomo, ma al Qatar si voltò verso il comandante che, terreo, attendeva con ansia le sue istruzioni.

I sottili baffi brillavano per il sudore che gli colava sul viso, il colletto dell’uniforme da deserto era zuppo e aveva un aspetto malaticcio.

— Siamo pronti a partire? — chiese al Qatar.

— Sì, emiro. Mi hanno appena detto che la sua artiglieria arriverà in città entro un’ora.

— Bene, Jabar, andiamo — ordinò al Qatar, aprendo la portiera macchiata di sangue e sedendosi nel pick-up rubato.

Ci volle più di un’ora per radunare gli uomini e partire e, quando al Qatar riuscì a vedere la periferia di Tal Afar, era di pessimo umore. La sola nota positiva era la valigetta Pelican nera che si trovava sul sedile accanto al suo. Sperava che gli americani credessero di averla distrutta in Siria ma, in ogni caso, era certo che non avrebbero ammesso che era caduta in mano al nemico.

Aveva sentito gli imam pregare a proposito della “spada di Allah”, ma non aveva mai realmente creduto che esistesse qualcosa del genere fino a quando Khalid gli aveva parlato di ciò che era possibile fare con il contenuto di quella valigetta. Al pensiero di abbattere la potenza aerea americana provò un’ondata di gioia tale che quasi tutto il resto di ciò che stava facendo gli sembrò insignificante.

Eppure, al Qatar sapeva che, per usare quell’arma con successo, avrebbe dovuto fare in modo che gli Stati Uniti non potessero ignorarlo.

Nel deserto echeggiò il primo rombo dell’obice rubato, facendo vibrare il pick-up mentre superava una collinetta. Vide davanti a sé Tal Afar: una grigia sagoma tranquilla all’orizzonte.

Ci fu un lampo abbagliante quando un proiettile eruppe in una pioggia di scintille dorate e terra nera, seguita qualche istante dopo dall’eco gutturale dell’esplosione. Qua e là, in distanza, si sentivano gli spari di armi di piccolo calibro che annunciavano i primi attacchi alla città. Ali accostò delicatamente con il pick-up per lasciare che gli altri combattenti si unissero all’assalto.

— Vai avanti — ordinò al Qatar.

— È sicuro, emiro?

— Non preoccuparti, andrà bene. Ma se non sono vicino, gli uomini potrebbero scappare.

Ali attese che passassero tre Humvee con blindatura rinforzata per poi accodarsi. I combattenti che Jabar aveva portato con sé avevano già coperto con la vernice spray le insegne irachene che decoravano le macchine di fabbricazione americana. — Hai fatto un buon lavoro — disse.

— Mi sono proprio divertito — replicò l’arabo. — Comunque è una vergogna aver buttato via tanti soldi per ungere il generale.

— Non temere, Jabar, pagherà per ogni centesimo che ha preso.

Al Qatar aveva conosciuto il suo secondo in un campo gestito dalla CIA in Giordania, dove veniva addestrato un esercito parallelo per combattere le truppe governative del presidente Bashar al Assad in Siria. L’Agenzia voleva che al Qatar guidasse gli uomini oltrefrontiera, poiché era già stato sottoposto a controlli dal quartier generale di Langley, in Virginia, ma come al solito il jihadista aveva i suoi piani e, quando conobbe Jabar, seppe di avere un uomo sul quale contare.

Il padre di Jabar aveva nutrito molte speranze quando gli americani avevano rovesciato Saddam nel 2003 e, a dispetto dell’anarchia che regnava a Baghdad, aveva detto al figlio di avere pazienza. Tutto era cambiato in una calda giornata d’estate del 2005, quando un’autobomba sciita aveva ucciso la sua famiglia mentre stava andando al mercato.

Di loro non era rimasto abbastanza per un funerale vero e proprio, e la rabbia che era andata crescendo dentro di lui chiedeva sangue. Jabar si era unito a un gruppo di combattenti leali ad Abu Musab al Zarqawi, ma era stato costretto a fuggire in Siria quando la Task Force 145 aveva ucciso il leader terrorista a nord della città irachena di Ba’quba.

In Giordania, al Qatar aveva lavorato febbrilmente per alimentare l’odio che covava in Jabar e, quando avevano attraversato la frontiera, il jihadista stava guidando una propria milizia. Anziché battersi contro le truppe governative che assediavano Aleppo, i suoi uomini avevano creato ben presto una confederazione indipendente di ribelli nascosti all’interno della città e, in meno di un mese, al Qatar ebbe al proprio comando più di cinquecento soldati temprati dalle battaglie.

Mentre si avvicinavano alle prime linee, al Qatar rivolse l’attenzione ai pezzi di artiglieria leggera che Jabar aveva preso all’esercito siriano. Stavano sparando a postazioni di cemento piazzate lungo la strada. Nella pianura aperta scorrazzavano avanti e indietro i Toyota Hilux con DShK e PKM installate frettolosamente, che rovesciavano un fuoco di logoramento su piccoli gruppi di fanteria irachena.

La radio sul cruscotto prese vita crepitando, e uno dei suoi uomini chiese urlando altri RPG vicino alla parte meridionale della città: — Hanno i carri armati, abbiamo bisogno dei razzi adesso.

— Dobbiamo arretrare, sono troppi — ordinò un’altra voce.

Al Qatar afferrò la radio dal supporto e ordinò: — Non arretrate. Ditemi dove siete.

Quando gli uomini riconobbero la voce del loro comandante, la frequenza rimase in silenzio per un attimo. Alla fine, qualcuno parlò.

— Noi… noi siamo vicini al muro a sud — borbottò l’uomo.

— Portatemi là prima che aprano una breccia — ordinò.

Sapeva che un nucleo di suoi uomini era temprato alle battaglie dall’epoca in cui combattevano contro l’esercito siriano, ma gran parte di quelli a sua disposizione venivano utilizzati per massacrare i civili. Gli americani avevano addestrato gli iracheni a difendere la città, e alcuni dei suoi combattenti sembravano sul punto di darsela a gambe.

Ali premette l’acceleratore, mentre gli uomini sul retro del Ford battevano le palme delle mani sul tetto, dileggiando i compagni accovacciati verso il fondo del cassone.

Al Qatar avrebbe voluto portare più uomini da Kobanê, ma aveva già subito perdite troppo ingenti nella battaglia per la città. Aveva lavorato duramente per radunare combattenti che avessero avuto scontri diretti con gli americani in posti come Falluja e Ramadi, e quelli erano diventati la spina dorsale dei suoi spietati gruppi d’assalto. In gran parte erano sunniti come lui e, dalla caduta di Saddam, stavano aspettando l’occasione per vendicarsi della minoranza sciita.

Nel 2011, quando le truppe americane avevano lasciato l’Iraq, il primo ministro Nouri al Maliki aveva peggiorato la situazione schiacciando i sunniti a nord, e al Qatar sapeva che il paese era maturo per un cambio di regime.

Ali fermò il pick-up a un centinaio di metri dalla porta sud e, mentre Jabar scendeva dal sedile posteriore, al Qatar vide che alcuni dei suoi uomini avevano già cominciato a ritirarsi di fronte ai blindati iracheni. Saltò giù dalla cabina e indossò il giubbotto antiproiettile del capitano morto, afferrando l’M4 dal sedile.

In Siria erano stati obbligati a combattere con qualsiasi cosa riuscissero ad arraffare, di solito vecchie armi di epoca sovietica, ma quando gli americani si erano ritirati, avevano abbandonato un arsenale, e al Qatar non vedeva l’ora di mettere le mani sulle armi NATO.

A pochi metri di distanza, tre dei suoi uomini si arrampicarono su un Humvee blindato che aveva il muso contorto e bruciato da un RPG. I soldati morti giacevano a faccia in giù sul terreno roccioso. Uno dei suoi combattenti si introdusse nella torretta e, con mano esperta, caricò la Browning calibro .50 montata sul veicolo.

La pesante mitragliatrice rombò quando l’artigliere sparò sopra le teste dei combattenti che si ritiravano, e al Qatar si premette le mani sulle orecchie. Curvandosi, si allontanò dalla mitragliatrice, fermandosi poi per prendere di mira un soldato iracheno che stava cercando di guidare nello scontro una squadra di compagni. Al Qatar allineò il mirino fisso sulla schiena dell’uomo e tirò delicatamente il grilletto.

Il proiettile lo colpì poco sotto la nuca, facendolo crollare a terra a faccia in giù. I soldati che lo stavano seguendo si dispersero o cominciarono a guardarsi intorno per capire chi avesse preso il comando. Era un’occasione d’oro, che l’artigliere di al Qatar sfruttò puntando la calibro .50 nella loro direzione e trapassandoli con i pesanti proiettili.

Lontano, a sinistra, l’equipaggio di un cannone infilò un proiettile nella culatta di un obice D-30 russo da 122 mm, mentre uno dei suoi tenenti disponeva altri uomini a catena dietro un vecchio camion Opel. Mentre questi cominciavano a scaricare altri colpi dal camion, l’artigliere afferrò il cordino e l’obice rombò, lanciando verso la città un proiettile altamente esplosivo.

Il rinculo della grossa arma sollevò una nuvola di polvere che coprì tutta l’area circostante. Con perfetta regolarità, l’artigliere apriva la culatta con uno strattone e chiedeva urlando un altro proiettile.

Al Qatar si ripulì la faccia dalla polvere e andò diretto verso l’equipaggio di un mortaio da 82 mm, tallonato da Jabar. Gli uomini stavano piazzando il tubo sulla piastra d’appoggio quando uno di loro riconobbe il comandante e diede una pacca sulla schiena al compagno per ottenere la sua attenzione.

— Sì, emiro? — chiese l’uomo.

— Spara a quei carri armati, subito.

— Sì, sì, certo.

L’uomo afferrò un proiettile da terra, lo sollevò verso il tubo mentre il suo compagno restava in piedi sulla piastra. Non appena pronto, l’uomo lasciò cadere il proiettile nel tubo e il mortaio tremò, schiacciando la piastra nel terreno.

Senza un mirino, stavano puntando a vista contro il bersaglio e il primo colpo gli passò sopra senza far danni.

— Continuate a sparare! — ordinò al Qatar.

Nel frattempo, si mise a gridare — Voltatevi e combattete! — ai combattenti che fuggivano. In gran parte lo ignorarono, ritenendo il carro armato una minaccia peggiore, obbligandolo ad alzare il fucile quando un altro gruppo di disertori cercò di passare oltre.

— Ho detto tenete la posizione e combattete! — urlò, prima di sparare una raffica contro due dei suoi uomini: non appena videro i compagni cadere a terra, gli altri decisero di tentare la sorte contro il carro armato.

Al Qatar sapeva di dover spingere a fondo l’attacco per non rischiare di perdere tutto ciò che aveva costruito con tanta fatica. Odiava ammettere che forse i suoi uomini non sarebbero stati in grado di resistere a una disciplinata forza americana, quando fosse venuto il momento, ma quello era un problema che avrebbe affrontato a tempo debito.

— Ehi, laggiù, perché vi state nascondendo? Andate a combattere! — rimproverò gli uomini che si erano rifugiati dietro un camion guasto.

— Ma, emiro, loro hanno…

Al Qatar sparò al petto dell’uomo poi, voltando la canna del fucile verso il compagno accanto, allineò il mirino.

— Combattete o vi uccido.

Gli uomini annuirono e si mossero in fila verso i carri armati.

— Jabar, penso io a fermare i carri armati — disse, vedendo avvicinarsi un gruppo con alcuni RPG. — Di’ agli uomini di usare i mortai sulla fanteria non appena esce allo scoperto.

I colpi crepitavano e ronzavano intorno ad al Qatar mentre si faceva strada sul campo di battaglia, portando con sé tutti gli uomini che incontrava.

Uno dei T-72 di fabbricazione russa si fermò nel mezzo del campo per proteggere un gruppo di fanteria. Con un rombo, il cannone principale fece fuoco contro uno dei Technical e, un istante dopo, il proiettile si schiantò nel cofano del pick-up non blindato, lanciandolo in aria come fosse un giocattolo.

Al Qatar si gettò a terra, coprendosi la testa per proteggersi dai detriti in fiamme che piovevano tutto intorno a lui, poi si alzò di scatto e corse oltre il veicolo che bruciava, lasciandosi scivolare lungo la scarpata a bordo strada.

Cinque suoi uomini erano nascosti dietro la massicciata e osservavano il T-72 brandeggiare il cannone. Furioso per la loro codardia, ne schiaffeggiò uno sulla nuca e gli strappò di mano l’RPG-7.

— Dammelo! — urlò, mentre il T-72 sparava sopra le loro teste.

Il rumore del proiettile gli sembrò quello di un cargo in atterraggio. L’artigliere però non colpì il bersaglio, e questo permise ad al Qatar di salire sulla strada. Sollevò l’RPG sulla spalla, centrò il reticolo sulla torretta e tirò il grilletto. Il proiettile perforante partì dall’arma con un fischio acuto e danzò nell’aria prima di centrare la torretta. La testata colpì l’acciaio con un rumore secco prima di penetrarlo ed esplodere all’interno.

Urlò per chiedere un altro razzo nel momento in cui si stava aprendo la culatta e ne usciva una nuvola di fumo acre. Apparve un uomo dell’equipaggio con lo sguardo intontito: aveva la faccia coperta di sangue e fuliggine e cercava di arrampicarsi fuori dal carro armato in fiamme, ma come premio di tutta la sua fatica ottenne solo un proiettile in testa.

Alla sinistra di al Qatar si sentì il fischio di un altro RPG, mentre i suoi uomini cominciavano a spingersi all’attacco. Il razzo si schiantò sul secondo carro armato, ma non riuscì a perforare la blindatura.

— Allahu Akbar! — urlò un terrorista dalla pelle scura, alzando sulla spalla un missile anticarro americano AT-4. La lingua gli sporgeva dalla bocca mentre allineava accuratamente il mirino, prima di premere il bottone rosso di lancio.

Il colpo partì dal lanciarazzi verde in una scia di fiamme; l’espulsione dei gas gli strappò l’arma dalla spalla e gli fece perdere l’equilibrio. Inciampò, si riprese ed esultò quando il razzo da 84 mm colpì il carro armato ed esplose, bloccando la sua avanzata.

I soldati iracheni si ritrovarono all’improvviso senza copertura, e cercarono di correre verso la città, ma i jihadisti imbaldanziti piombarono su di loro. Alcuni soldati avevano già lasciato cadere le armi quando il primo colpo di mortaio scese in un arco silenzioso sopra le loro teste, esplodendo a tre metri da terra.

Come una falce invisibile, le schegge straziarono gli uomini facendoli cadere in nuvole di sangue. Il corso degli eventi era cambiato, e al di sopra del rombo della battaglia i combattenti cominciarono a salmodiare il nome di al Qatar.

Sul finire del pomeriggio il massacro terminò. Al Qatar sedeva su uno sgabello mimetico da campo e studiava il grasso generale inginocchiato di fronte a lui. Il fuoco delle armi automatiche e il tump delle granate indicavano la posizione delle fosse che i suoi uomini avevano scavato per uccidervi i nemici. Lui teneva un coltello davanti al viso dell’uomo tremante.

— Credevo che le mie istruzioni fossero chiare, generale Husam. Mi sono sbagliato?

— Lei deve capire, io ho famiglia — implorò il generale.

— Tutti quegli uomini hanno una famiglia — replicò al Qatar, indicando le file di persone obbligate a inginocchiarsi davanti alle fosse frettolosamente scavate: — Questo la rende speciale?

— Io… io…

— Lei cosa? — chiese, facendo scivolare la lama sotto il mento del generale. Poi sollevò con decisione la testa dell’uomo, finché riuscì a guardarlo negli occhi scuri: — Lei è speciale: mi sta dicendo questo?

— No, emiro.

— A me non serve un uomo che non ascolta, e credo che la sua famiglia la penserebbe come me.

— La prego.

Al Qatar sputò sul faccione del generale, sporcandogli l’uniforme pulita. Lo avevano trovato nascosto in una casa e, per sua grande vergogna, non aveva neppure cercato di combattere per la propria vita.

Lentamente, al Qatar spostò la lama sul collo, premendola fino a quando tagliò la pelle. Il generale cercò di sottrarsi, ma due dei suoi stessi ufficiali lo stavano tenendo fermo.

Dietro di loro, Jabar teneva la pistola puntata alla nuca di uno di loro, e tirò indietro il cane con un rumore sinistro.

— Voi due tenetelo fermo — li ammonì.

Al Qatar allentò la pressione fino a quando non fu certo che i due tenessero ben saldo il loro superiore, poi premette lentamente la lama fino in fondo.

Strappò il coltello dal collo dell’uomo e lasciò che il generale cadesse a terra a faccia in giù. Il sangue schizzava dalla ferita in un torrente di schiuma scarlatta e Husam rimase lì, emettendo un agghiacciante suono soffocato dal profondo della gola.

— Adesso tu tieni fermo lui — ordinò indicando uno degli ufficiali, il cui viso era una maschera di puro orrore.

— Io…

— L’emiro ha detto di tenerlo — disse Jabar, premendogli la pistola contro la testa, mentre il soldato costringeva pian piano il compagno a mettersi in ginocchio.

— Vedi cosa succede a chi mi tradisce?
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— Questa è una stronzata — disse il segretario della Difesa Cage, osservando la folla di reporter ammassati all’interno della sala stampa del Pentagono.

— Limitati ai punti che abbiamo concordato e andrà tutto bene — rispose Simmons, porgendogli la mappa della sala che identificava i giornalisti considerati sicuri e quelli che avrebbe dovuto evitare.

— Perché non te ne occupi tu?

— Perché non è il mio lavoro.

La prima cosa che Cage sentì quando mise piede sul palco fu il calore emanato dalle luci ad alta intensità montate sul soffitto. Non appena prese posto sul podio di lucido legno di quercia sistemato al centro dello stemma del Pentagono, iniziò a sudare. In parte era una reazione nervosa, ma il problema non era solo quello.

Cage stava per mettere all’angolo il presidente.

— Buongiorno — esordì, scoccando un’occhiata alla bandiera americana che se ne stava eretta e orgogliosa davanti alla tenda azzurra alle sue spalle.

— Buongiorno, signor segretario — risposero i giornalisti con entusiasmo, nonostante fossero scomodamente stipati su minuscole sedie di metallo.

Notoriamente di gusti difficili, si erano mostrati entusiasti di lui fin dalla prima conferenza stampa, e Cage non capiva perché. Era come un corteggiamento non ricambiato e, quanto più lui resisteva alle loro avance, tanto più loro volevano essere accettati.

Lo trovava strano, perché, per quanto affetto gli dimostrassero, Cage odiava i giornalisti.

— Alle 4 del mattino circa, ora locale, il DOD, in collaborazione con la CIA, ha lanciato un raid in Siria, eliminando due obiettivi di primo piano. La missione è stata un successo e sono lieto di informarvi che l’obiettivo è stato liquidato con il minimo di perdite da parte nostra. Adesso risponderò alle vostre domande.

— Può dirci di più dell’operazione? — chiese ad alta voce un’avvenente reporter del “New York Times”.

— Come ho detto, si è trattato di un’operazione combinata DOD-CIA, che ha mirato a due obiettivi con estesi legami con al Nusra e un gruppo che si fa chiamare Stato Islamico dell’Iraq — rispose Cage sotto uno sbarramento di flash.

Prese un bicchiere d’acqua dal ripiano del podio e ne bevve un sorso, combattendo contro l’istinto di detergersi il sudore dalla fronte.

— Sì, James — proseguì poi, indicando un giornalista del “Washington Post”.

— Può dirci qualcosa dell’intelligence che ha sostenuto l’operazione?

— Deve essere più specifico.

— Le informazioni vi sono arrivate da un drone, da un’intercettazione o da una risorsa sul posto?

— Abbiamo utilizzato tutti questi metodi e devo dire che la CIA ha fatto un lavoro eccellente nel raccogliere l’intelligence necessaria, che ha consentito al presidente di prendere una decisione informata — mentì.

— Signor segretario? — intervenne una donna di mezza età dal fondo della stanza.

A Cage non servì guardare la mappa dei posti per sapere chi fosse quella donna, perché l’aveva scelta lui stesso affinché ponesse proprio quella domanda.

— Sì, Wendy?

— Le voci secondo cui un gruppo di combattenti ignoto ha condotto un’incursione armata nel Nord dell’Iraq sono fondate?

— Non so da dove lei abbia tratto questa informazione — fu la replica.

— Be’, signore, stando alle mie fonti, i combattenti di al Nusra e dello Stato Islamico dell’Iraq hanno già occupato Rabia e al momento stanno tenendo sotto assedio Tal Afar. Può confermarlo?

— Al momento, il Pentagono non è al corrente di alcuna incursione; tuttavia, come ho detto prima, l’intera regione, e l’Iraq in particolare, è diventata un focolaio di attività degli insorti sin da quando ce ne siamo andati.

— Sempre per restare in tema, Al Jazeera ha messo online un video in cui, a quanto dicono, si vede la decapitazione di un operativo americano della DIA. Stando al video, l’uomo è stato fatto prigioniero durante l’operazione in Siria di cui ci ha appena parlato. Il suo ufficio ha informazioni in merito?

Cage bevve un altro sorso d’acqua, sentendo l’elettricità che cominciava a percorrere la stanza. Sapeva che quello che stava giocando era un gioco pericoloso, ma aveva deciso di puntare il tutto e per tutto, anche se il prezzo da pagare sarebbe stato alto.

— Wendy, ufficialmente io non so nulla di quel video. Ufficiosamente, però, le garantisco che è solo questione di tempo prima che ci colpiscano un’altra volta. Se non adotteremo un approccio più proattivo ci sarà un altro attacco, di questo può stare certa. I due gruppi che lei ha menzionato, al Nusra e lo Stato Islamico dell’Iraq, non hanno avuto altro da fare se non orchestrare la loro prossima mossa fin da quando ci siamo ritirati dall’Iraq. La Siria è diventata il vivaio del jihad radicale e, sebbene noi vogliamo nascondere la testa sotto la sabbia, i combattenti stanno solo aspettando l’occasione di colpire.

A migliaia di chilometri da Washington, David Castleman porse un rotolo di dinari al tassista e mise piede in strada. Aveva viaggiato per la maggior parte della giornata e aveva disperato bisogno di una doccia e di un drink.

Beirut, una città che aveva visto giorni migliori, occupava un posto speciale nel suo cuore. La sua prima assegnazione era stata lì e per qualche ragione non si era mai sbarazzato dell’appartamento che aveva comprato tanti anni prima.

Il profumo dell’oceano lo accolse come un vecchio amico e David desiderò avere il tempo di fare una passeggiata in spiaggia. Invece prese per un vicolo e si diresse a ovest, verso la sua destinazione.

Come tutto il resto nella vita di David, l’appartamento era piccolo e senza pretese. Mentre saliva i familiari gradini dalla vernice sbrecciata, si sentì finalmente a casa. Si fermò davanti alla porta azzurra e, notando che il sigillo che aveva apposto sul cardine laterale non c’era più, si allarmò. Portò la mano alla Colt .45 che teneva nella cintura.

Estrasse la pistola, tenendola sollevata davanti a sé. Il pomello girò senza opporre resistenza e la porta si aprì silenziosamente sui cardini ben oliati. Senza fare rumore, la spia varcò la soglia, con la canna della .45 che lo guidava nell’ingresso.

Un solitario ventilatore da soffitto girava pigro al centro della stanza principale e la brezza che veniva dall’oceano faceva ondeggiare delicatamente le tende. La vista dalle finestre era mozzafiato, ma l’attenzione di David fu catturata dall’uomo che sedeva sul divano.

— Spero non ti dispiaccia se mi sono accomodato — disse il capitano Brantley, sollevando una bottiglia di birra.

— Avresti potuto chiudere la porta — replicò David.

— Già, scusa. Non posso credere che tu vada ancora in giro con quel gioiellino — disse Brantley alzandosi in piedi.

— È un classico, proprio come me.

— Basta che funzioni, boss.
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Mason sedeva sul sedile del passeggero e tentava di dormire, mentre Zeus guidava verso est, in direzione dell’Iraq. Sebbene fosse esausto, il sonno si rifiutava di arrivare. Riusciva solo a pensare alla testa mozzata di Boland, che lo fissava senza vederlo in quella schifosa fattoria in Siria.

Gli orrori della guerra non erano nulla di nuovo, ma questo demone non accennava a mollare la presa. Il senso di colpa era la parte peggiore e Mason non riusciva a scrollarsi di dosso la sensazione che al posto di Boland avrebbe dovuto esserci lui.

Mason sapeva che doveva esserci una spiegazione, un collegamento tra causa ed effetto, ma non riusciva a individuarlo. Sia Renee sia David avevano l’innata capacità di estrapolare il quadro completo dai frammenti casuali di una vicenda, ma non osava chiamarli, perché ancora non sapeva di chi potesse fidarsi.

La domanda che gli ossessionava la mente era: perché? Anderson doveva avere un tornaconto, qualcosa che giustificasse il lancio della missione, tanto per cominciare. Mason sapeva che, se solo fosse riuscito a capirne il motivo, sarebbe potuto entrare in gioco.

Non aveva dubbi sul fatto che qualcuno avesse tentato di ucciderlo nell’attacco con gli Hellfire, ma questo non rappresentava una novità. Mason era consapevole di avere più nemici che amici, però gli sfuggiva quale fosse l’interesse di Anderson nell’ammazzare Boland.

Aprendo gli occhi, Mason guardò nel retrovisore e vide il lembo della ruvida coperta che spuntava da dietro il sedile posteriore. Boland meritava un sudario migliore, ma quello era il massimo che avevano trovato. Nel guardarla, sentiva montare dentro di sé una rabbia impotente.

— Hai dormito? — chiese Zeus.

Mason non rispose. Picchiettò il pacchetto di Pine che aveva preso dalla tasca di Boland e ne estrasse una sigaretta, poi aprì lo Zippo dallo spento colore dorato e avvicinò la fiamma alla punta della sigaretta ingiallita.

Il primo tiro aveva un sapore acre e gli bruciò il fondo della gola mentre scendeva nei polmoni. Le sigarette erano di produzione sudcoreana e gli ricordavano il periodo trascorso in Afghanistan, quando aveva iniziato a fumare. Boland ne aveva comprata una stecca da uno del posto, e aveva detto a Mason che erano americane. Lui non aveva mai fumato prima e i suoi compagni avevano riso istericamente quando aveva quasi vomitato sul lercio pavimento.

— Mason, cosa faremo con il signor Boland? — gli chiese Zeus in arabo.

— Non lo so — rispose Mason onestamente.

— Non possiamo portarci in giro il cadavere. Non è il massimo, dal punto di vista igienico.

— Non intendo seppellirlo in questo posto di merda.

— Non sto dicendo che dovremmo. Penso solo che la sua famiglia potrebbe…

— Ho capito — tagliò corto Mason.

Dal tono paziente che aveva assunto Zeus era chiaro che non aveva finito.

— Ascolta, so cosa farai. Ho già visto quel tuo sguardo, ma sarà un bagno di sangue e non penso siano pronti — sussurrò Zeus indicando gli uomini addormentati sul sedile posteriore.

Aprendo un occhio, Grinch ribatté nel suo arabo stentato: — Non azzardarti neanche a pensare di tenermi fuori. T.J. era anche mio amico, e qualcuno deve pagare per quello che è successo.

Mason abbassò leggermente il finestrino, lasciando che la scia di fumo si perdesse nel deserto. Gli uomini come Boland dovevano morire circondati da un cumulo di bossoli esplosi in combattimento, pensò cupo, non legati a una stupida sedia. All’improvviso, tutto gli parve privo di importanza.

Mason sapeva che stava rallentando e, anche se non lo avrebbe mai ammesso, la cosa lo spaventava. Aveva solo trentadue anni, ma se ne sentiva addosso il doppio. Le gambe gli dolevano ogni giorno e c’era un limite alle ferite che un uomo poteva sopportare prima di crollare.

La parte peggiore, però, era che quello era tutto il suo mondo. Se avesse smesso, dove sarebbe finito? Mason aveva sempre voluto essere un soldato, e lo era, ma sapeva che senza quella certezza sarebbe stato perso.

— Hai una famiglia — disse, girandosi a guardare Grinch.

— E allora? Questo cosa cazzo c’entra?

— C’entra eccome. Io e Zeus non abbiamo niente, questa è tutta la nostra vita — ribatté Mason, facendo un ampio gesto ad abbracciare il lurido pick-up. — È questo che vuoi?

— Perché semplicemente non chiami il colonnello? — intervenne Blaine. — Pensi che lascerebbe correre?

— È Anderson il problema.

Il tono duro di Mason sorprese Blaine. — Di cosa stai parlando?

— Ho lavorato con Anderson ben prima di tutto questo e lui non è la persona che credi. — Si era girato di tre quarti, quindi gli uomini sul sedile posteriore potevano vederlo in viso. — Ragazzi, voi mi conoscete, sapete cosa ho fatto e cosa ho passato, quindi mi auguro vorrete credere a quanto sto per dirvi. Questa missione è piena delle sue impronte e potete scommettere che Anderson c’è dentro quanto al Qatar. Non esiste che un colonnello mandi due team d’assalto su un obiettivo non sicuro, in pieno giorno, se qualcuno non gli ha detto di farlo, cazzo.

I due uomini non risposero, tentando di elaborare le parole di Mason. Aveva raccontato loro del periodo che aveva trascorso nel programma Anvil e le sue imprese in Iraq e Afghanistan erano leggendarie. David gli aveva lasciato la libertà di scegliere il suo team di ricognizione e la prima cosa che aveva fatto era stata raccontare ai suoi uomini del periodo che aveva trascorso in fuga. Non aveva mai mentito loro e non avrebbe certo iniziato adesso. I soldati come Grinch e Blaine avevano bisogno di credere agli uomini che seguivano e l’onestà di Kane, lungi dall’alienargli i compagni, aveva fatto sì che questi lavorassero sodo per guadagnarsi la sua approvazione.

Mason continuò. — Non so come, ma troverò al Qatar e lo ucciderò, assieme a chiunque sia coinvolto. Vi avverto: non possiamo fidarci della Task Force e, quando saremo nella merda, nessuno verrà in nostro aiuto. Quando sarà tutto finito, se ne esco vivo, andrò a prendere Anderson. — Voleva essere sicuro che l’avessero capito. — Quindi, se fossi in voi, salterei sul primo mezzo a disposizione e me ne andrei senza voltarmi indietro.

Non era certo di gradire le loro risposte. — Io resto — disse Grinch senza esitazione.

— Anch’io. Dimmi solo cosa devo fare.

Mason scoccò un’occhiata a Zeus, che si strinse nelle spalle. — Io preferirei essere in riviera a prendere il sole, ma che importa…

Mason era contento che tutto fosse sistemato. Quello era il genere di team che voleva. — D’accordo, ma prima dobbiamo trovare qualcuno che si occupi di Boland.

— E come pensi di fare senza chiamare Anderson?

— Userò questo — rispose Mason mostrando il segnalatore del morto.
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Renee attese il più possibile prima di uscire dalla sua camera in cerca di David. Bussò piano alla porta ma, non ricevendo risposta, si diresse verso l’area operativa nella speranza di trovarlo là.

Il centro operativo era tranquillo e immerso nella semioscurità, e la maggiore fonte di luce era il portatile di Dustin Toomes.

— Dustin — disse Renee avvicinandosi. Lui era totalmente assorbito da un DVD che stava guardando sul computer.

L’analista sobbalzò quando lei gli mise una mano sulla spalla, poi si sfilò le enormi cuffie. — Renee, che… che ci fai qui? — balbettò.

Toomes era stato massacrato dagli operatori rientrati dalla missione e aveva l’espressione rassegnata di chi si sta preparando a un altro attacco.

Era arrivato il momento di cambiare copione. — Come va? — esordì Renee gentilmente.

— Sono state giornate di merda. Anderson mi rispedisce negli Stati Uniti — rispose con un sospiro.

— Che sfiga — commentò lei con finta indignazione. — Sei stato una vera risorsa.

Anche se era una bugia, lui le fu grato. — Grazie, vuol dire molto per me.

— Cosa stai guardando?

— Ehm, Il ritorno dello Jedi — rispose lui imbarazzato.

Lei sapeva esattamente come lavorarsi l’analista. — È il mio preferito. Sai, mio padre amava Guerre stellari e lo guardavamo sempre in cassetta.

— Davvero? Non l’avrei mai detto — rispose Toomes.

— Senti, avrei bisogno di un piacere — disse lei, andando al sodo.

Subito il viso di lui si aggrottò. — Renee, non posso parlare di…

Lei alzò una mano per interromperlo. — Ascolta quello che ho da dire. — Poi, con aria indifferente, prese una delle sedie da ufficio e si accomodò.

— Sono morte delle persone — esordì. — Ci siamo fidati di te e le informazioni erano sbagliate.

— Mi sono sentito una merda, ma non posso dirti niente della fonte o di qualsiasi altra cosa.

Lei si aspettava quella risposta. — Non serve che tu mi parli della fonte: so già chi è.

— Non è possibile — rispose.

— Al Qatar.

Preso in contropiede, Toomes si tradì. — Come diavolo…?

— Dustin, adesso non ha importanza — disse lei, chinandosi verso l’analista. — Guarda, so che qualcuno ti ha fornito la fonte e che tu hai agito in buona fede. Non sei un cattivo ragazzo, non avresti voluto che accadesse, ma di fatto sei sempre tu il responsabile.

Le spalle di Dustin cominciarono a tremare e lei gli mise una mano sul braccio per consolarlo. L’uomo cercò di trattenere le lacrime, ma il gesto gentile di Renee aveva rotto le barriere e tutto venne fuori a valanga.

— Al Qatar era stato autorizzato da Boland. L’ho controllato prima di passare l’informazione: aveva le credenziali e aveva già lavorato con la CIA. Io non lo sapevo.

Renee continuò ad accarezzargli il braccio. — Che è successo a Boland?

— Cosa intendi dire?

— Prima della missione, Boland è scomparso per un po’. Che è successo? Dove è andato?

L’analista si asciugò gli occhi con la manica della felpa, poi si guardò alle spalle per accertarsi che fossero soli. — Devi capire, è arrivato dai vertici.

— Più in alto di Anderson? — chiese lei, fingendosi sorpresa.

— Tutto è cominciato a Washington. Il DOD ha trovato il sistema per usare le torri dei telefoni per disturbare le comunicazioni in una zona circoscritta. — L’aspetto tecnologico della cosa cominciò a entusiasmarlo. — Un colpo di genio, davvero, e facile da usare perché funziona con energia naturale. Boland doveva soltanto collegarli e lasciarli lì.

— Cosa è successo?

— Khalid lo ha preso. Nessuno ha idea di come sapesse che si trovavano nel paese, ma ha catturato Boland non appena ha attraversato il confine. Washington ha messo tutto a tacere e, quando lui è scappato, è riuscito a convincere qualcuno che sarebbe riuscito a riprendere la valigetta.

Renee fece del suo meglio per nascondere la rabbia. — Allora è per questo che è stata lanciata l’operazione?

— Esattamente. Mi hanno fornito il nome di al Qatar e il numero di un conto in banca, e l’agenzia gli ha trasferito due milioni in cambio della posizione dell’obiettivo. Il resto lo sai.

Certo che lo sapeva: erano morte molte brave persone.

— E come posso trovare questo al Qatar?

— Cazzo, non lo so.

La scusa non sembrava convincente e lei cercò di sondare ancora il terreno. — Ma non è il tuo lavoro?

— Sì, ma non posso collegarmi al sistema senza lasciare una traccia. Già così sono nella merda fino al collo.

— È la tua occasione per fare ammenda per gli uomini che sono morti là fuori — disse indicando l’esterno e cercando di assumere un tono severo — e tu ti preoccupi del tuo culo? Ti credevo una persona migliore.

Questo ragionamento colpì nel segno. — Devi credermi, non c’è niente che io possa fare — insistette Toomes.

— Che ne diresti se trasferissi mezzo milione di dollari sul tuo conto, poi informassi un tizio dell’FBI che conosco? — Renee stava elaborando il piano sul momento, ma non riuscì a pensare niente di meglio perché l’analista facesse quello che lei voleva.

— E perché mai dovresti farlo?

— La domanda è: perché mai dovresti mai farlo tu? Pensi che ti sbatterebbero in galera? Diavolo, no, manderebbero qualcuno come me a casa tua, che sarebbe ben felice di piazzarti una pallottola nella nuca.

— Cristo — gemette lui.

Lei tornò all’approccio gentile. — Trova al Qatar, so che puoi farlo.

Dustin, infine, vide la luce. Espulse il DVD e le sue dita cominciarono a danzare sulla tastiera. Sullo schermo apparvero diversi programmi mentre lui digitava PROMPT sulla riga di comando. Renee non aveva idea di cosa stesse facendo, ma non le interessava, se riusciva a ottenere quello che voleva.

Si guardò intorno, pregando che nessuno disturbasse l’analista mentre lavorava. I tasti facevano un gran rumore mentre lui digitava furiosamente in un turbinio di dita. Ben presto una delle finestre presentò dei numeri che scorrevano in verticale in quello che Renee immaginò fosse un database per il tracciamento dei telefoni. Nel frattempo, l’uomo aprì un altro programma e digitò il codice di accesso.

— Che stai facendo? — gli chiese.

— Sul suo cellulare Boland aveva un programma che catturava tutte le telefonate fatte nelle vicinanze. Quel programma — disse, indicando i numeri che scorrevano sullo schermo — li fa passare attraverso un database dell’NSA che li esamina alla ricerca di uno schema.

— Che tipo di schema?

— Una volta che un numero viene catturato, siamo in grado di entrare nel telefono di origine e catturare tutte le chiamate in entrata e in uscita. Quindi, anche se l’apparecchio non è attivo, possiamo avere un elenco delle telefonate in entrata e in uscita.

Renee controllò furtivamente alle sue spalle, in modo da non innervosirlo. — Quanto ci vorrà?

L’analista era affascinato dai numeri. — Potrebbe volerci tutta la notte, non ne ho idea. Aspetta, eccoci. — E indicò un numero. — Un telefono ha chiamato questo numero negli Stati Uniti tre ore prima del lancio dell’operazione. Quello stesso numero ha chiamato un altro telefono il giorno stesso dell’operazione, e lo ha fatto anche oggi.

— Puoi scoprire di chi è quel telefono?

— No, tutto quello che mi dice è che uno dei telefoni è stato acquistato in Virginia.

Questo lo ricollegava a Washington, DC. — Bene. E l’altro numero?

— È un satellitare. Una telefonata è partita dalla Siria, la seconda da… dall’Iraq.

— Che possibilità ci sono che sia di al Qatar?

— Renee — disse l’analista, come se lei non capisse il complesso mondo nel quale lui viveva. — Non posso risponderti se non impiegando molto più tempo. Posso tracciare il telefono, dirti dove si trova in questo momento, ma l’unico modo per dirti di chi è sarebbe mettergli gli occhi addosso.

Al Qatar era un iracheno collocato con sicurezza in Siria poche ore prima. In quale altro posto sarebbe andato dopo l’operazione? Renee sapeva che era una scommessa, ma aveva imparato molto tempo prima a fidarsi del proprio istinto. Era tutto ciò che aveva, ma ci poteva lavorare.

— Come posso tracciare quel numero? — chiese impaziente. — Voglio sapere dove cazzo va.

— Dammi il tuo iPhone.

— Non dirmi che esiste un’app. — Gli porse subito il telefono, prima che cambiasse idea. Nel vederlo, lui fece una smorfia. — Basta che tu sappia che, dopo questo, è il tuo culo a essere a rischio, non il mio.

— Va benissimo, fallo — rispose. Già sapeva quale sarebbe stata la sua prossima telefonata: Mason.
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— Allora, come sta l’altro tuo capo? — chiese David, appoggiando il tovagliolo sul tavolo e prendendo il bicchiere di Johnny Walker Black.

— È ancora sospetto. Avevi ragione su di lui.

— Non essere troppo duro con lui. Patrick era un bravo soldato e un buon amico.

— Forse sì, ma tradire? Dai, quel tipo è un pezzo di merda.

I due avevano finito di cenare e David stava cominciando a sentire gli effetti del lungo viaggio. Desiderava sdraiarsi più di ogni altra cosa, ma aveva ancora del lavoro da fare.

— Vuoi un caffè? — chiese, vuotando il bicchiere prima di alzarsi.

— Certo, volentieri.

La spia si diresse verso il cucinotto. — Allora, aggiornami.

— Primo: come lo sapevi? — chiese il capitano Brantley, mentre David apriva una bottiglia d’acqua e la versava in una pentola sul gas.

— Sapevo cosa?

— Di Vann.

— Io e lui abbiamo lavorato insieme in Iraq nel 2003, quando lui era assegnato al JSOC. Era spietato; diavolo, è stato principalmente grazie a lui che abbiamo trovato Zarqawi — rispose David, versando i chicchi di caffè sul fondo di una vecchia caffettiera francese a pressa mentre aspettava che l’acqua bollisse.

— Sì, quella storia la conosciamo tutti.

— Lui credeva che saremmo riusciti a riprogrammare alcuni detenuti e utilizzarli come informatori. Io ero contro quell’idea, ma come al solito nessuno mi ascolta.

— Okay, bella lezione di storia, ma quando sei venuto da me sette mesi fa, come facevi a sapere cosa avrebbe fatto?

— Il computer — rispose David.

— Il tuo sacro Graal — disse l’uomo, osservando da sopra il portatile il tavolino da caffè di legno. — Mi lascerai mai sbirciarci dentro?

— Conosci Pandora?

— Il programma radiofonico online?

— No, il mito.

— Certo, era la ragazza che ha aperto il vaso e ne ha fatto uscire il male nel mondo.

— Vedo che a West Point insegnano ancora i classici — rispose la spia con un sorriso. Prese l’acqua bollente dal gas e la versò sui chicchi.

— Non che fosse una materia in cui eccellevo, ma non andavo poi malissimo.

— Quel computer è il mio vaso di Pandora. Lì dentro ci sono cose che non dovrebbero mai vedere la luce del giorno.

— Bene, quindi il tuo vecchio vaso ti ha detto con sette mesi di anticipo che Vann avrebbe autorizzato una missione in Siria e che qualcuno avrebbe usato un iracheno di cui nessuno ha mai sentito parlare per uccidere uno dei nostri operativi?

— No, ma mi ha detto chi aveva legami con il programma Anvil.

Brantley arretrò sulla sedia facendone stridere le gambe sul pavimento di piastrelle. — E Vann era invischiato in quella merda?

— Sì e no. Ma qui il punto è che il tuo capo ha sete di potere. Metti qualcuno così nella cerchia giusta, e farà tutto il possibile per non mollare più quell’opportunità di successo.

— Ci posso credere.

— Nel governo ci sono persone che non dimenticheranno mai di essere state obbligate a lasciare l’Iraq troppo presto. Quando hanno permesso a Barnes di andare in Siria, non lo hanno fatto solo per scatenare un’altra guerra: era un gradino verso un obiettivo molto più ampio.

Brantley rise di quel concetto. — L’Iraq è finito, e di certo non ci torneremo mai.

— È qui che ti sbagli — rispose David, pressando il caffè e versandolo in due tazze. Poi mise le tazze su un vassoio e le portò a tavola, attento a non rovesciarle.

— Quando Boland è stato catturato in Siria, nessuno sapeva niente — proseguì. — Non esistevano documenti sul fatto che lui fosse in missione, e non si parlava di quello che portava oltrefrontiera. Qualcuno nelle alte sfere, molto alte, aveva voluto così, e io sapevo che era più di una semplice coincidenza il fatto che lavorasse per il generale Vann.

— Quindi è stata tutta una messinscena: mi stai dicendo questo? Un generale americano ha mandato uno dei suoi uomini in una roccaforte dei ribelli con un’attrezzatura molto speciale e voleva che un leader dei ribelli ci mettesse le mani sopra?

— Esattamente.

Brantley agitò una mano sopra la tazza per raffreddare il caffè. — Mi dispiace, David, ma non ci credo. Ha fatto tutto questo perché potessimo tornare in Iraq?

— Aspetta, c’è dell’altro. Solo non so ancora di cosa si tratti. — Poi aggiunse a voce più bassa: — Ma lo scoprirò. Ecco perché devo andare a Washington.
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Al Qatar fissava la chiavetta USB che teneva in mano e, per un attimo, andò con la mente al giorno in cui gli americani avevano ucciso suo fratello.

Ricordava quando gliel’aveva messa tra le mani, ordinandogli di proteggerla a costo della vita. Un attimo dopo, Boland aveva fatto irruzione nella stanza e aveva sparato in faccia a suo fratello. Da quel momento era iniziata la sua discesa e, adesso che si stava avvicinando sempre di più alla vendetta, gli sembrava surreale.

L’iraniano seduto accanto a lui tossì, distogliendo con poca grazia il jihadista dai suoi dolorosi ricordi.

— È questa?

— Sì — rispose semplicemente al Qatar.

— Tutto ciò che hai chiesto è stato fatto — disse Khalid, tendendo la mano.

Al Qatar serrò il pugno attorno all’ultima cosa che lo legava alla vita prima della guerra e, con un’estrema lentezza, la porse a Khalid. Il momento dell’emozione era finito, adesso doveva occuparsi di affari.

— Dimmi delle mine.

— Sono davvero semplici. Il mio governo sa che, un giorno, dovremo affrontare gli americani e negli ultimi quindici anni i nostri ingegneri hanno lavorato a un metodo per affondare una delle loro portaerei. Abbiamo usato piccole imbarcazioni per avvicinarci, ci siamo esercitati con il lancio di razzi, ma senza successo.

— Allora, questo dispositivo funzionerà?

— Oh, sì. Abbiamo scoperto che la risposta era molto semplice — disse Khalid. — È stata sviluppata una mina molto potente, usando uranio impoverito, che penetrerà nella carena della portaerei come un coltello nel burro.

— Cosa impedirà loro di vederla? — chiese scettico al Qatar.

— Abbiamo sviluppato sensori che intercettano frequenze specifiche, in questo caso quelle delle cavitazioni delle eliche della portaerei. Quando le mine sono in posizione, i sensori si attivano e attendono finché non individuano l’obiettivo. Una volta fissata la frequenza, viene rilasciata la mina, che segue il segnale fino alla fonte. Molto semplice, in realtà.

— E sono abbastanza potenti?

— La carica ha la forma idonea a penetrare nella carena. Conosci i proiettili esplosivi?

— Sì, come gli IED che avete dato ai jihadisti in Iraq?

— Precisamente. Un sottile strato di metallo viene posizionato sopra agli esplosivi e, quando il proiettile esplode, una scarica di metallo fende la corazza. In questo caso specifico, quando il metallo penetra nella carena, una seconda carica manda gli esplosivi nella breccia, dove detonano.

— I miei più sentiti ringraziamenti — disse al Qatar, chinando umilmente la testa.

— Sai che ti daranno la caccia fino alla fine del mondo per questo.

— Questo sta ad Allah deciderlo. Io non sono che uno strumento della sua volontà.

L’iraniano sorrise e fece scivolare la chiavetta USB in tasca, poi posò la mano sulla spalla di al Qatar.

— Sei un uomo coraggioso ed è stato un onore lavorare con te. C’è solo un’ultima cosa, poi il nostro accordo termina qui.

— Ah, il nome.

— Sì.

Quando gli era stato presentato Khalid al Hamas, al Qatar sapeva di aver stretto un patto col diavolo, anche se in realtà non aveva avuto molta scelta. Uccidere qualche americano aiutando al contempo un manipolo di zeloti a organizzare un proprio Stato era una cosa, ma sferrare un colpo mortale agli americani richiedeva un’infrastruttura di cui al Qatar non disponeva.

Khalid era interessato alla sua fonte, questo lo sapeva. Un uomo che si muoveva nelle alte sfere ed era disposto a tradire il proprio paese valeva molto più di qualunque cosa Khalid gli avesse dato.

— Quell’uomo mi serve ancora — disse al Qatar.

— E lo userai anche in futuro, ma devi darmi il nome, questo era il patto. Devo potermi tutelare quando scopriranno il ruolo che il mio paese ha avuto nell’imminente catastrofe.

— Come faccio a sapere che manterrai la parola?

— Sta a te, ma senza questo — Khalid sollevò un dispositivo simile a un telefono cellulare — le mine non ti servono a niente.

Al Qatar sapeva di non avere scelta. Inoltre, nel giro di qualche giorno non avrebbe più avuto bisogno dell’uomo che gli aveva passato le informazioni.

— Generale Patrick Vann.

— Il vicedirettore della DIA? — chiese l’iraniano con un largo sorriso.

— Sì.

— Per Allah, sei decisamente all’altezza della tua reputazione, amico mio — disse, battendo una pacca sulla schiena dell’iracheno. — La mia gente sarà molto lieta di saperlo. Davvero molto lieta.

— Potrebbero persino darti un’altra casa sulle colline.

Il sorriso di Khalid gli si congelò sulla faccia. Al Qatar sapeva che si stava chiedendo come facesse a sapere del dono che aveva ricevuto dall’ayatollah.

— Sì, so delle tue case e delle macchine, e conosco persino il nome della scuola che frequenta tuo figlio — aggiunse.

— Mi stai minacciando?

— No, ti sto solo facendo sapere che, sebbene i nostri accordi siano conclusi, ti terrò d’occhio molto attentamente. Non fare l’errore di immischiarti nei miei affari prima del tempo.

— Non ho alcun desiderio di ostacolarti. Hai la mia parola.

— Adesso dammi il detonatore.

L’iraniano consegnò il dispositivo all’iracheno, ma non poté astenersi dal fare un’ultima domanda: — Cosa c’è nella chiavetta? Non mi è mai stato detto.

— Amico mio, pensi che Saddam avrebbe spostato tutte le sue armi di distruzione di massa senza tenere un elenco delle loro destinazioni? — disse ammiccando.

Al Qatar avviò l’auto e si diresse verso il fondo dell’isolato, prima di svoltare in un vicolo e prendere a nord. Guidò per dieci minuti, poi si fermò fuori da un vecchio magazzino che portava ancora i segni dell’invasione americana, e suonò il clacson.

Quando i suoi uomini aprirono l’immenso basculante, entrò con la macchina e spense il motore. Prima di scendere, estrasse il telefono dalla tasca e compose un numero memorizzato. Il telefono squillò due volte prima che il suo supervisore rispondesse.

— Fatto?

— Sì, se n’è appena andato.

— Gli hai dato il nome?

— Sì — rispose al Qatar. — Se l’è bevuta.

— Bene. Quindi è tutto sistemato?

— Sì, mandami l’orario.

— Lo farò.
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Il capitano Chris Miller era sul ponte e stava esaminando con diffidenza la cannoniera iraniana che indugiava a poche miglia dalla prua. Di tanto in tanto, alzava lo sguardo dal binocolo e studiava il timoniere, che manteneva una presa d’acciaio sulla ruota enorme mentre guidava la superportaerei di classe Nimitz nella corsia di ingresso.

Lo stretto di Hormuz, che era largo meno di 34 chilometri, era l’accesso al venti per cento del greggio mondiale. Lo stretto era molto angusto, quindi l’Organizzazione marittima internazionale aveva fissato delle corsie di ingresso e di uscita per tutte le navi che accedevano al Golfo Persico.

Tims aveva attraversato spesso lo stretto di Hormuz, ma era la sua prima volta al timone della USS George H.W. Bush e l’ultima cosa che desiderava era un capitano iraniano che cercava di fargli perdere tempo.

Nel periodo trascorso come aviatore della marina aveva coraggiosamente sfidato i MiG russi sul mare del Nord, ma con i suoi 332,8 metri di lunghezza la George Bush era infinitamente meno manovrabile. Era noto che gli ufficiali iraniani amavano fare gli stronzi ogni volta che un gruppo navale da battaglia entrava nel Golfo Persico, e Miller sapeva che, senza la protezione delle altre navi, la portaerei era un bersaglio allettante.

— Non ti piacerebbe fargli saltare il culo fuori dall’acqua? — chiese il suo comandante in seconda, l’XO, porgendogli una tazza di caffè fumante.

Miller abbassò il binocolo sul petto e sentì la tracolla di cuoio premere sul collo abbronzato mentre prendeva la tazza.

Nato a Rhode Island, veniva da una generazione di piloti della marina, e suo nonno aveva volato con George H.W. Bush durante la seconda guerra mondiale. Miller aveva la marina nel sangue e ancor prima di finire le scuole elementari sapeva di voler fare l’aviatore.

— Durante la prima guerra del Golfo ho quasi abbattuto un MiG-29 proprio da queste parti — disse, con gli occhi azzurro pallido che ridevano mentre beveva un sorso di caffè. — È buffo come tutto torna.

— Cosa intende dire, capitano?

— Questa è la mia ultima crociera. L’ultima volta che passo per lo stretto e che ho a che fare con stronzi come quelli — disse indicando la cannoniera con la tazza, sulla quale c’era il suo nome scritto a lettere d’oro. — Da queste parti sembra che tutto cambi, ma resti sempre uguale.

— Ci mancherà, signore.

Miller era noto come un comandante corretto, che si prendeva cura dei suoi uomini a patto che loro si prendessero cura della sua nave. Ma la sua vera passione era rimasta il volo, e sapeva che quella era la cosa che avrebbe rimpianto di più.

— Anche voi mi mancherete, ragazzi. Non so ancora cosa farò. Diavolo, da Annapolis in poi ho conosciuto solo la marina.

— Be’, signore, sono sicuro che troverà qualcosa.

— Probabilmente hai ragione.

Stava bevendo un altro sorso di caffè quando sentì un tremito scuotere il ponte e risalire lungo le gambe. — Che diavolo…? — disse inciampando, mentre uno stridio lacerante risaliva dalle viscere della nave, facendogli perdere l’equilibrio.

Nei ristretti confini del ponte di comando cominciarono a suonare le campane d’allarme e le luci si spensero per un istante prima che i generatori di riserva si avviassero.

— Capitano, la carena è stata squarciata! — urlò uno dei marinai, mentre l’interfono richiamava tutti ai posti di combattimento. Ufficiali e marinai cominciarono a correre verso le loro postazioni.

— Che cosa abbiamo colpito?

— Signore…

La nave si impennò sull’acqua mentre un’enorme sovrappressione distruggeva le paratie e risaliva verso l’alto attraversando i ponti. Sembrava un terremoto e, quando la gigantesca portaerei si riassestò sulla superficie dell’acqua, un’enorme ondata travolse il ponte.

Sul ponte di comando, i sensori avvertirono che i due reattori nucleari AW-4 si erano incrinati e Miller sentiva le grida provenienti dalla sala macchine che gli dicevano che i suoi uomini stavano bruciando vivi. L’acqua del mare si infilava nella breccia enorme, superando rapidamente la capacità della nave di contenere il danno. Una seconda esplosione provocò un’altra falla nella chiglia della George Bush e la portaerei cominciò a inclinarsi su un fianco.

Nove livelli sotto il ponte, il chief petty officer Jim Brands fu buttato a terra. La scatola di spolette che stava inventariando scivolò sul pavimento della cabina pesantemente rinforzata. Tutto intorno a lui, i pallet di bombe da 227 chilogrammi BLU-111 tremarono contro le catene che le fissavano.

Mentre si rialzava, sentì il sangue colargli dalla fronte. — Mettete in sicurezza quelle spolette! — urlò, un istante prima che un’enorme palla di fuoco facesse saltare la porta del deposito primario per assemblare le bombe e penetrasse nella stanza.

La sua uniforme ignifuga in Nomex prese fuoco. Il muro di fiamme sciolse gli ugelli del sistema antincendio e l’intenso calore lambì le bombe, facendone gonfiare a bolle il rivestimento.

Le spolette furono le prime a esplodere e, un istante dopo, la stanza evaporò in un lampo accecante, sventrando la carena mentre fiamme bianche e azzurre serpeggiavano verso l’alto in cerca di ossigeno.

A oltre tre chilometri di altezza sopra la USS George Bush, il guardiamarina Benjamin “Poppy” Speltz vide un lampo di luce alla sua sinistra e guardò fuori dall’abitacolo, in tempo per osservare la prima esplosione devastare il ponte di volo della portaerei.

— Merda, cosa è stato? — chiese, mentre inclinava l’F-18 Super Hornet in una stretta virata verso sinistra per vedere meglio.

— La nave è in fiamme — disse incredulo il suo gregario.

Le fiamme fuoruscivano dalla zona dell’hangar e lui fu costretto a proteggersi gli occhi quando il deposito del carburante esplose, spezzando a metà il ponte. Una colonna di fumo nero salì rapidissima verso il cielo, rammentandogli i video di Pearl Harbor che aveva visto. La radio si riempì di voci concitate.

Uscendo dalla virata, osservò un elicottero CH-53E Sea Stallion volare basso sull’acqua prima che il fumo lo inghiottisse. Le navi che erano già entrate nello stretto non avevano lo spazio per girare e tornare indietro, e mentre osservava la portaerei spezzarsi, seppe che di lì non sarebbe più potuto passare nessuno.

Tutto il carburante che non era stato vaporizzato dall’esplosione bruciava vividamente sulla superficie dell’acqua, guizzando e oscillando con le onde e incenerendo i sopravvissuti che galleggiavano.

Il fumo cominciò ad avviluppare il suo F-18, obbligando Poppy a salire di quota per non farsi inghiottire da quell’oscurità color inchiostro.

Spinse in avanti la manetta, mormorando una preghiera silenziosa per quelli che erano stati colpiti sotto di lui, mentre la USS George Bush si alzava tragicamente in posizione verticale prima di scomparire lentamente sotto le onde dell’oceano.
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Zeus lasciò il Land Cruiser in una gola non lontano da un villaggio, e Mason rimase da parte mentre Blaine e Grinch rendevano omaggio a Boland.

Fu l’ultimo a prendere l’equipaggiamento dal baule del pick-up e si ritrovò a fissare, muto, la coperta intrisa di sangue.

— Ci siamo divertiti — sussurrò infine, appoggiando la mano sul corpo dell’amico ucciso. — Ci sei sempre stato per me e, quando alla fine hai avuto bisogno tu, io non sono arrivato in tempo. Ma ti prometto una cosa, fratello — giurò con la voce rotta dall’emozione. — La pagheranno.

Mason prese il segnalatore d’emergenza dalla tasca e, dopo averlo acceso, lo appoggiò sul petto di Boland. — Riposa in pace, fratello.

Sapeva che il segnale sarebbe stato intercettato dalla Task Force e nel giro di poco tempo avrebbero mandato un elicottero a indagare.

Gli uomini caricarono rapidamente una Nissan Patrol che Zeus aveva rubato in un villaggio a pochi chilometri da lì. Blaine si mise al volante, mentre Mason salì dietro. Si era appena appisolato quando il portatile emise un suono dallo zaino, segnalando un messaggio in arrivo.

Ahmed, l’ex capo dello spionaggio libico, aveva fatto molto di più che salvare la vita a Mason, quando il suo team lo aveva abbandonato, credendolo morto. Gli aveva insegnato la sopravvivenza, e una delle lezioni era stata come spedire messaggi quando erano preclusi i normali canali di comunicazione. Avevano istituito un sistema di chat che permetteva loro di comunicare alla luce del sole. Questa volta, però, il messaggio non era della vecchia spia, ma di Renee. “Perché mai mi contatta?” pensò.

La piccola busta in basso sullo schermo gli disse che aveva una mail e, quando la aprì, trovò il link a un forum di giardinaggio che avevano usato in passato. Chissà per quale motivo, Renee amava usare quel genere di forum. Quando le aveva chiesto il perché, lei aveva sorriso dicendo: “Mi ricordano tempi meno difficili”.

Una risposta che Mason poteva capire. La vita che conducevano privava una persona dei bei ricordi, sostituendoli con gli orrori della guerra. A volte avevano bisogno di ricordare perché combattevano.

Il messaggio era semplice e diretto, come Renee.

“So che stai cercando un giardiniere. Ho saputo che questo fa furore. Controlla il link a questo sito.”

Curioso, Mason cliccò sul link e si aprì una nuova finestra con una mappa e un punto azzurro lampeggiante. Riconobbe immediatamente il programma per quello che era: il puntino rappresentava un telefono intercettato. E aveva un’idea abbastanza precisa di chi ne fosse il proprietario. Usando il touch pad, cliccò due volte sul punto e apparvero delle coordinate a 10 cifre che inserì rapidamente nel suo GPS.

Il nuovo percorso li portava verso Mosul.

— Segui questo — disse Mason a Blaine, porgendogli il GPS.

— Dove andiamo? — borbottò Zeus senza nemmeno aprire gli occhi.

— Renee ha trovato al Qatar.

Kane aveva la sensazione di essersi appena addormentato, quando la Nissan si fermò e Zeus si mise al volante. Rinunciò al tentativo di dormire e, quando tutti ebbero fatto pipì, si spostò davanti sul sedile del passeggero. Accese una sigaretta, mentre Zeus prendeva un CD dal parasole e lo inseriva nel lettore.

Inizialmente l’americano riuscì a ignorare la musica, ma la canzone continuava a martellare e il libico si faceva coinvolgere sempre di più e si mise a canticchiarci sopra. Quando poi cominciò a battere il ritmo sul volante, Mason ne ebbe abbastanza.

— Questa merda mi sta scocciando — sbottò.

— Come? A me piace questa canzone.

— Non sto parlando della canzone, sto parlando del tuo orribile assolo di percussioni. Mi sta facendo venire il mal di testa.

— Stronzo d’un rompipalle — borbottò Zeus prima di alzare ulteriormente il volume.

La voce della cantante urlava dagli altoparlanti e Zeus ignorò Mason, continuando a tamburellare ancora più forte e a cantare.

— My loneliness is killing meeeeee, and I must confess, I still beliiiiiiieve — sbraitava in sincrono con Britney Spears.

— Adesso butto questo schifo fuori dal finestrino — ruggì Mason, chinandosi per estrarre il CD.

Zeus sterzò bruscamente verso sinistra, allontanando la mano di Mason con una pacca. Gli uomini dietro gli urlarono di rimettersi in carreggiata.

— Non toccarlo — ordinò il libico, riprendendo il controllo della Nissan.

— Allora abbassalo! — urlò Mason.

— Okay, lo abbasso — replicò l’altro, impostando un volume umano.

Mason gli fu grato per quel gesto, ma qualcosa lo lasciava perplesso. — Come mai tutte le macchine che rubi hanno dentro la stessa musica di merda?

— Perché i proprietari hanno un ottimo gusto — commentò Zeus, come se la risposta fosse ovvia. — Non preoccuparti per la musica. Quando arriverà il momento, che ne diresti di trovare un parcheggio? Ci riesci, spaccapalle?

Avvicinandosi al puntino azzurro, cominciarono a vedere del fumo all’orizzonte. Mason usò le immagini del satellite per trovare uno sperone roccioso vicino al loro obiettivo, e decisero di fermarsi lì e aspettare che facesse buio prima di muoversi.

Dopo aver nascosto il pick-up, Grinch e Blaine presero posizione per garantire la sicurezza vicino alla cima delle rocce, permettendo a Mason e Zeus di sdraiarsi all’ombra. Le altre vecchie rocce dal taglio squadrato che circondavano un’antica cisterna dissero a Mason che quello, un tempo, era un punto dove si abbeveravano le carovane di passaggio, anche se l’acqua si era prosciugata da tempo.

Mason arrotolò la camicia da combattimento facendone un cuscino bitorzoluto e, dopo aver creato una depressione per le anche, passò rapidamente nel mondo dell’oblio. Le due lezioni più importanti che aveva imparato nell’esercito erano: dormi quando puoi e mangia sempre quando c’è cibo, due strategie che aveva fatto sue e gli avevano sempre reso un ottimo servizio.

Lo svegliò un forte scrollone alla spalla e, nell’aprire lentamente gli occhi, sentì la testa fargli male per la disidratazione, mentre i moscerini della sabbia gli mordevano le braccia e il calore del sole gli bruciava gli stinchi. Sbattendo gli occhi, si accorse che Zeus incombeva su di lui.

— Che cazzo vuoi?

— Il puntino si sta muovendo.

— Che cazzo di puntino? — chiese Mason intontito, poi si mise seduto e prese la borraccia Nalgene dallo zaino. Era tutta l’acqua che aveva, ma ne inghiottì avidamente una generosa sorsata, e gli sembrò di non aver mai bevuto nulla di più buono. Avrebbe voluto finirla, ma si trattenne perché non sapeva quando ne avrebbe trovata altra.

— Il punto muove verso di noi — disse Zeus.

— Molto spiritoso. Tu non sopporti di vedermi dormire, vero?

— Sono serio: il bersaglio sta arrivando da questa parte — ripeté Zeus, girando il computer verso Mason perché potesse vedere che diceva la verità.

— Capo, devi controllare questa — disse Grinch alla radio.

— Merda, è impossibile che ci abbiano individuati, vero? — chiese Mason, improvvisamente sveglissimo.

— Mason, devi venire qui subito — disse in tono concitato il cecchino.

— Sto arrivando.

Mason prese il fucile e si arrampicò su un sentiero appiattito da secoli di erosione. Rendendosi conto di poter essere esposto, strisciò con cautela di fianco a Grinch.

Il cecchino aveva teso la sua kefiah tra i bordi di una fenditura nella roccia, per proteggersi un po’ dal sole rovente. Guardando le ombre, Mason valutò che dovesse essere circa mezzogiorno.

— Che succede? — chiese.

Con un cenno della testa, Grinch indicò il deserto, a una ventina di metri davanti a loro. Un vecchio camion da trasporto e un Humvee si stavano fermando. La polvere aleggiava ancora nell’aria quando quattro uomini scesero dall’Humvee e andarono verso il grosso camion.

Mason tirò un sospiro di sollievo, sapendo che, chiunque si trovasse laggiù, non aveva idea che loro fossero nascosti tra le rocce. Sollevò il fucile alla spalla, osservando attraverso il mirino Trijicon ACOG montato in cima alla canna. L’ottica aveva un ingrandimento 4x e un gallone rosso come reticolo. Mentre esaminava attraverso l’ottica il cassone del camion, si accigliò vedendo il gruppo male assortito di civili ammucchiati nel retro. Alcuni uomini sanguinavano abbondantemente e tutti sembrarono terrorizzati quando gli uomini dell’Humvee ordinarono loro di scendere.

Mason non capiva bene ciò che stava vedendo ma, se Renee aveva ragione, uno di quelli dell’Humvee doveva essere al Qatar. Mentre stava esaminando i combattenti, capì immediatamente ciò che stava per accadere.

I jihadisti urlavano e imprecavano mentre i prigionieri si alzavano in piedi e cercavano goffamente di scendere dal camion. A quanto pareva non erano abbastanza veloci e uno degli uomini, che sembrava un ragazzino, tese la mano, afferrò una donna anziana e la trascinò a terra.

Il cassone del camion era a tre metri dal terreno durissimo e la donna, che non fece in tempo a prepararsi al salto, cadde a testa in giù. Rimase immobile con il collo con un’angolazione strana, mentre l’uomo le sferrava un calcio alla schiena. Quando si rese conto che la caduta l’aveva uccisa, scoppiò a ridere.

Vedendo la donna morta a terra, un uomo cominciò a gemere e balzò giù goffamente dal camion. Cercò di andarle accanto, ma il combattente lo colpì con il calcio dell’AK, spingendolo verso la parte anteriore del camion.

— Zeus, ricarica il tracciamento e dimmi a che distanza sono — disse Mason alla radio.

— Se questo aggeggio funziona, non sono a più di ventitré metri.

— Bene, vieni su. Abbiamo compagnia.

Mason contò in tutto ventitré civili, e immaginò che si trattasse di sciiti o di curdi. Chiunque fossero, era palese che ai combattenti non interessava affatto che vivessero o morissero.

Un uomo alto e magro, con un’uniforme da lavoro color kaki pulita, scese dal sedile del passeggero del camion, e Mason gli piazzò il reticolo sulla testa. Questo deve essere il capo, e immaginò che fosse anche l’uomo che aveva ucciso Boland.

Quello cominciò a ordinare ai civili di scavare una buca vicino al veicolo di testa poi, mentre venivano distribuite le pale, prese una piccola videocamera dalla tasca. Aprì lo schermo e fece una panoramica dei prigionieri, poi si spostò per trovare un’inquadratura migliore.

In distanza, cominciarono a risuonare colpi di artiglieria e Mason sentì i proiettili fendere l’aria, prima che le detonazioni rimbombassero nel deserto con un cupo tump.

— Stanno cercando di prendere Mosul? — chiese sottovoce. — Chi cazzo credono di essere?

— Sì, già prima si sono sentiti colpi di armi leggere, ma non ci ho fatto molto caso — sussurrò Grinch. — Probabilmente avevano bisogno di fare una pausa nel massacro.

Mason riportò l’occhio al mirino nel momento in cui due combattenti afferravano una giovane donna accucciata accanto a una signora di mezza età. Lei cadde in ginocchio mentre la prendevano per la blusa e uno dei due le bloccò un braccio, cercando di trascinarla verso il camion.

Lei urlò di lasciarla in pace, ma questo li rese solo più aggressivi. Divertito, il tizio magro con la videocamera fece una lenta panoramica per riprendere quello che stava accadendo.

Il primo uomo sollevò da terra la ragazza per i capelli, il secondo cercava di non perdere il fucile mentre la teneva ferma per le gambe. La ragazza scalciava e si contorceva fra le braccia dell’uomo, e il suo AK cadde a terra sollevando una nuvola di polvere.

Mason sentì alle sue spalle Zeus che si arrampicava, mentre l’uomo magro rideva indicando il combattente. Poi si fece avanti e diede uno schiaffo in faccia alla ragazza. Il rumore della mano aperta che colpiva il viso giunse fino alla loro posizione e la donna cadde in ginocchio.

— L’uomo con la videocamera? — chiese Zeus.

— Dev’essere lui — rispose Mason.

Si sentì stringere lo stomaco mentre osservava la ragazza scalciare nella polvere e urlare quando uno dei combattenti la prese per i capelli.

Mason vide che perdeva sangue dal naso, mentre l’uomo si chinava per riprendere il fucile. All’improvviso l’altra donna prese una pala, ruppe i ranghi e gli si lanciò addosso nel momento in cui lui stava scuotendo via la polvere dal Kalashnikov. Una delle guardie lanciò un grido d’avvertimento, il combattente si voltò con indifferenza e le sparò in faccia.

Il colpo riecheggiò fra le rocce e la donna cadde a terra afflosciandosi ai suoi piedi.

— Capo? — disse Grinch, portando l’occhio al mirino.

Il combattente che aveva appena sparato si voltò verso la sua prima vittima, che si stava ancora dibattendo per liberarsi; le strappò la blusa esponendo il seno, poi le sferrò un calcio e fece cenno all’altro di buttarla a terra.

— Pronti.

Mason non aveva intenzione di osservare lo stupro della ragazza. Mentre quello che l’aveva trascinata per i capelli le teneva ferme le mani a terra, e l’altro cercava febbrilmente di sbottonarsi i pantaloni, lui portò il reticolo del mirino sulla fronte di al Qatar.

— Ho l’obiettivo — disse, mentre il combattente tirava la cintura e lottava per aprire le gambe alla ragazza.

— Hai l’obiettivo — rispose Zeus, mettendosi in spalla l’HK.

— Ci vediamo all’inferno — disse in tono feroce.

Grinch sparò un istante prima che Mason togliesse la sicura e tirasse delicatamente il grilletto. L’ottica ebbe un sobbalzo quando l’HK rinculò sulla spalla e, quando riacquisì il bersaglio, l’uomo era a terra.

Zeus e Blaine spararono quasi all’unisono, piazzando i loro colpi in mezzo ai combattenti, mentre Grinch manovrava con calma l’otturatore, tornava sul bersaglio e sparava in un occhio all’uomo che teneva la ragazza.

Mason finì l’ultimo jihadista e l’unico suono che sentì furono i singhiozzi della ragazza in basso.

— Blaine, tu e Grinch forniteci la copertura. Zeus, tu vieni con me — disse. — Vado a mettere in una scatola la testa di quel bastardo.
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— Che cazzo hai combinato adesso? — chiese Simmons, afferrando Cage per una spalla e obbligandolo a entrare in uno dei molti uffici appena fuori dalla Situation room. Aveva appena saputo che la USS George Bush era stata colpita mentre transitava nello stretto di Hormuz, e i primi rapporti non promettevano niente di buono.

Cage si liberò con uno strattone, e il suo pugno tremava lungo il fianco mentre Simmons sbatteva la porta.

— Pensi che io c’entri qualcosa? Sei tu il regista di questo spettacolo di merda.

— Stai insinuando che Vann ha fatto uccidere i nostri uomini? Ti rendi conto di quanto sia assurdo quello che dici?

Simmons si era fidato troppo del generale, e questa consapevolezza lo colpì come un calcio nelle palle. Vann gli aveva promesso che l’attacco sarebbe stato chirurgico: sufficiente per ottenere l’attenzione del presidente Bradley, ma non abbastanza grave da provocare danni veri e propri. Vann gli aveva assicurato di avere la persona giusta per quel lavoro ma, mentre nel Golfo Persico veniva a galla un numero sempre maggiore di cadaveri, era sempre più evidente che Vann aveva scelto uno psicopatico per fare quello sporco lavoro.

Jacob Simmons era un patriota, non un assassino, e in quel momento voleva soltanto una persona con cui condividere il senso di colpa che lo stava soffocando. Sapeva senza ombra di dubbio che tutti quegli americani innocenti erano morti a causa sua.

— Fra cinque minuti saremo di fronte al presidente degli Stati Uniti. Meglio che ti controlli o siamo finiti.

I due soldati si fissarono l’un l’altro, carichi di rabbia, mentre faticavano a controllare la voce.

— Come hai potuto farlo? Come hai potuto ucciderli?

— Te l’ho detto, non ho avuto niente a che fare con questa storia — rispose Cage. — Ho incaricato te, e non so come ti sei lasciato scappare di mano un’operazione semplice come questa.

Simmons si sentì usato e, per la prima volta nella sua carriera, sporco.

— Non osare dare la colpa a me.

— Jacob, ti avevo detto che sbagliavi a fidarti di Vann, ma tu hai risposto che eri in grado di controllarlo. È colpa tua.

— Ti ucciderò, qui e adesso — ringhiò Simmons, facendosi avanti.

— E poi cosa? A chi credi daranno la colpa? A me? Su tutta la faccenda ci sono le tue impronte digitali. Ti arrostiranno vivo, e tua figlia dovrà convivere per il resto della vita con la consapevolezza di avere per padre un traditore. È questo che vuoi?

— Crepa — rispose minaccioso, fissando l’uomo che aveva seguito per tutta la sua carriera.

Cage era cambiato, e all’improvviso a Simmons cadde il velo dagli occhi: al posto dell’uomo che conosceva ce n’era un altro, duro e astioso, pronto a sacrificare qualsiasi cosa e chiunque per raggiungere i propri obiettivi.

Alla menzione della figlia, però, la rabbia di Jacob svanì. Sapeva che Duke aveva ragione: lui aveva garantito per Vann e gli aveva lasciato gestire l’operazione anziché impartirgli ordini. Il piano era mettere fuori uso la portaerei, non distruggerla; ma no, Vann aveva dato troppa corda ad al Qatar e adesso stavano per essere impiccati proprio con quella.

— Che cosa ho fatto? — gemette Simmons. — Ho appena ucciso più americani di quanti avrebbe potuto ammazzarne qualsiasi attacco terroristico.

— Jacob, ti conosco da molto tempo. Diavolo, abbiamo versato insieme sangue in più posti schifosi di quanti possa ricordarne. Lascia che parli io quando entriamo.

— Non posso credere di essermi lasciato convincere da te. Tu hai accettato questo lavoro, ma non per l’America, è sempre stato per tuo figlio, perché dovevano pagarla. Quando sarà abbastanza per te? — chiese Simmons, sollevando il solo argomento che ben sapeva sarebbe andato diretto all’animo di Cage.

— Non parlare di lui — sibilò Cage.

Simmons era presente quando Cage aveva scoperto che suo figlio era stato ucciso in Iraq. La moglie di Cage era già malata, e dopo il funerale aveva perduto la voglia di lottare. Era successo molti anni prima, ma Simmons sapeva che era un dolore ancora vivo. Si chiese se per Cage non fosse solo una vendetta per la morte della sua famiglia, non importava a quale costo.

— Tu non sai un cazzo, Jacob. Quante altre donne e bambini dovranno morire prima di spazzar via quei selvaggi? Tu che sei disposto a versare una lacrima per qualcuno, che ne diresti di piangere per le centinaia di persone che stanno massacrando in questo momento a Mosul?

Come consigliere nazionale per la sicurezza, Simmons sapeva meglio di chiunque altro che cosa stava succedendo in Iraq. Aveva le foto di Tal Afar che mostravano i soldati impiccati ai pali della luce e le fosse comuni che non si erano neppure peritati di coprire.

— Quanti altri dovranno ancora morire prima che quel bellimbusto alzi il culo e spazzi via questo cancro dalle mappe? — chiese Cage indicando il corridoio.

— A nessuno frega niente dell’Iraq, Cage, non è mai fregato niente a nessuno.

— Bene, a me frega. Mi fregava anche di quel pezzo di merda di Boland. Lo sai, Jacob, che gli hanno tagliato la testa e hanno messo il video su Internet? Hai idea di quante visualizzazioni abbia avuto quel video in un giorno?

— Cinquantamila — borbottò Jacob.

— Giusto, cinquantamila persone hanno guardato quel video in meno di dodici ore. Adesso dimmi chi è fuori di testa.

— Duke, io…

— Adesso è troppo tardi. Puoi abbandonare la nave o continuare a combattere, ma sarà finita soltanto quando avremo ammazzato anche l’ultimo di loro.

Jacob aveva già fatto la sua scelta nove mesi prima, e sapeva che non c’era via d’uscita per nessuno di loro due. Se avesse proseguito, aveva una possibilità di portare la pace all’America per la prima volta in un decennio ma, nello stesso tempo, odiava se stesso per ciò che era diventato.

— E adesso? — chiese, ormai docile.

— Quel disastro è su tutti i notiziari — disse Cage — e la gente chiede sangue. Occhio per occhio, è questo il metodo americano, e io sto per metterlo in pratica. Il presidente vorrà che gli tenga la manina e gli dica che andrà tutto bene, e noi andremo lì dentro e faremo proprio questo. Prima di sera, avremo un battaglione di paracadutisti in Iraq, e vuoi sapere una cosa? Il popolo degli Stati Uniti chiederà che ne mandiamo altri. Ma ho bisogno che tu sia con me. Dobbiamo arrivare fino alla fine, o tutti i sacrifici saranno stati vani.

Jacob lasciò cadere la testa sul petto e chiuse gli occhi prima di prendere l’unica decisione possibile.

— Facciamolo.
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Il colonnello Anderson voltava le spalle a Renee e osservava le notizie che arrivavano in diretta dal Golfo Persico. Una graziosa giornalista bionda aveva parlato con un ammiraglio in pensione, poi l’inquadratura era passata a una veduta aerea delle operazioni di salvataggio in corso nei pressi dello stretto di Hormuz.

Una piccola flotta di barche stava cautamente avanzando fra i rottami alla ricerca di sopravvissuti. Due enormi navi da recupero erano ancorate ai due imbocchi dello stretto e gli equipaggi stavano lavorando febbrilmente per riaprire quel passaggio vitale. Sullo schermo, il sottopancia annunciò che il presidente avrebbe parlato alla nazione entro un’ora, poi arrivò la stima delle vittime.

Renee sentì un tuffo al cuore quando vide quelle cifre. La scritta diceva 2039 VITTIME PRESUNTE NELL’ATTACCO ALLA PORTAEREI. Per qualche motivo, a Renee venne in mente al Qatar. Poteva avere a che fare con l’attacco? Era possibile una cosa simile?

— Cazzo — imprecò il colonnello Anderson.

Quando Parker era andato a dire a Renee che il colonnello voleva parlarle, la sua espressione era un misto di colpa e imbarazzo, il che le aveva fatto immediatamente sospettare il peggio.

A dispetto dei costanti avvertimenti di Mason intesi a metterle la pulce nell’orecchio sul colonnello, Renee voleva credere che Anderson fosse uno dei buoni. Con lei il colonnello si era sempre comportato in modo civile, ma qualcosa le disse che la situazione stava per cambiare.

Anderson non riusciva a nascondere la rabbia che gli brillava negli occhi. — Due domande, una possibilità: dov’è Mason, e dove cazzo è David? — le chiese.

Lei sapeva tutto dell’odio di Anderson per Mason, e non voleva avere niente a che fare con quella lotta. — Mi scusi?

— Non faccia la finta tonta, so che David è venuto a trovarla. Credeva di essere furbo atterrando senza informare la torre, ma il pilota ha dovuto presentare un altro piano di volo, quindi immagino che non sia furbo quanto crede.

Anderson era furioso e, parlando, sputacchiava frammenti di tabacco.

— Un paio d’ore fa ho rilevato il segnalatore d’emergenza di Boland. E indovini che cosa ha trovato il team di ricerca e salvataggio quando è atterrato?

— Non ne ho idea, signore — rispose lei sinceramente.

— Hanno trovato il suo cazzo di cadavere con la testa mozzata, ecco che cosa hanno trovato. E adesso ho bisogno di sapere che cosa stanno combinando quei due, e devo saperlo ora.

Renee rimase sbalordita per l’uccisione di Boland. — Signore, io non ho…

— Mi risparmi le stronzate — rispose lui scalciando una delle pattumiere, che rimbombò e rotolò con un rumore metallico sul pavimento. — Mentre voi due andavate in cerca di Barnes, io ero qui, ricorda? So che David le ha offerto un lavoro, poi l’ha fatta assegnare alla Task Force. Non sono uno stupido. E, immagini un po’, diversamente da Mason, lei fa ancora parte delle forze armate e, per quanto strano possa sembrarle, è ancora ai miei ordini. — Anderson si fermò a prendere fiato, poi puntò un dito contro Renee. — Quindi se non comincia a parlare, e subito, la sbatterò in cella.

Renee sapeva che, qualsiasi cosa avesse detto, Anderson non le avrebbe creduto. Non l’aveva mai visto in quello stato e, all’improvviso, le ricordò il suo vecchio capo, il generale Swift, che in una sola occasione aveva avuto un simile accesso di rabbia: quando si era trovato con le spalle al muro. Improvvisamente Renee ebbe il vago sospetto che Anderson fosse coinvolto nell’attacco.

— Signore, le assicuro che non avevo idea di quanto stava succedendo.

— Allora che ne direbbe di cominciare da quello che sa?

Renee decise che avrebbe trattato il colonnello per quello che era: un serpente velenoso. — Come ha detto lei, David è stato qui. Ha detto che lei l’ha tenuto volutamente all’oscuro e che aveva un lavoro da fare.

— Tenuto all’oscuro? Cazzo, era a Erbīl! — esplose Anderson.

Renee pensò fra sé e sé: “E tu hai lanciato deliberatamente il raid mentre lui era a Erbīl”. Ma ripeté di non avere idea di quello che stava succedendo.

— Guardi — disse Anderson, che sembrò rendersi conto che le minacce con lei non funzionavano — so che qualcuno dei nostri le ha dato addosso, ma lei ci è già passata prima, e sa come vanno queste cose.

Renee si limitò a guardarlo; avrebbe voluto poter commentare l’eufemismo dell’anno, ma ebbe il buon senso di tacere. Era in gioco la sua carriera.

— Per quanto lei possa biasimarmi, facciamo parte della stessa squadra e io ho bisogno di sapere dove si trova Mason. Questa faccenda cambia le carte in tavola — disse indicando il televisore.

— Non posso dirle quello che non so.

— Bene, qui ha finito — sbottò Anderson. — La rimando negli Stati Uniti.

— Ma, signore…

— È cosa fatta — urlò il colonnello. — E chiederò che venga accusata di insubordinazione, quindi può dire addio alla sua carriera. Adesso faccia i bagagli e porti il culo sulla linea di volo. Torna a casa.

La notizia colpì Renee come un calcio nello stomaco e sentì le ginocchia che cedevano. L’esercito era tutta la sua vita, e Anderson gliela aveva appena portata via. Non aveva importanza che le accuse fossero confermate o meno, Renee sapeva di aver chiuso con il mondo delle Operazioni speciali. Nessuno si sarebbe più fidato di lei.

— Che cazzo ci fa ancora qui? — le chiese lui, gelido.

Le lacrime le bruciavano gli occhi mentre usciva con passo pesante dalla sala. Doveva arrivare in camera sua prima di scoppiare.

— Ehi — la chiamò Parker che la stava aspettando, ma lei proseguì senza alzare lo sguardo.

— Renee, ehi, che c’è che non va?

Lei sapeva che doveva essere stato Parker a fare la spia; in fondo l’aveva vista con David. — Lasciami in pace — rispose.

— Ehi, calma, che diavolo è successo? — chiese parandosi davanti a lei.

— Togliti dalle palle, non voglio vederti! — urlò Renee spingendolo di lato e proseguendo.

Spinse a due mani la porta di accesso alla zona notte, che sbatté contro il muro con un tonfo. Svoltando l’angolo, vide più avanti la porta della sua stanza, poi Warchild uscì nel corridoio.

— Te lo dico io che è successo — intervenne il caposquadra appoggiandosi alla sua porta. — La tua ragazza è stata buttata fuori perché pensa di non dover ubbidire agli ordini.

— Che cazzo stai dicendo? — chiese Parker.

Renee sentì qualcosa scattare dentro di lei e fu colta da una rabbia feroce.

Si voltò verso Warchild come un animale selvatico, e i suoi pugni partirono prima che lui riuscisse a spostarsi.

Il primo lo colpì al plesso solare, facendolo piegare in due, poi avanzò e gli tirò una violenta ginocchiata verso la testa. Warchild fu colto del tutto alla sprovvista e Renee sentì la faccia di lui rimbalzarle sulla coscia. Stava per assestargli una gomitata alla nuca quando Parker l’afferrò da dietro e la sollevò.

Warchild barcollò all’indietro, con il naso che sanguinava, ma si riprese in fretta e avanzò verso Renee.

— Lascia andare questa puttana! — urlò, mentre Renee gli tirava un calcio in faccia.

— Vaffanculo — sibilò lei. — Io ti ammazzo.

— Cazzo, calmati! — urlò Parker, allontanandola dal caposquadra.

— Sei morta, puttana. Mi senti? Morta!

Parker aprì la porta con un calcio e la lanciò sul letto. Poi alzò le mani in aria, come a indicare pace, e in quel momento arrivò di corsa Warchild. Abbassando la spalla, si lanciò contro la schiena del sergente buttandolo a terra.

Renee balzò in piedi: questa volta gli avrebbe chiuso quella boccaccia.

— Ne vuoi un po’ da me, signorinella? — urlò Warchild.

Parker gli si aggrappò alla gamba, facendolo inciampare, nel momento in cui Renee stava sferrando un calcio circolare alla testa di Warchild, che cadde di lato. Il colpo di Renee andò a vuoto. Nel frattempo, altri uomini si erano ammucchiati nella stanza.

— Che cazzo sta succedendo qui? — ruggì il sergente maggiore Jason Mitchell, spingendo via uno degli operatori che gli intralciava la strada e precipitandosi dentro.

La sua mole massiccia riempiva la soglia e il viso era rosso cupo. Prese Warchild per la camicia e lo sollevò. — Tu resti fuori dalla sua stanza! — urlò, prima di scagliarlo in corridoio.

Poi prese Parker per un braccio, lo fece alzare in piedi e gli piegò il braccio dietro la schiena. — Sparisci dalla mia vista prima che ti spezzi il collo — borbottò, spingendolo verso la porta. Quindi si voltò verso gli spettatori: — E voialtri schifosi pettegoli vedete di impiegare meglio il vostro tempo, prima che vi trovi io qualcosa da fare.

La stanza si svuotò a tempo di record e il sergente maggiore sbatté la porta con tanta forza da far tremare i muri.

— Chiudi — ordinò, e Renee scattò sull’attenti.

Vide il fuoco nei suoi occhi e capì, senza alcun dubbio, di essere fregata.

— Che cosa sono queste stronzate?

— Brutta giornata, sergente maggiore — farfugliò lei, cercando di riprendere fiato.

— Non me ne frega un cazzo. Che cosa non va in te? — urlò, avvicinando il viso al suo.

A dispetto di tutti i conflitti a fuoco e della morte sfiorata più di una volta, per lei niente era terrificante quanto la giusta rabbia scatenata in quel frangente. Renee perse un battito mentre la furia di Mitchell si scatenava addosso a lei come un’ondata di marea, con i pugni massicci che gli tremavano sui fianchi.

— Sei incazzata perché stai rischiando il culo, vero? E credi di migliorare le cose spaccando la faccia a Warchild?

— Negativo, sergente maggiore — rispose lei.

— Da quando sei arrivata qui ti ho vista fottertene di questo comando. Credi di essere speciale? Credi che le regole per te non valgano?

— Negativo — rispose Renee, con l’adrenalina che se ne andava facendola sentire debole ed esposta. Ricordava di essere stata appena buttata fuori.

— E credi che quello stronzo della CIA ti salverà? Meglio che mi rispondi subito, o giuro che ti faccio sbattere in cella, cazzo.

— Sergente maggiore, non ho scusanti — disse lei a voce bassa. — Prendo le mie cose e mi levo dalle palle.

Renee osservò Mitchell fare un passo indietro mentre cercava di calmarsi, ma era ancora rosso e stava ancora cercando la lite. Le mani si aprivano e si chiudevano rapidamente e, per qualche motivo noto a lui solo, questo gli fece svanire la rabbia.

— Che cazzo ti è preso? — chiese alla fine, con voce piatta.

— Ho perso la testa — rispose lei onestamente.

— Cristo, Renee, sono andato a muso duro contro il vecchio per cercare di tenerti nella Task Force, e tu hai fatto il suo gioco. Ti credevo più in gamba di così.

— Immagino di no.

— Pronta ad andartene?

— Che altro dovrei fare? — chiese.

— Riposo — disse lui passandosi una mano sul viso.

Renee si rilassò, ma all’improvviso provò vergogna di se stessa.

— Quanto sei fuori di testa?

— Prego?

— Non fingere, so cosa ti è successo in Pakistan.

— Non ha nulla a che vedere con questo — rispose Renee, sulla difensiva.

— Hai visto molte schifezze in poco tempo. Capisco, ma se non ti riprendi, non posso utilizzarti.

Sembrava che le offrisse una via d’uscita, anche se non riusciva a capire quale. — Non ha importanza. Il colonnello ha detto che ho chiuso.

— Che si fotta, fra poco non comanderà un cazzo, almeno non dopo questo schifo di missione che ci ha fatto lanciare. Sai, sta per scoppiare una guerra e non manca molto. Sai anche cosa è successo nel Golfo. Credi che il presidente la lasci passare liscia?

— A quanto pare io sarò fuori — disse lei, cupa.

— Sei una testa dura — sbottò Mitchell esasperato. — Sai, ho una figlia come te: crede di sapere tutto, ma non ha il buon senso di cambiare rotta.

— Le mie scuse, sergente maggiore — rispose lei, formale.

— Risparmiati le stronzate. Senti, abbiamo bisogno di gente come te, ma se non metti la testa a posto, io non posso usarti. — Abbassò la voce come per dirle che altri stavano ascoltando. — Dimmi che cazzo sta succedendo, dimmi quello che sai, e farò tutto quello che è in mio potere per tenerti nel team.

Renee capiva che Mitchell teneva davvero a lei, si mise seduta sul letto e prese la decisione di fidarsi. Con voce che era poco più di un sussurro disse: — Mason ha detto che dietro tutto questo c’è un tizio che si chiama al Qatar.

— Chi cazzo è al Qatar?

— Io non lo so, ma David sì.

— Sono proprio stanco della CIA e delle sue stronzate — rispose Mitchell stancamente, poi prese una lattina di tabacco dalla tasca e aprì il coperchio. — Se lo sa, perché non è qui? Perché non ci dice qualcosa?

— Non lo so.

— Giuro su Dio, fra lui e Mason Kane, è un miracolo che abbia ancora qualche capello in testa. Sai, ero in Iraq con il vecchio Mason.

— Ti ho sentito parlarne — rispose lei, osservandolo mentre si metteva in bocca un’enorme presa di tabacco e richiudeva la lattina.

— Lui è davvero un grande, forse uno dei migliori operatori che conosca. Be’, eccetto Boland, magari.

— Sapevo che erano molto uniti.

— Erano culo e camicia. Sai, Mason ti somiglia molto: sta quasi sempre sulle sue ma, durante un’operazione, è implacabile. Forse lo sai, è cresciuto praticamente da solo da quando suo padre se ne è andato e sua madre è diventata un’alcolizzata. Ed è riuscito a tirarsi fuori dalla fogna. — All’improvviso il sergente maggiore si voltò e andò a spalancare la porta. Fuori non c’era nessuno. La richiuse e riprese un tono di voce normale. — In ogni caso molti credono alle stronzate che hanno detto su di lui, ma non sono vere. Il tizio che conoscevo non avrebbe mai ucciso un gruppo di bambini.

Renee si limitò ad annuire, felice che la valutazione di Mitchell corrispondesse alla sua.

— Dov’è lui ora? So che sai che cosa sta facendo.

— Sta dando la caccia ad al Qatar.

— Lo immaginavo. David sapeva decisamente il fatto suo quando si è preso il nostro ragazzo. È stata brillante l’idea di fargli dare la caccia a Barnes. Però non si rende conto di non poter proteggere Mason. Ha molti nemici, in particolare il colonnello.

— Come mai?

— Perché Anderson farebbe qualsiasi cosa per vincere, e se questo vuol dire lasciare qualcuno dei nostri nella merda, ti posso assicurare che non ci perderebbe il sonno. Capisci cosa intendo?

— Non proprio — rispose Renee.

— L’unico modo che hai per aiutare Mason è tornare in gioco. Se davvero ti importa di lui, devi restare qui a guardargli le spalle. Perché posso assicurarti che c’è gente che aspetta solo un suo passo falso per crocifiggerlo. Barnes aveva molti amici potenti.

— Che vuoi che faccia?

— Parlerò con il capo per vedere se riesco a risolvere questa situazione. Non ti prometto niente, ma farò del mio meglio — rispose lui, voltandosi verso la porta.

— Sergente maggiore — lo chiamò lei, seduta sul bordo del letto.

— Sì?

— Grazie, sono in debito.

— Non montarti ancora la testa. Aspetta di vedere cosa riuscirò a fare.
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Mr David si aspettava qualcosa di grosso, ma neppure nelle sue fantasie più sfrenate avrebbe potuto immaginare che il generale Vann avrebbe permesso ad al Qatar di far saltare in aria una portaerei. L’orrore che aveva visto sui monitor dell’aeroporto Kennedy lo aveva sconvolto nel profondo e anche in quel momento, mentre guidava verso sud, diretto in Virginia, non riusciva a crederci.

La spia, abitualmente implacabile, sentiva una rabbia giustificata superare l’immensa tristezza di quanto stava ascoltando alla radio. Il giornalista stava intervistando un generale in pensione e, come al solito, le ipotesi espresse in pubblico non avrebbero potuto essere più lontane dal vero.

— Questo attacco presenta tutte le caratteristiche di al Qaeda, non ho dubbi in proposito — stava dicendo l’ospite.

David ebbe la tentazione di prendere un telefono prepagato che aveva comprato a New York per chiamare la stazione radio. Ma sapeva che nessuno avrebbe mai creduto che quell’attacco avesse avuto origine nella loro stessa capitale.

Controllò la cartina aperta sul sedile del passeggero e si unì alla fila sulla sinistra per uscire dall’autostrada. Stava piovendo e i fari delle altre macchine rendevano difficoltosa la visibilità, mentre rallentava alla fine della rampa per immettersi sulla statale.

Dopo altri venti minuti si fermò in un quartiere periferico e posteggiò la macchina a noleggio a quattro case di distanza dal suo obiettivo. Aprì il vano portaoggetti, prese il falso passaporto dalla tasca posteriore dei pantaloni e lo lanciò dentro. Dopo aver ripiegato con cura la cartina, la posò sopra il passaporto e richiuse il vano con un colpo secco.

Si tese verso il sedile posteriore, afferrò lo zaino e aprì la portiera, uscendo nella pioggia leggera. Aveva già staccato la luce di cortesia, che quindi non l’avrebbe illuminato nel momento in cui chiudeva la portiera e si dirigeva verso una casa di mattoni a due piani.

Giunto alla porta sul retro, indossò un paio di guanti di lattice, poi mise sulla fronte una torcia e attivò la minuscola luce azzurra. Prese un grimaldello dallo zaino e lo inserì nella serratura. Andò a tentoni fino a quando sentì i cilindri scattare al posto giusto.

La spia girò lentamente la maniglia, attento che la porta non cigolasse, ed entrò. Andò dritto verso il quadro dell’allarme che mandava brevi segnali acustici nel buio. Dopo aver digitato il codice i suoni tacquero, ma prima di richiudere il coperchio David riarmò l’allarme.

Si pulì le suole sul tappetino, prima di dirigersi verso la stanza da letto al piano di sopra.

Nel lavandino c’era una pila di piatti, nel bidone del riciclo qualche lattina di birra vuota, ma per il resto la casa era in ordine. Sapeva che il proprietario aveva intenzione di sistemare tutto prima del ritorno della moglie, ma David avrebbe fatto in modo che non ne avesse la possibilità.

Salì le scale verso la stanza da letto con i piedi che affondavano nella soffice moquette. I gradini cigolavano e sulle pareti brillava la luce bluastra della luna. Entrò nella camera da letto padronale e si avvicinò al letto perfettamente rifatto, fiancheggiato da due lussuosi comodini.

Posò lo zaino a terra accanto a una poltroncina. Di traverso sullo schienale c’era un asciugamano e David lo prese, lo piegò a metà e lo mise sul bordo del letto. Prima di sedersi, spense la lampada frontale e la ripose nello zaino, poi sollevò la Beretta 92F.

Quella pistola non gli era mai piaciuta e aveva ritenuto una pessima idea la sua adozione come arma di servizio dell’esercito ma, quando avvitò il silenziatore sulla canna, sapeva che sarebbe servita allo scopo. Con il silenziatore a posto, appoggiò la pistola sul tavolino lì accanto, controllò l’ora e si mise comodo.

Mezz’ora dopo, David sentì attraverso il pavimento le vibrazioni della porta del garage che si apriva.

Avrebbe detto che, a causa dei recenti avvenimenti, il suo obiettivo sarebbe stato costretto a rimanere in ufficio fino a molto più tardi, ma in quel caso non gli dispiacque essersi sbagliato. Sentì sbattere una portiera, e il cicalino dell’allarme mentre l’uomo digitava il codice.

Cinque minuti dopo sentì i passi che salivano la scala, prese la pistola dal tavolino e chiuse gli occhi per non farsi accecare dalla luce.

Il lampadario si accese come un lampo, la spia aprì gli occhi e puntò la pistola contro l’uomo che si era bloccato mentre stava lanciando la giacca sul letto.

— Ciao, Patrick — disse.

— Che cazzo… — esclamò il generale Vann.

— Siediti.

— David, che cazzo ci fai in casa mia?

— Credo che tu lo sappia. Adesso siediti prima che ti piazzi una pallottola in un ginocchio.

— Ehi, non fare niente che…

La pistola sussultò nella sua mano, e la pallottola colpì il generale sul lato del ginocchio facendolo cadere a terra. David si alzò in un lampo, prese al volo dal letto l’asciugamano con la sinistra e lo ficcò sopra la bocca di Vann.

— Non urlare. È indegno di te.

Avrebbe anche potuto risparmiare il fiato, perché il generale cominciò subito a gridare. David lo colpì sulla tempia con la pistola, e le urla soffocate cessarono di botto, mentre Vann perdeva conoscenza.
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Mason non sapeva che cosa aspettarsi mentre si avvicinava alla donna, che giaceva ancora a terra, vicino ai due jihadisti appena uccisi, ma rimase comunque sorpreso quando vide che nei suoi occhi non c’era paura. Lo fissò con sguardo di sfida mentre lui si metteva il fucile a tracolla.

— Non ti farò del male — le disse in arabo.

— Mi serve una camicia nuova — replicò lei, ripulendosi la faccia dal sangue con l’orlo della camicia strappata. — Ne hai una?

Mason si sfilò lo zaino e si accucciò faticosamente a terra. Dopo aver rovistato un po’, trovò una maglietta marrone sbiadita e gliela lanciò.

Non poté fare a meno di notare che era molto carina, e anche molto giovane. Mason le diede circa diciotto anni, forse qualcuno di più o di meno. Non era facile azzeccare da quelle parti. Gli occhi, però, erano senza età, come tanti che aveva visto troppo spesso. Parlavano della perdita dell’innocenza e di una familiarità con la morte che per la maggior parte delle persone è quasi impossibile immaginare.

Mason sapeva che, sebbene i soldati fossero costretti ad assistere a orrori indicibili, la sofferenza peggiore era quella dei civili.

La donna si sfilò la camicia rovinata dalla testa, senza neppure provare a coprirsi il seno sodo. Le si leggeva la rabbia in faccia mentre si alzava in piedi e sputava sui due cadaveri.

— Chi sei?

— Mi chiamo Mason, e sono americano.

— Perché sei qui?

— Io… — si fermò a mezza frase, perché non sapeva bene come risponderle.

Probabilmente la ragazza comprendeva fin troppo bene il desiderio di vendetta ma, per qualche motivo, Mason si vergognava a dirle che era impegnato in una missione di morte. Era ancora una bambina, e non doveva conoscere gli orribili aspetti della guerra che erano tanto comuni nella vita di lui.

— Sto cercando qualcuno — rispose infine.

— Ehi, Mason! — lo chiamò Zeus. — Dobbiamo andarcene prima che ne arrivino altri.

Tenendosi di lato, il libico prese una piccola macchina fotografica e scattò immagini di quel che restava della faccia dell’uomo di al Qatar. Aprì al morto l’occhio che gli restava e scattò una foto, poi passò a controllare gli altri cadaveri.

— Hai un posto dove andare? — chiese Mason alla ragazza.

— Mio zio ha una casa non lontano da qui. Vorrà sapere che sua sorella è morta — replicò lei, indicando la donna più anziana il cui sangue fresco inzuppava il terreno.

— Veicolo in arrivo — disse Grinch via radio, mettendo fine a quella conversazione.

— Quanti? — rispose Kane.

— Uno, forse due.

— Blaine, prendi il camion. — Poi si rivolse alla ragazza: — Di’ loro di prepararsi a muovere.

Lei si diresse a passo svelto verso il corpo della zia e cercò faticosamente di sollevarlo. Zeus accorse in suo aiuto, ordinando nello stesso tempo ai sopravvissuti di salire sul cassone del camion militare.

Mason, intanto, si avvicinò al cadavere che sperava fosse di al Qatar. Perquisendo il corpo, sentì un rigonfiamento di carte nella tasca: le prese e se le ficcò sotto la camicia, perché non aveva tempo di controllarle, poi voltò l’uomo sulla pancia.

— Divertiti all’inferno — mormorò, prendendo una granata dal kit e togliendo la sicura. Continuando a tenere la leva seppellì la granata nella sabbia, controllando che la leva rimanesse schiacciata dal peso del cadavere, poi tolse le mani.

Sputò sul corpo dell’uomo ed esaminò il terreno per vedere che non gli fosse sfuggito niente. Zeus gli urlò di sbrigarsi. La giovane donna si mise al volante del camion e avviò il motore.

Mason completò la sua frettolosa ricerca ma, mentre si stava allontanando dall’Humvee, ebbe la netta sensazione di aver dimenticato qualcosa. Sollevando il fucile, sparò una raffica contro il blocco motore, sperando fosse sufficiente a fermare il veicolo, e si avviò a passo veloce verso il camion che si stava già muovendo.

Salì in cabina e chiuse la portiera. Stava per chiedere a Zeus come mai non fosse al volante, ma il libico fece spallucce.

— Voleva guidare lei — disse semplicemente.

— Dove stiamo andando? — chiese Mason alla ragazza.

Lei innestò bruscamente la terza e sollevò delicatamente la frizione, prima di premere l’acceleratore a tavoletta. — Da mio zio.

— Questo lo so, ma dove abita?

— Non lontano da qui.

Mason scrollò la testa: ecco cosa ottieni se ti aspetti da un civile la precisione militare. Si guardò alle spalle per accertarsi che tutti i passeggeri fossero seduti.

— Bene — rispose lui — se proprio vuoi guidare, è meglio se ti sbrighi.
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Al Qatar stava tornando al suo posto di comando quando sentì verso est il rombo di una mitragliatrice pesante. La radio gracchiò, riferendo che truppe di peshmerga curdi avevano appena travolto le unità che aveva mandato per impadronirsi del ponte. E, dulcis in fundo, Ali non rispondeva alla radio.

Fino a quel momento la giornata era andata bene. I suoi avevano scoperto quindici blindati da combattimento Stryker, venti mortai da 120 mm e cento Humvee blindati in un deposito appena a sud dell’aeroporto. Sapeva che l’esercito iracheno non si era curato di distruggere i depositi di munizioni prima di ritirarsi a sud verso Baghdad, e che i suoi soldati avevano lasciato casse su casse di missili Javelin, di lanciarazzi anticarro AT-4 e di lanciagranate MK-19, ma l’improvviso contrattacco non gli aveva permesso di raggiungere l’aeroporto dove si trovavano i bunker.

La notizia delle sue sorprendenti vittorie si era già diffusa, e dalla Siria e da altre zone dell’Iraq arrivavano uomini per unirsi al suo esercito. Il video che aveva pubblicato, dove rivendicava l’affondamento della USS George H.W. Bush, lo aveva reso all’istante una celebrità fra i jihadisti violenti che si aggiravano per il Medio Oriente. Sapeva che era solo questione di tempo prima che l’America facesse valere la propria potenza ma, anziché temerla, stava già preparando l’ultimo suo gesto di vendetta.

— Dov’è Ali? — chiese entrando nel posto di comando.

— Lo hanno mandato a supervisionare le esecuzioni — rispose Jabar, indicando i mullah barbuti seduti intorno a un tavolo impolverato. — Ho mandato un uomo a recuperarlo.

Al Qatar ignorò i mullah e cominciò invece a cercare il suo telefono satellitare.

— Dov’è il telefono?

— In questo momento è l’ultima delle nostre preoccupazioni — rispose dal suo posto a capotavola un uomo dal viso tondo, vestito tutto di nero.

— È una mia preoccupazione — replicò al Qatar.

— Dimentica il telefono e siediti — disse l’uomo in tono severo.

Abu Bakr al Baghdadi tolse un granello di polvere dalla manica dell’abito nero, disponendosi ad accettare l’omaggio di al Qatar.

L’autoproclamato leader del nuovo Stato islamico dell’Iraq non cercava minimamente di nascondere la propria condiscendenza, e al Qatar sentì la rabbia salirgli in petto. Il religioso barbuto lo aveva pregato di portare i suoi combattenti in Iraq dopo che aveva cacciato i siriani da Aleppo, ma ora che Mosul era caduta sentiva il bisogno di chiarire chi comandasse davvero.

— Mi sembrava ci fossimo accordati: io avrei combattuto e tu avresti gestito la… politica — disse al Qatar, pronunciando la parola con disgusto.

— E nulla è cambiato, ma perché dare addosso agli americani?

— Ho sempre avuto il desiderio di distruggerli e il mio proposito è più forte che mai.

— Hai fatto un lavoro eccellente — lo lodò al Baghdadi. — Ne hai uccisi migliaia senza versare neppure una goccia di sangue arabo. Credi che la tua fortuna ti sosterrà anche quando arriveranno qui in forze?

Al Qatar non aveva pazienza per il mullah.

— Come ho detto molte volte, ho un piano e non è ancora concluso.

— Molto bene, ma ricorda che Allah non benedice chi pecca di orgoglio.

Al Qatar nascose il disprezzo per l’osservazione di al Baghdadi: sapeva che i successi ottenuti fino a quel momento venivano da un’attenta pianificazione, e non da qualche benedizione. Ma sapeva altrettanto bene di avere ancora bisogno del sostegno di al Baghdadi.

— Secondo te, allora, cosa dovrei fare dei miei uomini?

— Dobbiamo prendere i campi petroliferi — rispose il mullah.

— Il petrolio non mi serve. Qui ho carburante in abbondanza.

— Il petrolio non è per te, è per il movimento. Ci serve tutto il denaro che può fruttare.

Al Qatar comprese in un lampo di cosa si trattava: quei sicofanti con la barba lo stavano usando per costruire il loro Stato, allo stesso modo in cui avevano usato il Corano per controllare quegli stupidi ragazzi che avevano convinto a trasformarsi in martiri.

Fuori, un camion frenò stridendo e al Qatar sentì alcuni dei suoi urlare mentre le portiere sbattevano. Un uomo coperto di sangue si precipitò nella stanza.

— Ali è stato ucciso! — strillò, sollevando una macchina fotografica insanguinata.

Al Qatar impallidì e si rese conto che gli uomini intorno al tavolo lo stavano fissando. — Temo di dovermi occupare di questo — disse con voce pacata, ma faticando a rimanere composto. — Voglio che sappiate che rimango il vostro servo più fedele e prometto che non abuserò della fiducia che avete riposto nelle mie mani.

— Non potremmo chiedere di più — rispose Baghdadi, alzandosi in piedi.

Al Qatar attese che tutti fossero usciti. Dalla stanza accanto giungevano urla e, quando lui entrò, gli uomini evitarono di incrociare il suo sguardo.

— Che è successo?

— Hanno piazzato una granata sotto il corpo di Ali, che ha ucciso Oman quando è andato a controllare — rispose Jabar, in piedi accanto all’uomo che aveva la maglia coperta di sangue.

— Chi è stato?

— Non lo so, ma insieme al corpo hanno portato questo — replicò l’uomo, porgendo la videocamera fracassata.

Al Qatar strappò il dispositivo nero dalla mano dell’uomo, notando i bordi fusi e le impronte insanguinate che sporcavano l’involucro. La lente era a pezzi, ma quando premette il pulsante PLAY, l’apparecchio cominciò a funzionare.

Lo schermo mostrava una ragazza a terra mentre due dei suoi uomini le strappavano la camicia. Lei sputò addosso a uno e al Qatar sentì la risatina inconfondibile di Ali mentre uno degli uomini le assestava uno schiaffo.

“È troppo per te?” chiedeva Ali con una risata.

“Puttanella” imprecò uno degli uomini, tirandole un pugno in faccia prima di gettarla a terra.

La videocamera oscillò prima che Ali mettesse a fuoco il viso di lei. L’uomo più vicino alla testa le afferrò le mani e le bloccò sotto le sue ginocchia. Entrò nell’inquadratura un’altra mano che le torse con violenza i capezzoli prima di schiaffeggiarle il seno.

Si sentì il tintinnio della fibbia di una cintura che veniva slacciata e un gemito di desiderio uscì dalla gola del terrorista mentre cercava di abbassarle gli slip.

All’improvviso si sentì un tonfo sordo e, mentre Ali spostava l’inquadratura sull’uomo che le teneva ferme le mani, si vide uno spruzzo di sangue macchiargli la faccia.

Un istante dopo l’immagine perse nitidezza e la schermata tremolò mentre Ali cercava di voltare la videocamera. Probabilmente aveva schiacciato con le dita il pulsante del microfono interno, perché il suono divenne vuoto e lontano. Poi l’obiettivo inquadrò un insieme di cielo e di terra bruna.

L’immagine rimbalzò quando qualcosa cadde lì davanti, ma si attivò l’autofocus e, un attimo dopo, al Qatar stava fissando il profilo del viso devastato di Ali.

Al Qatar strinse con forza la videocamera, pregando di vedere l’uomo che aveva ucciso il suo amico. Aveva le dita madide di sudore contro la plastica della videocamera e sentiva i battiti del cuore nelle orecchie.

Dal silenzio giunse una voce e si vide un uomo in piedi.

“Non ti farò del male” disse l’uomo.

“Mi serve una camicia nuova. Ne hai una?” rispose la ragazza.

L’uomo si inginocchiò, con i fili della radio che salivano agli auricolari. Dapprima al Qatar pensò si trattasse di un curdo, poi vide il fucile e capì che era un occidentale.

“Chi sei?” chiese la ragazza.

“Mi chiamo Mason e sono americano” rispose lui.

L’indicatore della batteria emise un beep e lo schermo si spense. Furioso, al Qatar ebbe l’istinto di fracassare la videocamera: com’era possibile che gli americani fossero già sulle sue tracce? Aveva messo in rete il video solo quel giorno, come avevano fatto a reagire così rapidamente?

— Dove sono andati? — chiese, voltandosi verso l’uomo che aveva trovato la videocamera.

— Rispondi all’emiro — abbaiò Jabar, mollandogli uno schiaffone sulla nuca.

— Si sono diretti verso nord su uno dei nostri camion. Gli ho messo degli uomini alle costole, ma penso che potrebbero dirigersi verso il confine.

— Se dovessero attraversare il confine, ti ucciderò, chiaro? Prendi tutti gli uomini che ti servono, ma trovali e portameli qui — urlò al Qatar.

— Sì, emiro.

— Trovali prima del tramonto.

— Certo. Considerala cosa fatta.

Al Qatar girò la testa: per la prima volta dopo molto tempo sentiva un brivido di paura. Se gli americani erano già lì, avrebbe dovuto mettersi al lavoro prima che lanciassero un attacco. Poi, come se avesse avuto un ripensamento, si precipitò nella stanza dove teneva il suo equipaggiamento e prese da terra un borsone.

— Come sono riusciti a trovarci tanto in fretta? Siamo stati traditi?

— Non lo so, ma abbiamo ancora molto lavoro da fare — rispose Jabar. — Ali era un uomo coraggioso e sapeva che cosa ci si aspettava da lui.

— Ho bisogno che tu prenda questo — disse al Qatar, estraendo dal borsone la scatoletta nera che gli aveva dato Khalid.

— Di già?

— Non so quanto tempo ci resta. Prendi tutti gli uomini che ti servono, ma accertati di posizionarli tutti — rispose, mostrando a Jabar quella che sembrava un hard disk esterno. — Collegala allo slot indicato con TRANSMIT. Capito?

— E che faccio dopo che l’ho collegata?

— Torni qui e mi aiuti a preparare l’attacco all’aeroporto.

Jabar prese la scatoletta di plastica e uscì dalla stanza, lasciando al Qatar sul letto.

L’emiro si artigliò la faccia e sentì le unghie penetrare nelle guance, poi chiuse la destra a pugno e se la mise in bocca, mordendola con forza per soffocare il grido che gli stava salendo in gola.

Qualsiasi cosa fosse accaduta, si ripromise, avrebbe versato il sangue dell’americano per quello che aveva fatto ad Ali.
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L’area esterna all’hangar della Task Force ferveva di attività mentre un paio di V-22 Osprey si libravano sopra la pista. Atterrando, gli enormi propulsori turbo sollevarono una nuvola di sabbia.

Renee non aveva mai visto l’aereo con i rotori basculanti e, dato che non aveva nulla da fare, era sostanzialmente diventata il collegamento tra le diverse unità in arrivo. Non sapeva ancora se sarebbe rimasta o se sarebbe stata costretta ad andarsene, ma il sergente maggiore Mitchell le aveva detto di aspettare a fare i bagagli, quindi cercava di tenersi occupata in attesa della risposta.

Il Pentagono aveva mandato a dire ad Anderson che aveva intenzione di usare il campo di volo come base provvisoria e, al momento, la Task Force era tornata sotto il controllo del JSOC, il Comando congiunto delle operazioni speciali. Nell’aria c’era qualcosa di grosso, e il loro angolino di campo era diventato un luogo di frenetica attività.

Nelle ultime dieci ore, aerei da trasporto C-17 ed elicotteri Chinook avevano scaricato uomini e rifornimenti, e già oltre quattrocento uomini del 1° Battaglione della 82a Divisione aviotrasportata, 504° Reggimento di fanteria paracadutata dell’esercito americano, erano alloggiati nell’hangar accanto a quello della Task Force 11. I paracadutisti avevano lavorato tutta la notte, scaricando pallet di paracadute e munizioni per preparare quella che Renee presumeva fosse un’invasione.

— Mi scusi, signora, dovrebbe allontanarsi dall’aereo — disse un marine, tenendo in alto la mano mentre scendeva dalla coda dell’Osprey.

— È lei il responsabile? — chiese Renee, trattenendo un sorriso.

— No, signora, ma ho davvero bisogno che lei faccia qualche passo indietro — disse, mentre la mano scendeva verso la pistola che portava sul fianco.

— Che cazzo sta succedendo qui? — chiese da dietro un uomo alto e snello, con un folto pizzetto brizzolato e una cicatrice che gli correva su tutta una guancia.

— Stavo proprio dicendo a questa signora che dovrebbe fare qualche passo indietro allontanandosi dall’Osprey, Chief.

— Figliolo, hai idea di dove sei in questo momento? Credi che lascerebbero girare una pollastrella qualsiasi se non avesse le autorizzazioni per trovarsi qui?

— Be’, non ci avevo pensato…

— Proprio così, figliolo, tu non pensavi. Va’ a prendere il resto dell’equipaggiamento e cerca di non far incazzare nessuno — disse l’uomo, saltando giù dalla rampa e porgendo la mano a Renee.

— La prego di scusarlo, signora. È nuovo e semiritardato. Mi chiamo Gunny Jeremiah Charles, ma mi può chiamare Chief.

— È un piacere conoscerla, Chief. Mi chiamo Renee. Vi farò vedere dove scaricare il vostro equipaggiamento.

— Fantastico conoscerla, Renee — rispose lui, prendendo dalla tasca della camicia una tavoletta di tabacco e staccandone un pezzo con un morso. — Posso offrigliene un po’? È roba buona, non quelle schifezze che si prendono nei negozi — commentò con un sorriso.

— No, grazie, Chief. Magari più tardi — rispose Renee con una risata.

Quel marine alto le ricordava l’attore Sam Elliott, e immaginava che, in un’altra vita, avrebbe potuto essere un cowboy. Il comportamento rilassato e il calore degli occhi la mettevano a suo agio, e quell’uomo le piacque subito.

— Di dov’è, Chief? — chiese, mentre il resto del team cominciava a scaricare l’Osprey.

— Vengo dalla California, ma ho passato quasi tutta la giovinezza in giro per il Colorado. La mia famiglia aveva un posticino non lontano da Sterling. Mai sentito?

— Non direi, ma sono stata verso il West solo poche volte.

— Be’, signora, magari quando qui sarà tutto finito dovrebbe andarci. È la terra di Dio.

— Me ne ricorderò — rispose Renee, felice di sentire una voce allegra, una volta tanto. — Quanti uomini ha portato?

— Sei più me. Il capitano è dovuto tornare a casa perché suo fratello era sulla George Bush quando è affondata.

— Lei l’ha vista affondare?

— Sì, signora. Noi eravamo sulla nave anfibia in quel momento. La cosa peggiore che abbia mai visto. E corre voce che il responsabile sia laggiù in Iraq.

Gli operatori erano membri dei Marine Raiders, una forza di élite che risaliva alla seconda guerra mondiale. L’unità era addestrata all’azione diretta e alle ricognizioni in profondità. I Raiders erano gli ultimi arrivati della comunità delle Operazioni speciali, ma non certo dei novellini. Il programma pilota del MARSOC, il Comando operazioni speciali del corpo dei Marine, o Detachment One, si era fatto un nome in Iraq e, quando l’unità era stata creata ufficialmente, aveva condotto operazioni di combattimento in Afghanistan.

— Il brief è previsto per le 21.00. Se vuole seguirmi, le farò vedere dove mettere il vostro equipaggiamento — disse Renee.

— Apprezzerei.

Nell’hangar ferveva l’attività, mentre il colonnello Anderson e il suo team lavoravano al programma dell’operazione e i team leader si chinavano su mappe e immagini. Equipaggiamenti e armi erano disposti in pile ordinate, e gli uomini stavano controllando tutto o si rilassavano prima del brief.

I pensieri di Renee corsero a Mason e sentì lo stomaco annodarsi per la preoccupazione. Aveva cercato di raggiungerlo fin da quando aveva avuto le informazioni da Dustin, ma lui non aveva mai risposto.

L’iPhone le trillò in tasca per dirle che aveva ricevuto una mail, e stava per controllare quando vide Warchild dirigersi verso di lei.

Imprecò in silenzio, continuando a guardare il telefono nella speranza che la lasciasse in pace.

— Ehi, possiamo parlare? — le chiese avvicinandosi.

In quel momento, Warchild era l’ultima persona al mondo con cui aveva voglia di parlare.

— Non ho niente da dire — rispose lei, con un sorriso triste.

— Bene, allora basta che mi ascolti. Mi sono chiarito con Parker e volevo che sapessi che non mi aveva detto un cazzo.

— Perché dovrei crederti?

— Perché cazzo dovrei mentire? Non capisco che cosa veda in te — commentò con una risata — ma volevo solo che sapessi che l’informazione non è arrivata da lui.

Renee sapeva che si stava prendendo gioco di lei: Parker era il solo cui avesse parlato di David.

— Ha fatto la sua scelta.

— Ehi, stavo solo cercando di essere corretto nei confronti del mio amico — rispose lui, alzando le mani prima di voltarsi e andarsene.

— Ehi.

— Cosa?

— Scusa se ti ho colpito in faccia.

Warchild sorrise e alzò la mano per toccarsi l’occhio nero. — Immagino di essermelo meritato. Tu sei in gamba.

— Okay, voi due, risparmiatevela per il nemico — commentò con voce aspra il sergente maggiore Mitchell mentre si infilava in mezzo a loro. Poi si voltò per rivolgersi a tutti. — Il briefing è stato anticipato. Ho bisogno che tutti i team leader e i capisquadra mi aggiornino su uomini ed equipaggiamento entro trenta minuti.

— Roger — risposero in coro.

Renee si mise da una parte e controllò finalmente il telefono. La mail conteneva una foto e un breve messaggio di Mason: GIARDINIERE TROVATO. PREGO CONFERMARE.

Le si mozzò il respiro in gola alla vista di quel corpo martoriato, eppure abbastanza intatto da poterne confermare l’identità. Si diresse verso la zona operativa, per vedere se poteva usare uno dei computer. Trovò un portatile aperto e digitò rapidamente il suo codice di accesso.

— Ehi, che stai facendo nella mia postazione? — le chiese il sergente Judson, uno dei ragazzi dell’intelligence, che si trovava vicino alla macchina del caffè.

— Devo controllare questo — rispose Renee, sollevando il telefono mentre faceva furiosamente il login in uno dei database che la Task Force condivideva con la CIA e l’NSA. Se esistevano informazioni su al Qatar, quel programma era il miglior posto dove cercarle.

— Renee, mi metterai nei casini — commentò Judson, arrivando alle sue spalle. — Che diavolo stai guardando?

— Ho appena avuto un riscontro su uno dei nostri obiettivi. Un nostro uomo crede che al Qatar potrebbe essere morto — rispose, più o meno mentendo.

— Chi te lo ha detto?

— Fammi fare un controllo veloce e mi tolgo dalle palle.

— Potresti almeno lasciarmi sedere, così Anderson non si incazza? — la pregò.

Renee si alzò, lasciò che Judson si sedesse, poi inoltrò la foto alla sua mail.

— Te l’ho mandata via mail.

— Bene, aspetta.

Cliccò sull’allegato e salvò l’immagine sul desktop. Appena vide l’icona, la caricò sul database e premette il pulsante CERCA.

— Potrebbe volerci un po’ — disse lui.

— Ho tutto il tempo che vuoi — rispose Renee, fissando il computer.

Si sistemò per la lunga attesa e osservò passare sullo schermo una faccia dopo l’altra di terroristi conosciuti. Renee sapeva che il database era enorme e avrebbe voluto che andasse più veloce, mentre osservava gli uomini che controllavano l’equipaggiamento. Le bruciava restare in panchina, ma sapeva di essere fortunata a poter anche solo rimanere nell’hangar.

Renee stava per andare a prendere una tazza di caffè, quando il computer emise un suono e una faccia apparve sullo schermo.

Non era quella di al Qatar.
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Il generale Vann aprì gli occhi e, accorgendosi di essere legato, tirò disperatamente i lacci che lo trattenevano alla sedia.

— Non ti preoccupare: non è finito altro sangue sul tappeto — disse David.

Vann pronunciò qualcosa di incomprensibile da sotto il nastro adesivo che gli chiudeva la bocca.

La spia si alzò in piedi. — Vedrò di ripulire anche l’altra macchia prima di andarmene. So che Katy si seccherebbe molto — commentò avvicinandosi. — Purtroppo, nessuno di noi ha molto tempo e mentre io me ne andrò fra poco, tu non lo farai. Ma prima che ti uccida, ti darò la possibilità di scegliere quanto dolore vorrai sopportare.

David mise la pistola nella cintura, prese dallo zaino un rotolo di plastica trasparente da imbianchino e cominciò a srotolarlo vicino alla sedia, stando attendo a metterlo anche sotto le gambe del generale.

— So che cosa hai fatto, quindi spero che non mi mentirai in proposito — osservò. Prese il coltello e tagliò la plastica prima di srotolarne un altro pezzo. — Quello che non so è con chi stai lavorando e fin dove arriva la cosa. E qui ho bisogno di aiuto.

Una volta coperta la zona sotto la sedia, David rimise il rotolo nello zaino. Poi, con un violento strappo secco, tolse il nastro adesivo dalla bocca del generale.

— Hai fatto un errore — sbottò Vann. — Non ho idea di cosa tu stia parlando.

La risposta fu un sonoro schiaffone sulla tempia dell’uomo. — Ricordi quando eravamo in Iraq? — chiese David. — Di solito osservavi gli interrogatori che facevo. Li chiamavano interrogatori, ma noi sapevamo di cosa si trattava, vero? Era tortura.

— Non farlo, David, ti prego.

— La CIA mi ha insegnato come spezzare un uomo, ma i metodi più efficaci sono quelli che ho imparato sul lavoro. Tu stesso hai visto i risultati.

— Ascolta, ci deve essere un modo per uscire da questa situazione — pregò Vann.

— In questo momento ho una pistola e un coltello — rispose David con noncuranza. — Ma se scendo nel tuo garage, scommetto che ci troverò ogni genere di attrezzi. Le cesoie per la siepe potrebbero essere decisamente interessanti. Oppure, che ne diresti di un seghetto alternativo? Ne hai uno? — David osservò il generale farsi più piccolo sulla sedia e assunse un tono più aspro. — Perché non cominciamo dalle persone con cui stai lavorando?

— Non posso.

David rimise il nastro adesivo sulla bocca di Vann e scrollò le spalle.

— Torno subito. Sai, qualsiasi uomo degno di questo nome possiede un trapano elettrico.

La spia esaminò il garage con tutta calma, sapendo che più stava via, più Vann sarebbe andato in panico. Sul pavimento trovò una cassetta del latte e ci mise dentro un martello, un tronchese, pinze a becco e un piccolo saldatore preso dal banco di lavoro, poi si diresse alla porta.

Non si sarebbe divertito. Sperava che Vann gli dicesse quello che voleva senza dover soffrire troppo. Ma David faceva quel lavoro da troppo tempo per non sapere che, in un primo momento, tutti opponevano resistenza.

— Scusa se ci ho messo tanto — disse appoggiando la cassa accanto ai piedi di Vann. — Ecco qui cosa ho trovato — commentò, prendendo gli attrezzi e disponendoli sul pavimento.

David lasciò il saldatore per ultimo, poi lo sollevò davanti agli occhi del generale.

— Sai chi è davvero bravo con questo? Mason Kane. E, a proposito — aggiunse — se te lo stai chiedendo, è vivo e vegeto.

Il gas uscì con un sibilo che spaventò Vann poi, quando David alzò la fiamma, passò da un giallo chiaro a un blu violento. La fronte di Vann cominciò a imperlarsi di sudore, mentre David gli avvicinava la fiamma al viso.

— Odio che tu mi costringa a farlo — disse, prima di piazzare la fiamma al centro del petto del generale.

Vann si dimenò convulsamente sulla sedia, mentre la stanza si riempiva del lezzo di carne bruciata. Cercò di ribaltare la sedia all’indietro, ma David lo trattenne con forza mentre faceva scendere la fiamma verso l’addome.

Gli occhi di Vann schizzarono fuori dalle orbite e urlò, con le vene delle braccia che si gonfiavano mentre cercava di liberarsi.

David allontanò il saldatore. — Adesso riproviamo. Per chi lavori?
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— Hai un telefono? — chiese la ragazza a Mason, mentre il camion sobbalzava sul fondo ondulato del deserto. Dalla cabina di guida il terreno sembrava piatto, ma quel viaggio travagliato raccontava tutta un’altra storia.

Il camion militare era stato un pilastro delle forze armate americane fin dalla seconda guerra mondiale e, come le Jeep Willis, era noto per la sua affidabilità, ma non per la sua comodità. Mason aveva la sensazione che lo stessero picchiando, e anelava al comfort del Land Cruiser che li seguiva.

— Ho un satellitare — rispose prendendo dalla tasca il voluminoso Iridium e accendendolo.

Il telefono ci mise qualche istante per prendere vita poi, quando finalmente cominciò ad agganciare i satelliti, Mason vide quattro chiamate senza risposte da un numero che non conosceva.

— Di chi è questo numero? — chiese a Zeus, tenendo il telefono in modo che il libico potesse leggere sul minuscolo schermo a LED.

Con un’espressione scocciata dipinta in faccia, Zeus alzò lo sguardo dalla sigaretta che stava provando ad accendere.

— E chi sono io? L’operatore telefonico?

— Conosci il numero o no?

— Per Allah — borbottò prima di guardare lo schermo. — È quello di Renee — disse, poi tornò al compito di avvicinare la fiamma dell’accendino alla punta della sigaretta.

— Posso usare il tuo telefono o mi stai prendendo in giro? — chiese la ragazza.

— Prima dimmi come ti chiami — le disse Mason.

— Sara.

— Bene, Sara, il mio nome lo conosci, e quel bisbetico lì dietro è Zeus.

— Fantastico, adesso posso vedere il telefono?

— Un’ultima domanda. Dove diavolo stiamo andando?

— Ti avevo detto che andavamo da mio zio. Adesso dammi quel telefono.

Mason stava cercando di capire quale dovesse essere la mossa successiva: con al Qatar fuori gioco, immaginava che il suo lavoro fosse finito. Sapeva che, dopo essersi accertato che i civili fossero al sicuro, doveva riportare Grinch e Blaine alla Task Force. Ma non era sicuro di cosa avrebbe fatto lui personalmente.

La morte di Boland aveva cambiato le carte in tavola, nel senso che gli aveva fatto imboccare una strada senza uscita. Aveva bisogno che Zeus restasse al suo fianco, ma una parte di lui sapeva che stava condannando a morte il suo migliore amico. Ora che al Qatar era morto, provava una sensazione di sollievo.

Porse a Sara il telefono satellitare e lei digitò una serie di numeri mentre cercava di guidare il camion. Era la classica bellezza persiana: i capelli scuri e la pelle chiara le davano un’eleganza esotica. Ma quello che lo attirava davvero erano i suoi intensi occhi verdi: brillavano di una forza interiore che attirava verso di lei e, per un istante, Mason si permise di sognare una vita al di fuori della guerra.

— Pronto? — disse Sara, portandosi il telefono all’orecchio. — Sì, sì, sto bene.

Mason sentiva una voce maschile all’altro capo della linea e si sforzò di non ascoltare.

— Sì, stiamo arrivando, ma ci sono degli americani con me — disse Sara, distogliendo Mason dalle sue fantasticherie.

Mason sapeva che i curdi e gli Stati Uniti avevano un rapporto complesso, sbilanciato a favore dell’America. Combattere per la nazione più potente del mondo comportava un certo fardello, dato che non sempre l’America era il più fedele degli alleati. La politica americana, di solito, era una strada a senso unico: se potevi contribuire ai suoi interessi, l’America ti aiutava, ma Mason sapeva meglio di chiunque altro che gli Stati Uniti erano un amico volubile.

— Bene, saremo lì tra poco — disse Sara chiudendo la comunicazione.

— Spero che a tuo zio piacciano gli americani — commentò Mason, riprendendosi il satellitare.

— A nessuno piacciono gli americani — replicò Sara, provocando una risatina di Zeus.

— Cosa c’è di divertente? — chiese Mason al libico.

Dal sedile posteriore, Zeus gli diede dei colpetti sulle spalle: — Ha ragione, tu non piaci a nessuno.

— Non sto parlando di me — rispose lui, ma in realtà sapeva che era vero.

Sara fu svelta a chiarire: — Io sono in debito con te.

— Puoi dirmi che è successo?

— La stessa cosa che succede sempre — rispose lei amareggiata. — Arrivano uomini dal sud e restiamo soli a combatterli.

— Okay, ma perché?

— Perché questa è casa nostra.

— Bene, ma tu che ci facevi a Mosul? Sei curda, vero?

— Mio zio mi aveva mandato a prendere sua sorella — rispose piano Sara — ma lei è stata uccisa da quegli uomini.

— Perché ha mandato te? Sei solo una…

— Solo cosa? — chiese lei furiosa. — Una ragazza? Perché una ragazza non può forse combattere bene quanto un uomo?

— Non intendevo quello — replicò Mason, facendo marcia indietro. “Ehi” pensò, “meglio stare attenti con questa.” Poi lei borbottò qualcosa sottovoce.

— Che cosa? Non ho capito.

— Ho detto che siete tutti uguali. Pensate che solo gli uomini possano battersi per ciò che è loro.

— Davvero? Sei sicura? — rispose Mason, scaldandosi un po’ a sua volta.

— Se gli uomini sono tutti uguali, come mai ti abbiamo salvata laggiù? — Alle sue spalle Zeus brontolò e Mason, voltandosi, vide che scuoteva la testa.

— Che c’è? — gli chiese.

— Non è una cosa che si dice in una situazione come questa — rispose Zeus.

— Ha cominciato lei. Io volevo solo sapere dove cazzo stiamo andando — protestò Mason.

— Devi perdonare il mio amico — disse Zeus a Sara. — È un brav’uomo, ma non capisce le donne.

— Stronzo — replicò lei, asciugandosi una lacrima.

— Uh, cazzo, senti, non intendevo dire questo, io volevo solo… — e si zittì, non sapendo come proseguire.

— Va tutto bene — commentò Sara con voce rotta. — Se non fossi arrivato tu, non so cosa avrei fatto.

— Quegli uomini, perché ti hanno presa?

Lei spiegò: — Mio zio è un uomo potente a Erbīl. Quando ha saputo che i combattenti stavano arrivando a nord, ha cercato di avvertire gli Stati Uniti, ma loro non lo hanno ascoltato. Ha mandato mio fratello a Mosul e, quando non ne ha più saputo niente, ha mandato me. Mi hanno detto che non è mai arrivato a casa di mia zia.

— E gli altri? — chiese Mason indicando il cassone del camion.

— I combattenti avevano elenchi di persone che gli aveva fornito la polizia irachena. Andavano di casa in casa, rastrellando gli indesiderabili e portandoli fuori città. Quei nuovi combattenti sono qui solo da pochi giorni, ma hanno già ucciso molte persone. Baghdadi è un uomo terribile.

— Chi? — chiese Mason, non riconoscendo il nome.

— Abu Bakr al Baghdadi, il responsabile dell’arrivo dei siriani in Iraq. È un uomo brutale, pieno di odio.

Era la stessa storia che Mason aveva sentito anni prima, quando cercavano Abu Musab al Zarqawi, il militante giordano che aveva raccolto il testimone di al Qaeda in Iraq. I religiosi avevano imparato molto tempo prima a rivestire con il manto del Corano la loro retorica di violenza per riuscire a convincere i loro seguaci a commettere orrori indicibili in nome di Allah.

Mason stava pensando a come certe cose non cambiano mai, quando sentì l’Iridium vibrargli in mano.

— Non è lui! — disse Renee senza fiato, nel momento in cui si attivò la chiamata.

— Che vuoi dire con “non è lui”? Aveva il telefono.

— Si chiama Ali Hasa, di nazionalità siriana. Ho controllato su due diversi database.

Zeus si era chinato in avanti, ma Mason lo ignorò.

— Sei sicura?

— Al cento per cento, e questa non è la notizia peggiore. La George Bush è stata affondata nel mezzo dello stretto di Hormuz, e al Qatar ha rivendicato. Il presidente vuole sangue.

— Un momento, cosa hai detto? — urlò Mason, agghiacciato. — Come può il leader di una milizia affondare una portaerei?

— Nessuno lo sa: pensano che abbia usato un qualche tipo di mina. Qui è una gabbia di matti, stanno preparando un’operazione enorme.

— Cazzo, non dirmelo — commentò Mason, pur rendendosi conto che, ovviamente, gli Stati Uniti non potevano lasciar correre.

— Senti, in questo momento sono un po’ fuori dal giro, ma stanno arrivando ragazzi da tutte le parti. Abbiamo bisogno che torni qui.

— Attualmente non posso — rispose lui.

— Ti aiuterò a trovare quel tizio, ma la Task Force avrà bisogno di te.

Raggiungere la Task Force avrebbe voluto dire per Kane prendere ordini, che non sarebbero stati diretti a mettere la testa di al Qatar in una scatola.

— Devo andare — disse, impaziente.

— Mason, non…

Lui chiuse la comunicazione, interrompendola, poi disse a Zeus: — Non era lui.

— Cazzo, ero certo che avrei potuto prendermi una vacanza.

Ma Mason non lo stava ascoltando. Sapeva solo che al Qatar era ancora vivo, e questo non lasciava dubbi sulla missione che lo aspettava.
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Jacob Simmons vuotò il bicchiere di whisky Bushmills, e stava pensando di versarsene un altro quando il suo telefono cominciò a vibrare sulla scrivania. Controllò l’orologio: erano solo le 8.30 del mattino, ma stava bevendo dalla notte precedente e sapeva che, quasi di certo, sua moglie era arrabbiata perché non era rientrato a casa.

Era ubriaco e non aveva la minima voglia di parlarle, soprattutto visto che lo aspettavano di lì a un’ora nella Situation room. Decise che un altro goccio di whisky irlandese non gli avrebbe fatto male e ne versò un dito nel bicchiere, ignorando il telefono.

— Signore, ho i suoi documenti — disse la segretaria, entrando nel suo ufficio e mettendogli sulla scrivania un grosso raccoglitore. — Posso portarle un po’ di caffè, signore?

— Gliene sarei molto grato — borbottò lui, poi si passò le mani sulla faccia e si diresse verso il bagno.

Simmons si chiuse la porta alle spalle e accese la luce. Sapeva che Cage si sarebbe infuriato se si fosse presentato al briefing con l’aria di essere ubriaco, e a una parte di lui la cosa interessava molto poco. Ma in quel momento era sul filo del rasoio con il suo vecchio amico, e non poteva permettersi di tirare la corda.

Aprì il rubinetto della sua doccia personale e, non appena l’acqua fu calda, si passò un rasoio sulla faccia. Il vapore appannava lo specchio, e fu costretto a ripulirlo per finire di rasarsi. Nel rozzo ovale che si venne a creare, si rese conto di odiare l’uomo che lo fissava.

“Come si è arrivati a questo punto?” si chiese, passandosi la lama sul mento.

Poi si spogliò ed entrò nella doccia. L’acqua che gli scorreva addosso gli dava una sensazione molto piacevole e si concesse qualche minuto sotto il suo calore. “E ora torniamo sobri” disse a se stesso, chiudendo completamente il rubinetto dell’acqua calda e obbligandosi a restare sotto il getto improvvisamente gelato.

L’acqua gli pungeva la pelle e gli mozzava il respiro nei polmoni, ma si costrinse a resistere fino a quando la pelle divenne bluastra. Per quanto bevesse, e per quanto dolore si infliggesse, non riusciva a dimenticare il fatto di essere responsabile della morte di quasi tremila americani.

— Dannazione — gemette, riaprendo l’acqua calda.

Se non fosse stato per sua moglie e sua figlia, la notte precedente avrebbe usato la pistola che teneva in un cassetto della scrivania, ma era consapevole di aver provocato già abbastanza danni alla sua famiglia, che pure era all’oscuro della sua colpa.

Mentre cominciava a scaldarsi di nuovo, Simmons pensò che prima o poi il suo ruolo nel complotto sarebbe venuto a galla; e allora che avrebbe fatto?

Ancora lievemente ubriaco, uscì dalla doccia e indossò l’abito pulito che teneva in ufficio. Sulla scrivania trovò una tazza fumante di caffè e, mentre stava per prenderla, il suo telefono emise un beep per comunicargli l’arrivo di un messaggio.

Jacob pensava che fosse un messaggio vocale della moglie furiosa ma, quando fece scivolare il dito sul telefono, vide che si trattava di un SMS della figlia. Prese un sorso di caffè, cliccò sul messaggio e si sentì gelare il sangue.

Il caffè gli scottò la mano quando lasciò cadere la tazzina, e fece appena in tempo ad afferrare il cestino della carta straccia prima di vomitare. Il whisky gli bruciò la gola e la sua segretaria entrò nell’ufficio con aria preoccupata.

— Signore, sta bene?

— Fuori dalle palle! — urlò. Poi, con la mano che tremava, prese il telefono, dove il viso rigato di lacrime di sua figlia era ancora sullo schermo.

L’icona di una freccia bianca copriva il bavaglio che aveva sulla bocca e, non appena vi premette il dito, i gemiti della ragazza riempirono la stanza. Il video era stato girato nel suo salotto e la videocamera inquadrò lentamente la figlia, legata a una sedia, prima di passare a sua moglie, anche lei legata.

Intorno al collo aveva un biglietto che spiccava sulla camicetta rossa: VIENI A CASA. DA SOLO.
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— Riesci ad aggiustarlo? — chiese Mason alle gambe di Grinch, mentre il cecchino armeggiava con il motore del camion.

— Diavolo, no — rispose la voce soffocata da sotto il cofano. — Questo aggeggio è da buttare.

— Cazzo, credo ci toccherà proseguire a piedi — disse a Sara. — Ti dispiacerebbe dirmi dove andiamo adesso?

— A pochi chilometri da qui c’è un villaggio — rispose lei, nervosa. — Mio zio ha degli uomini che possono accompagnarci oltre il fiume.

— Dobbiamo sbrigarci — disse Mason, osservando il gruppo di civili che era ancora seduto nel cassone del camion.

— Capo, a quanto pare abbiamo compagnia — gridò Blaine, indicando con il braccio verso sud, dove una nuvola di polvere in distanza andava ingrandendosi sempre più.

— Merda, dobbiamo muovere adesso.

Mason guardò nel mirino ACOG, cercando di capire quanti fossero i veicoli che si dirigevano a tutta velocità verso di loro, ma riuscì solo a vedere il riverbero del sole sul vetro. Sapeva che era solo una questione di tempo prima che i ribelli trovassero i corpi che si erano lasciati dietro, ma non aveva pensato che il camion potesse guastarsi.

— Quanto è lontano il villaggio? — chiese di nuovo, mentre Grinch balzava a terra dal muso del camion e si puliva sui pantaloni le mani sporche di grasso.

— Qualche chilometro — rispose lei con voce cupa.

I civili nel cassone cominciarono a indicare la nuvola di polvere che si ingrandiva gridando spaventati. Mason sapeva di non avere la possibilità di interrompere il contatto e tenerli al sicuro.

— Ho bisogno che tu carichi sul Land Cruiser il maggior numero possibile di persone e te ne vada — disse a Sara.

— E vuoi che ti lasci qui?

— O questo, oppure moriamo tutti. Grinch, prendi le tue cose e trova una posizione buona per combattere — ordinò, mentre tornava di corsa verso il camion.

Non c’era modo di far stare tutti nel pick-up e Mason fu costretto a giocare la sua ultima carta.

— Portali al coperto, io chiamo Anderson — disse a Blaine, cercando intanto di valutare quando tempo avessero prima dell’arrivo dei loro inseguitori. Il paramedico cominciò a dirigere i civili verso il wadi, lasciando che Mason inghiottisse l’orgoglio e telefonasse.

— Mi stavo giusto chiedendo se ti avrei mai risentito — commentò Anderson con durezza non appena presa la telefonata. — Dove cazzo è David?

— Non ne ho idea, ma possiamo parlarne più tardi. In questo momento ho un disperato bisogno di aiuto — rispose Mason, guardando il suo GPS da polso.

— Cosa ti fa pensare che ti aiuterò?

— Perché avrà bisogno di me per concludere la sua piccola operazione.

Anderson soppesò questa affermazione per un momento, prima di replicare: — Bene, ma se lo faccio, da questo momento in poi tu giochi secondo le mie regole.

— Quello che vuole, capo, ma se non lancia un attacco nel prossimo quarto d’ora, non sarò in grado di aiutare nessuno.

— Mandami le tue coordinate.

Mason le lesse dal Garmin, poi aggiunse: — Ho con me cinque cittadini stranieri, e anche loro avranno bisogno di un passaggio.

— Bene, ma… Mason…

— Sì?

— Se mi freghi questa volta, sei morto. Hai capito?

— Sì, capito.

Stava mettendo via il satellitare quando arrivò il libico.

— È stata dura? — chiese Zeus.

Il vecchio amico riusciva sempre a farlo sorridere. — Meglio che tu non lo sappia — rispose.

— Che sta succedendo? — chiese Sara guardando entrambi.

— Devi andare con gli altri — rispose semplicemente Mason.

— A volte, per sopravvivere, bisogna scendere a compromessi — osservò sibillina Sara, e Mason si rese conto che gli stava facendo un complimento.

— È vero — rispose.

— Tu non sei come tutti gli altri.

— Ti ho detto che piaccio alla gente — replicò Mason. — Adesso, per favore, vai a raggiungere gli altri.

— Sai — gli fece notare Zeus — stava solo cercando di essere gentile.

— Chiudi il becco — rispose Mason, mettendosi in spalla lo zaino da assalto. Lui e Zeus arrivarono fino al limite del wadi dove Grinch stava organizzando la loro postazione improvvisata.

Era un buon punto, a qualche decina di metri verso nord rispetto al camion guasto, dove due rivoli asciutti si univano a formare una Y. Vicino al fronte della trincea c’era una piccola piattaforma rocciosa su cui Grinch era in piedi in quel momento mentre, subito sotto di lui, la depressione era abbastanza profonda perché Sara e gli altri potessero trovare rifugio.

Blaine li fece accucciare sul fondo ghiaioso e cercò di trovare una copertura per loro.

Mason si rese conto che il punto in cui i due rami del wadi si univano era abbastanza stretto da permettere loro di organizzare un perimetro a 360 gradi con una copertura sufficiente per poter sparare. Era troppo largo perché un camion potesse superarlo, quindi non dovevano preoccuparsi di essere attaccati dal fianco; ma Mason sapeva anche che, se non avessero potuto sparare su due lati, non avrebbero potuto impedire agli assalitori di muoversi liberamente.

— Ragazzi, tenete duro qui. Gli aiuti sono in arrivo — disse, prendendo una mina M18 Claymore dalla tasca più grande.

— Che cazzo te ne fai di quella? — chiese Grinch.

— Lascio una sorpresina a chi dico io.

— Meglio se alzi il culo di corsa, si stanno avvicinando.

— Non preoccuparti, Zeus. Qualsiasi cosa succeda, accompagnali sull’elicottero — disse prima di tornare verso il camion.

Il camion guasto era posteggiato perpendicolare al wadi. Mason aprì rapidamente le zampe a V della Claymore e le piantò con forza nella sabbia dura e compatta accanto alla ruota posteriore. Poi avvitò sulla mina la capsula detonante ma, dopo aver osservato il filo della miccia, si rese conto che non era abbastanza lungo per arrivare fino al wadi.

L’unico posto dove potersi nascondere era la cabina di guida e, dopo aver coperto il filo con la sabbia, cominciò ad arretrare stendendolo. Poi si arrampicò dal lato passeggero del camion.

— Mason, che cazzo stai facendo? — chiese Grinch alla radio.

— Non ho abbastanza miccia. Mi sto parando il culo.

— Cazzo, ma non puoi restare lì.

— È l’unico modo. Taci e preparati.

— Scordati la Claymore… — disse, ma Mason abbassò il volume della radio e nella cabina scese il silenzio.

Mason aveva orchestrato parecchie imboscate, e sapeva che la prima sorpresa mortale sarebbe stata la più cruciale. Doveva solo resistere fino all’arrivo della cavalleria. Se ce l’avesse fatta, forse ne sarebbe uscito vivo.

Cercò di sistemarsi nel sedile del passeggero. Inserì il filo d’innesco nel detonatore e un caricatore nuovo nel fucile. Sentiva i camion che si avvicinavano e sollevò di poco la testa per osservare dal lunotto posteriore.

Stavano arrivando due pick-up Ford F-250 con le insegne irachene e un Humvee con una mitragliatrice calibro .50 montata sul tetto. Mason si riabbassò e cercò di rallentare il battito cardiaco.

Sapeva che, se non fosse riuscito a eliminare la mitragliatrice, la battaglia sarebbe stata breve.

Il motore sovralimentato dell’Humvee gemeva cercando di tenere il passo dei più leggeri Ford. Mason immaginò che ci fossero almeno venti combattenti e attivò il pulsante di trasmissione che aveva attaccato al giubbotto.

— Grinch, la cinquanta è tua.

— Dai tempo al tempo — sussurrò di rimando il cecchino.

Mason si asciugò il sudore dalle mani, accertandosi di avere una presa salda sul detonatore.

Il veicolo di testa cominciò a rallentare quando l’autista vide il camion fermo. Anziché bloccarsi lì, i veicoli avanzarono fino a trovarsi a circa tre metri.

Mason si accorse di non aver considerato la possibilità che i camion lo affiancassero e sentì un brivido di panico lungo la schiena. Era troppo tardi per muoversi.

— Il dado è tratto — borbottò, stringendo saldamente il detonatore verde oliva.

All’ultimo istante, il veicolo di testa, pesantemente blindato, frenò di colpo e gli pneumatici slittarono sul terreno roccioso del deserto prima di fermarsi. Una nuvola di polvere inghiottì tutto, oscurando la visione di Mason sul bersaglio.

Sentì il sudore colare lungo la schiena, mentre il puzzo dei gas di scarico arrivava fino alla sua posizione, e i pesanti motori diesel rombavano dietro la cortina di polvere. Poi il pesante tump metallico di una portiera blindata che si apriva, seguito dal suono di voci.

La nuvola di polvere cominciò a diradarsi, rivelando un gruppo di uomini che si avvicinava al camion imbracciando M4 americani.

— Controlla il camion! — urlò un uomo in arabo.

— Cazzo, dai, me ne serve più di uno — borbottò Mason mentre il combattente avanzava cauto.

Sapeva che, se il primo uomo avesse visto la Claymore, l’imboscata sarebbe fallita ancor prima di cominciare. Per sua fortuna, i combattenti erano indisciplinati, e anziché controllare l’area e creare una base di fuoco cominciarono a vagare in giro.

La portata della mina antiuomo era di un centinaio di metri circa. A quella distanza, i 680 grammi di esplosivo al plastico C4 avrebbero lanciato le sfere in un arco mortale a 60 gradi. Tolse la sicura al detonatore M57: ormai, per far saltare la mina, doveva soltanto riunire schiacciando la metà superiore e quella inferiore.

La cabina del camion era rovente e il collo cominciava a fargli male a furia di tenerlo indietro. Voleva vedere cosa stava succedendo, ma non poteva rischiare di esporsi. Mason sentiva gli anfibi dei combattenti schiacciare la ghiaia e cercò di visualizzare in che punto si trovassero.

— È vuoto? — chiese uno di loro.

— Vuoi darmi il tempo di controllare? — chiese un altro, a non più di mezzo metro di distanza.

Mason portò il detonatore nella mano sinistra e mise la destra sull’impugnatura a pistola dell’HK-416 poi, con il pollice, portò il selettore in posizione di sparo. Il lievissimo clic risuonò incredibilmente forte negli stretti confini della cabina. Poi Mason sentì il camion oscillare quando il suo bersaglio si arrampicò sul predellino e abbassò la maniglia dal lato guida.

La portiera si aprì con un gemito, poi apparve una testa. All’uomo ci volle un istante per adattare la vista alla penombra della cabina ma, quando vide la canna del fucile di Mason, era ormai troppo tardi.

Il silenziatore tossì mentre il proiettile usciva dalla canna e penetrava nella fronte del nemico. Mason non aspettò neppure che cadesse, premette il detonatore e chinò la testa.

La Claymore esplose con una fiammata arancione e un botto che fece sbattere fra loro i denti di Mason. Aveva aggiustato la mina antiuomo in modo che esplodesse all’altezza della vita, e le sfere fendettero l’aria a oltre 1200 metri al secondo, ma lui non ebbe il tempo di ammirare il proprio operato. Si mise in ginocchio e sbatté la canna del fucile contro il lunotto posteriore nel momento in cui la testa del mitragliere esplodeva e il suo corpo ricadeva dentro l’Humvee.

A causa della distanza tra lui e i suoi obiettivi, Mason fu costretto a usare il mirino fisso montato sopra l’ACOG, e, non appena ottenne una visione decente, cominciò a sparare. Centrò il bersaglio con due colpi ravvicinati al petto ma, anziché cadere, l’uomo alzò l’AK-47 e cominciò a sventagliare raffiche sul camion.

I proiettili perforarono facilmente la sottile lamiera di alluminio, facendo saltare quel che restava del lunotto e inondando Mason di schegge di vetro. Lui si accucciò dietro i sedili portando il selettore in automatico, poi rispose al fuoco dall’interno del camion, cercando nel frattempo di strisciare sul pianale.

Una scheggia di vetro gli tagliò il palmo della mano mentre si spostava per prendere un caricatore nuovo, e tutti gli altri combattenti aprirono il fuoco contro la cabina.

— Aiuto! — urlò alla radio.

All’improvviso sentì un odore di benzina salire verso la cabina, poi il sibilo di un RPG verso la parte posteriore. La testata colpì uno dei sostegni che si stendevano sopra il comparto delle truppe ed esplose in una nuvola di schegge e fumo nero.

Mason aprì con un calcio la portiera del passeggero e si mise prono per guardare fuori. Le fiamme appiccate dall’RPG avanzavano lentamente verso la cabina e l’unica opzione che gli restava era lanciarsi a terra.

Mentre si trascinava verso la portiera, una scheggia di vetro penetrò attraverso la maglietta e, nell’istante in cui stava per buttarsi giù, la .50 aprì il fuoco.

La pesante mitragliatrice divorò pigramente tutto il nastro di munizioni mandando i colpi a esplodere in cabina. Uno di questi centrò la portiera aperta strappandola dai cardini e Mason si sollevò nell’istante in cui stava arrivando un combattente.

Era talmente vicino che Mason poteva vedergli i muscoli dell’avambraccio mentre tirava il grilletto e i bossoli schizzavano dall’AK disegnando un arco nell’aria. I primi colpi finirono alti e distrussero il cruscotto riempiendo l’interno di brandelli di spugna gialla. Il silenziatore del suo AK si impigliò nel sedile e, mentre cercava di liberarlo, un proiettile lo colpì al petto.

L’impatto gli svuotò i polmoni e vide il sangue sgorgare dalla ferita un istante prima che il combattente cadesse al suolo. Mason sentì un pulsare sordo, poi un dolore acuto alla clavicola.

— Cazzo — esclamò tastandosi la ferita. Le dita si coprirono di sangue, ma quello che lo preoccupava davvero era l’intenso calore che arrivava da sotto il pianale.

Prendendo una granata a frammentazione dalla sacca, cercò di tirare la sicura con la mano destra, ma scoprì che il braccio non rispondeva. Cambiò mano e, con una smorfia, la estrasse con la sinistra.

Le fiamme erano arrivate alla cabina e gli lambivano i pantaloni mentre si spingeva verso il punto in cui c’era stata la portiera ormai divelta. Lanciò la granata attraverso il foro del lunotto posteriore prima di sollevare il busto oltre lo stipite, poi si trascinò con la mano sinistra fino al punto di non ritorno e si lasciò cadere fuori.

Mason precipitò contorcendosi in modo da non atterrare sulla testa ma, improvvisamente, la tracolla del fucile si impigliò, strattonandolo fino in posizione eretta e schiacciandogli la spalla ferita.

Mentre penzolava miseramente dalla tracolla, con la coda dell’occhio vide Grinch correre fuori dal wadi.

— No! — urlò, agitando il braccio buono per fermarlo.

La granata esplose dietro il camion e Mason cercò disperatamente di afferrare il coltello, mentre Grinch correva verso di lui. Estrasse la lama e riuscì a liberarsi nel momento in cui lo sniper veniva colpito.

Mason cadde a terra come un sacco di patate, con l’HK che sferragliava dietro di lui. Afferrò il fucile mentre la calibro .50 si spostava lontano dal camion e cominciava a impegnare un altro bersaglio. Il dito trovò l’impugnatura a pistola e lui abbassò il fucile quasi a terra sparando sotto il camion.

L’otturatore si richiuse con uno scatto, e Mason fu obbligato a lasciare il fucile per prendere un nuovo caricatore. Tenendo l’HK tra le gambe, estrasse con forza il caricatore vuoto e inserì a fatica quello pieno. Fece scattare l’otturatore con il palmo della mano e si alzò incerto sui piedi, tenendosi basso e dirigendosi verso il muso del camion.

Il corpo di Grinch giaceva immobile a tre metri dalla sua posizione e dalla quantità di sangue che si stava accumulando intorno al corpo del compagno capì che non ce l’avrebbe fatta.

Mason stava per uscire allo scoperto, quando un’esplosione fece tremare il suolo e lo buttò a terra. Rimase sdraiato sulla schiena, con le orecchie che fischiavano e l’odore di carne bruciata che gli riempiva le narici. Guardando in alto, vide un A-10 anticarro mettersi in assetto orizzontale sputando fiamme dai cannoni da 30 mm. Il pilota portò il Warthog tanto vicino a terra che Mason riuscì a vederlo tremare mentre sparava.

Wuuuummmppp.

Intorno a lui piovvero bossoli vuoti mentre il pilota dava gas, facendo salire l’A-10 in un arco lento. Compì una rotazione e tornò sul bersaglio.

Mason si alzò in piedi aiutandosi con il fucile e zoppicò fino al punto in cui giaceva Grinch. Cercò di non pensare al proprio dolore e si concentrò sul compagno immobile, ignorando i proiettili che gli passavano sopra la testa.

— Sono qui! — urlò al di sopra dell’odioso rombo del cannone GAU-8 dell’A-10.

Il viso di Grinch era pallidissimo con una sfumatura bluastra, e Mason capì subito che non riceveva abbastanza ossigeno. Infilando le mani sotto il giubbotto del compagno sentì subito il sangue sgorgare dal foro d’uscita, dieci centimetri sotto la scapola. Mason ritirò le mani e, con le dita coperte di sangue, prese il coltello del compagno dal fodero.

Mentre cominciava a tagliare il giubbotto di Grinch per sganciare il kit di pronto soccorso, urlò a Blaine, sperando che potesse sentire la sua voce al di sopra dei colpi. Poi piantò il coltello a terra e cominciò ad armeggiare per aprire il kit.

Le dita insanguinate scivolavano sulla cerniera lampo. — Cazzo — borbottò al di sopra dei colpi che esplodevano sulla sua testa. Alla fine si lanciò sopra Grinch per fargli scudo con il proprio corpo.

— Merda! — gridò, mentre un proiettile colpiva il fucile dello sniper con un rumore metallico prima di rimbalzare in aria.

L’A-10 virò per un altro passaggio ma, anziché scappare, i combattenti tenevano la posizione e cercavano ancora di uccidere l’americano bloccato allo scoperto.

A distanza, Mason sentì il cupo tump tump tump dei rotori che fendevano l’aria. Blaine uscì di corsa dal wadi, ma Mason sapeva che l’elicottero non sarebbe arrivato in tempo per salvare la vita al suo amico.

Mason sentì Grinch rantolare quando iniziò a praticargli la rianimazione: aveva perso troppo sangue.

— Muoviti! — urlò Blaine, lanciandosi a terra con il respiro affannoso per la corsa.

Mason riuscì finalmente ad aprire il kit e lo svuotò a terra. Afferrò la medicazione toracica Asherman dalla pila di medicinali e strappò l’involucro con i denti, mentre Blaine tagliava la maglietta zuppa di sangue liberando la ferita.

— Cazzo, sbrigati! — urlò il paramedico, strappando la medicazione dalle mani di Mason.

In sostanza si trattava di un disco piatto grande come il coperchio di un barattolo, con una valvola grigia che sporgeva al centro. Blaine strappò la plastica dell’adesivo, poi spinse la valvola dentro la ferita, premendo contro il petto la parte adesiva.

— Cazzo — imprecò Blaine, mentre Grinch veniva scosso da violente convulsioni. — Resta con me.

L’elicottero si stava avvicinando e Mason tolse goffamente la sicura da un fumogeno.

Il dolore alla spalla gli faceva girare la testa e gli riuscì difficile concentrarsi sulla radio mentre passava sulla frequenza aria-terra.

— A tutte le stazioni collegate, qui è Ronin 6. Ho un paziente chirurgico urgente e mi serve estrazione immediata.

— Roger, Ronin 6, lasciateci bonificare la zona — giunse la risposta.

— Negativo, atterrate ora o morirà! — urlò di rimando.

— Ronin 6, qui è Road Dog 1. La prossima sarà molto vicina. Ho bisogno che voi ragazzi andiate in copertura.

— Road Dog, Ronin 6, sganciate pure. Ho segnato la mia posizione con il fumogeno rosso. Siete liberi di ingaggiare — replicò alzando lo sguardo verso Blaine.

Il paramedico si chinò per proteggere il suo paziente mentre l’A-10 si allineava per il passaggio finale.

— Uh, roger, Ronin. Arriviamo sparando.

— Giornatina facile, fratello — disse Mason a Blaine con un sorriso triste.

— Non vorrei essere in nessun altro posto.
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Mosul era fondamentale per il controllo dell’Iraq settentrionale, e le forze americane di stanza lì durante la guerra avevano imparato a proprie spese che la città era sempre sull’orlo del caos.

Benché fosse caduta con una certa facilità durante l’invasione del 2003, mantenere la pace era tutta un’altra storia. L’aeroporto era stato uno snodo cruciale nel sistema dei rifornimenti che aveva nutrito, armato e protetto i soldati americani, ma ormai era appannaggio dei jihadisti.

Al Qatar sapeva che gli americani avevano lasciato più armi e munizioni in quei bunker che in qualsiasi altro luogo del paese e, mentre il suo convoglio si avvicinava all’ingresso principale, era ancora sorpreso che l’esercito iracheno non avesse neppure provato a difenderli.

Le barriere di cemento lungo la strada obbligarono il suo autista a rallentare e zigzagare verso le torri che sorvegliavano gli ingressi: come due massicce sentinelle, facevano sembrare minuscolo il cancello di metallo spalancato per gli invasori. Le loro ombre si proiettarono sul cofano del Ford F-150 mentre ci passava sotto.

Se l’esercito iracheno avesse organizzato anche solo un accenno di contrattacco, al Qatar sapeva che avrebbe perso molti uomini solo per spezzare le difese esterne. Al momento vedeva le canne delle mitragliatrici da .50 incustodite sbucare dai sacchi di sabbia e osservare in silenzio i suoi uomini che passavano.

Ovunque guardasse, l’aeroporto portava i segni dell’occupazione americana, rovine perfettamente conservate della loro supremazia tecnologica. Gli esterni marrone chiaro delle case modulari, allineate una dopo l’altra in file ordinate, davano un’idea di quanti soldati erano stati di stanza alla base e, dall’epoca della sua prigionia presso gli americani, lui sapeva che quel campo doveva essere stato pieno di infedeli che giorno e notte preparavano le operazioni in città.

Mentre il suo autista si dirigeva verso la linea di volo, vide in lontananza la luce del sole riflettersi sul vetro della torre di controllo in lampi rossi e arancio. Lungo tutta la strada c’erano i rifugi di cemento costruiti per proteggere i soldati dai bombardamenti notturni di razzi e mortai che i suoi fratelli avevano fatto piovere sugli occidentali.

Il piano di al Qatar stava per realizzarsi e, per quanto soffrisse ancora per la perdita di Ali, sentì un lieve brivido di eccitazione leggendo le lettere grigie che indicavano il terminal color salmone come l’ingresso all’aeroporto di Mosul.

La pista da poco riasfaltata giaceva come un rettile al sole sotto una fila ordinata di sei elicotteri Black Hawk, parcheggiati con i rotori ripiegati davanti a un hangar pulitissimo.

— Prendete i camion necessari — ordinò attraverso una radiolina che teneva in mano. Un gruppo di veicoli si fermò dietro il suo pick-up.

— Sì, emiro — giunse la risposta. Jabar aggirò gli elicotteri e si diresse verso la loro destinazione.

Al Qatar aveva guardato i telegiornali quasi ogni giorno dopo l’attacco alla portaerei americana e sapeva che, per quanto il presidente americano volesse evitare a ogni costo un’altra guerra in Iraq, i suoi chiedevano sangue. La sera prima si era rivolto alla nazione promettendo una risposta rapida e letale, il che aveva fatto innervosire al Baghdadi e gli altri religiosi.

Avevano paura di quello che stava per accadere e parlavano di rientrare in Siria, ma al Qatar non voleva saperne.

— Che succederà quando arriveranno gli americani? — chiese Jabar, distogliendo il capo dai suoi pensieri.

— Per prima cosa ci bombarderanno — rispose, osservando il suo braccio destro con la coda dell’occhio.

Al Qatar voleva che gli americani tornassero in Iraq. L’aeroporto che ormai aveva occupato era la base perfetta. Tuttavia, non era ancora certo che i suoi uomini sarebbero stati in grado di reggere il bombardamento che avrebbe preceduto l’assalto principale.

— Ce ne serviranno molte di più — intervenne Jabar, indicando il grosso sacchetto di anfetamine che si trovava sul pianale dietro il sedile. — Gli uomini ne avranno a volontà — replicò al Qatar con un cenno soddisfatto del capo.

Il suo piano era semplice: avrebbe drogato i suoi uomini prima dell’attacco e, una volta impegnati gli americani, li avrebbe distrutti con le loro stesse bombe. Per realizzarlo, però, aveva bisogno di arrivare ai bunker delle munizioni, che si ergevano verso sud, all’orizzonte, come antichi tumuli sepolcrali.

— Li vedi? — chiese indicandoli.

— Sì — rispose Jabar.

Il convoglio si fermò bruscamente, e uno dei suoi uomini balzò a terra con in mano un paio di cesoie. Fece saltare il lucchetto della pesante catena che chiudeva il cancello d’accesso all’ordinata fila dei bunker. Lungo il perimetro del loro obiettivo si stendeva un terrapieno alto circa due metri e mezzo, studiato per proteggere l’aeroporto in caso di esplosione. Spalancato il cancello, il pick-up di al Qatar imboccò la strada di ghiaia che portava alla prima fila di bunker.

Le pesanti porte si aprirono scivolando silenziose sulle rotaie ben oliate, rivelando pallet di armi e munizioni ordinatamente impilati sul pavimento di cemento. Il primo bunker era pieno di munizioni per armi di piccolo calibro e granate, e al Qatar attese che gli altri bunker venissero aperti uno a uno. Ciascuno conteneva materiale diverso, tutto disposto per tipo, e sentì le grida di meraviglia dei suoi uomini per la quantità di munizioni di cui si erano appena impadroniti.

— Razzi, emiro — esultò uno di loro, spostandosi perché al Qatar potesse sbirciare all’interno. Impilate lungo la parete di fondo c’erano casse su casse di armi anticarro, lanciarazzi anticarro AT-4 e lanciarazzi leggeri anticarro LAW. Lungo l’altra parete, notò i marchi distintivi dei missili portatili terra-aria.

Dietro al Qatar si fermò il primo di una lunga fila di pesanti camion da trasporto, e lui fece cenno a uno dei suoi uomini di portarne uno nel punto dove si trovava. Non appena arrivato il camion, al Qatar entrò nel bunker e fece scorrere la mano sulla punta dei proiettili d’artiglieria da 155 mm, che pesavano circa 40 chili ciascuno ed erano impilati per tutta la lunghezza della parete.

— Caricane il più possibile su ognuno dei quattro camion — disse a Jabar.

Sapeva che ci sarebbe voluta tutta la mattina perché gli uomini riuscissero a sistemare quei pesanti proiettili, ma non aveva importanza. Mentre il resto dei suoi si procurava armi e munizioni, per lui la cosa più importante era impadronirsi di quei proiettili. Poi, doveva solo mandarli alla diga di Mosul e aspettare che gli americani sferrassero l’attacco.








44




Mason spalancò la bocca per evitare che i timpani gli scoppiassero, poi si sdraiò sopra il cecchino ferito mentre la bomba da 225 chili gli passava sopra la testa. Le pinne dell’MK-80 fischiarono fendendo l’aria, la bomba si librò sul camion guasto e si schiantò in mezzo al gruppo di combattenti che rifiutava di interrompere il contatto.

Cruuump!

L’esplosione lo colpì come una manata invisibile sulla schiena e il suo calore rovente gli lambì con violenza il collo nudo. Si sentì sollevare da terra e, per un attimo, fu senza peso. Il mondo intorno a lui rallentò, l’aria fuoruscì dai polmoni in rantoli irregolari mentre una nube nera e pestilenziale lo avvolgeva nell’oscurità. Poi ricadde a terra.

Sentì vagamente qualcuno chiamare il suo nome alla radio mentre stava riaprendo gli occhi. Aveva la faccia premuta contro il terreno accanto a quella di Grinch, e vide il terrore negli occhi del compagno mentre cercava di respirare.

— Mason — urlò di nuovo la voce.

Scrollò la testa nel vano tentativo di far funzionare il cervello confuso, poi cercò con la mano il fucile che l’esplosione gli aveva strappato. Accanto a lui, Blaine si sforzava di mettersi a sedere.

Improvvisamente l’aria cominciò a rischiararsi e alzando lo sguardo Mason vide un Osprey V-22 che scendeva ondeggiando su di lui. I pesanti rotori gemelli sferzavano il terreno, facendo volare tutto intorno fumo e terriccio. Non appena toccò terra, un gruppo di marine scese correndo la rampa e creò rapidamente un perimetro a 360 gradi, mentre l’A-10 rimaneva in volo sopra di loro.

Mason grugnì, mettendosi in ginocchio, e si passò una mano sulla faccia per togliersi la terra dagli occhi. All’improvviso gli si parò davanti un paramedico che urlava: — Stai bene?

— Aiutate lui — rispose con voce gracchiante, indicando Grinch.

— Tieni duro, amico — replicò il marine.

Mason fu colpito dal suo aspetto molto giovane mentre lo osservava occuparsi di Grinch, controllandogli le ferite con una precisione nata da infinite ripetizioni.

— Mason. — Riconobbe la voce: era Zeus.

— Sto bene, portateli all’elicottero — rispose.

— Mi serve una barella — urlò il paramedico alla radio.

Mason si guardò intorno e vide il camion distrutto e le carcasse annerite dei veicoli dei combattenti che bruciavano ancora fra i resti straziati dei jihadisti. Una scena infernale che gli fece rivoltare lo stomaco, mentre gli uomini caricavano Grinch sulla barella.

— Dobbiamo andare — urlò Blaine, aiutandolo a mettersi in piedi.

Mason chinò la testa e avanzò barcollando nel turbine delle enormi pale che ruotavano sopra di lui. Avvicinandosi alla rampa, si liberò della stretta di Blaine e attese che Zeus e i civili che avevano salvato salissero correndo nella stiva dell’Osprey.

Sara aveva un braccio intorno alle spalle di un’altra donna, chiaramente terrorizzata all’idea di salire a bordo. Mason vedeva la sua bocca muoversi mentre mormorava parole d’incoraggiamento all’orecchio della donna, e si meravigliò per la forza che dimostrava. Il viso era una maschera di terra e sporcizia, e lei ignorava il sottile rivolo di sangue che le colava dalla testa lungo una guancia. Fece un sorriso amaro salendo la rampa, poi sparì all’interno.

Mason lanciò un’ultima occhiata al campo di battaglia poi, per la seconda volta negli ultimi giorni, giurò di vendicare i caduti.

Il sangue aveva già inzuppato la barella di Grinch che, alla luce fioca della stiva, sembrava pallido e minuscolo. Il respiro era sempre più irregolare, in contrasto con il rombo dell’Osprey che fendeva l’aria.

Quasi tutti i civili fissavano il pavimento con sguardo assente, rifiutandosi di guardare l’americano mezzo nudo che li aveva salvati. Mason avrebbe voluto odiarli, avrebbe voluto dar loro la colpa dell’iniquo scambio che stava avvenendo sotto i suoi occhi.

— Guardatelo — ordinò loro sopra il rombo dei motori.

Sara fu la sola a incrociare il suo sguardo, e nei suoi occhi vide un insieme di rabbia e tristezza.

— Guarda — ordinò, cercando di alzarsi in piedi e indicando il compagno morente.

Zeus lo afferrò per una spalla, cercando di tirarlo indietro, ma Mason si liberò della stretta. Ormai aveva il viso rigato di lacrime ma sapeva anche che, per quanto fosse furioso, quello che era successo a Grinch era colpa sua.

Aveva tradito le sue aspettative, come aveva tradito quelle di T.J., di Boland e di molti altri, tanti che ormai aveva perso il conto.

I marine lo fissavano, ma a lui non importava ciò che pensavano.

Sara si alzò in piedi e si spostò, come a proteggere la donna che piangeva accanto a lei. — Non è colpa loro. Accusarli non lo salverà — urlò in arabo.

All’improvviso Grinch fu scosso dalle convulsioni e Mason rimase in piedi, impotente, mentre Blaine e il paramedico cominciavano a comprimergli il torace. Le braccia di Zeus si richiusero intorno a Mason e lo trascinarono sulla panca di nylon.

— Non farti questo, non adesso — disse, parlando all’orecchio di Mason. — Non è quello che lui avrebbe voluto.

L’Osprey iniziò la discesa e Mason sentì un tuffo al cuore: era tutto finito. Blaine prese una coperta isotermica dal kit di pronto soccorso, ma il paramedico alzò la mano facendogli cenno di fermarsi. Il giovane marine si alzò in piedi e si diresse verso il muso del velivolo, dove una bandiera americana era appesa alla carlinga. Prese un coltello dalla tasca, tagliò la corda che la fissava a una striscia metallica e tornò da Grinch. Con estrema attenzione drappeggiò la bandiera sul corpo del guerriero morto, rimboccando i lembi perché non toccassero terra.

Blaine gli passò sul viso una mano macchiata di sangue, lasciando una traccia scarlatta che si mescolò al sudore. Il paramedico fissò Mason per un istante prima di chinare la testa.

Mason avrebbe scambiato volentieri la sua vita con quella di Grinch, ma per qualche ragione ignota il suo destino era sopravvivere a chi gli era più vicino.

Il carrello uscì con un rumore sordo e si fissò in posizione, i grandi motori ruotarono verso l’alto mentre il velivolo restava sospeso, stabilizzandosi prima di scendere sulla pista.

Le ruote toccarono terra con un tonfo e, non appena il convertiplano si fermò, i marine si alzarono in piedi e presero la barella. La rampa si abbassò con un cigolio meccanico e loro sollevarono dal pavimento il soldato caduto, portandolo verso l’apertura.

Dal suo posto in coda, Mason vide il vento sollevare un lembo della bandiera. Un gruppo di uomini della base si precipitò verso l’Osprey, chinando la testa sotto le pale che ancora ruotavano. Quando però videro il corpo avvolto nella bandiera, si fermarono mettendosi sull’attenti. Mason sentì uno di loro urlare e, all’unisono, salutarono il guerriero caduto.
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Renee, come tutti al campo, era agitata. L’entusiasmo iniziale per la preparazione di una missione si era ormai dissipato e, mentre i paracadutisti controllavano e ricontrollavano il loro equipaggiamento, lei stava cercando di leggere un libro.

Il sergente maggiore Mitchell era riuscito a convincere il colonnello Anderson a farla rimanere, ma anziché entrare in azione con uno dei team d’assalto, si sarebbe paracadutata con il gruppo principale. Si era preparata una branda verso il fondo dell’hangar dei paracadutisti, perché non dovessero andare a cercarla in caso di novità. Era sdraiata sulla schiena e stava cercando di concentrarsi sul libro, quando sentì Parker urlare il suo nome.

— Sì? — rispose, facendo un orecchio sulla pagina.

— Qualcuno del team di Mason è stato colpito. Stanno arrivando adesso.

— Cosa? Chi? — chiese, alzandosi in piedi.

— Non ne ho idea. Vieni.

Renee lanciò il libro sulla branda e seguì Parker sulla pista.

Un team medico era già in attesa, con la testa china contro la corrente d’aria creata dagli enormi rotori dell’Osprey. La rampa si stava abbassando e lei sentì il cuore in gola non appena vide la barella avvolta nella bandiera che veniva portata fuori.

— Merda — mormorò. “Ti prego, fa’ che non sia Mason” pregò in silenzio, mentre i marine arrivavano a terra e caricavano il corpo sul cassone di un pick-up Chevy Silverado.

Non si rese nemmeno conto di correre verso il pick-up, fino a quando un addetto di terra si fece avanti per fermarla.

— Aspetti fino a quando i rotori saranno fermi! — urlò, mentre lei cercava di aggirarlo.

— Va bene — gridò Parker. — Lasciala passare.

Mason sbucò in alto alla rampa, con Zeus che lo seguiva un passo indietro. Mentre lo guardava scendere con passo stanco, Renee provò un’ondata di sollievo. Aveva il giubbotto lurido e un’enorme benda macchiata di sangue gli copriva la spalla.

Lei corse al suo fianco, tenendo la testa bassa mentre il motore rallentava i giri.

— Ero così preoccupata — disse lei. Poi, notando le lacrime che gli scendevano sul viso macchiato di sangue e sporcizia, chiese: — Che diavolo è successo?

— Brutta giornata — rispose lui, mentre Renee abbracciava Zeus.

Notò solo in quel momento i civili tutti tremanti in alto alla rampa. — E quelli chi sono?

— Ci siamo imbattuti in una squadra di assassini mentre davamo la caccia ad al Qatar — cominciò. — Io… — Poi la voce si spense, era troppo sfinito per proseguire.

— Stavano massacrando i civili — disse Zeus, facendo cenno a Sara di raggiungerli.

— È colpa mia — commentò Mason. — Anzitutto non avremmo dovuto trovarci lì ma, quando abbiamo cercato di esfiltrare, ci siamo imbattuti in qualche problema. E Grinch è stato colpito.

— Mason — risuonò dall’ombra la voce di Anderson.

Renee si voltò e vide il colonnello e il sergente maggiore Mitchell lì accanto.

— Sì, signore — rispose Mason, dirigendosi verso di loro.

Renee notò che zoppicava ed era palese che fosse stato colpito più di una volta, ma non mostrò alcun segno di dolore mentre avanzava.

— È un piacere vedere che sei vivo — disse Anderson, tendendo la mano.

Mason fece una smorfia mentre gliela stringeva.

— Sei ferito?

— Solo un graffio — replicò.

— Mi pare un po’ più grave. Vai a farti controllare il culo. Dobbiamo fare un debriefing.

— Roger, signore. E Grinch?

Il colonnello Anderson chinò la testa e fu evidente che, benché non gli importasse nulla di Mason, si interessava ancora agli uomini al proprio comando.

— Ne possiamo parlare più tardi. Lo ripuliremo e lo rimanderemo negli Stati Uniti. Ci prenderemo cura del tuo uomo.

— Si meritava qualcuno migliore di me — commentò Mason, mentre il Silverado si allontanava.

Mitchell, subentrando ad Anderson, cominciò a dare disposizioni: — Parker, prendi il suo equipaggiamento, trova qualcosa da mangiare e un posto dove stare a questa gente. Io mi accerterò che Mason abbia il benestare dei medici.

— Hai fatto una cosa fantastica laggiù — commentò il colonnello con sincerità, dandogli una pacca sulla spalla buona prima di girarsi per tornare verso l’hangar.

— Non ti preoccupare per Anderson, vai a farti controllare — disse Mitchell quando il colonnello si fu allontanato. — Niente di questo schifo è colpa tua.

— Per prima cosa non mi sarei dovuto trovare là — borbottò Kane.

— Come, prego?

— Ho detto…

— Ho sentito che cazzo hai detto, Mason — disse severo — e io ti ho detto che non è stata colpa tua. Te lo devi togliere subito dalla testa. Boland, T.J. e Grinch erano soldati e sapevano qual era la posta in gioco, esattamente come te. Non cercare di farne un’altra delle tue crociate.

— T.J., Boland e Grinch sono colpa mia, e lo sai.

— Stronzate — rispose con voce aspra Mitchell, avvicinandosi di un passo.

Renee vedeva la sofferenza di Mason e sapeva che avrebbe preso a cuore quel problema. Sapeva anche che Anderson lo voleva in battaglia e, fino a quando fosse riuscito a stare in piedi, sarebbe tornato nei ranghi.

— Hai salvato dei civili, e questo significa qualcosa. Ricordatene quando avrai voglia di compatirti. Adesso vai a farti ricucire. Abbiamo del lavoro da fare.

Poi Mitchell si voltò verso Renee, le puntò un dito addosso dicendo: — E tu accertati che veda un medico.

— Roger, sergente maggiore.

Una donna che Renee non aveva mai visto si mise a fianco di Mason e chiese: — Adesso che succederà?

Renee notò che, diversamente dagli altri civili, non era spaventata.

— Quest’uomo vi procurerà qualcosa da mangiare e un posto dove riposarvi — rispose Renee in arabo.

— Io devo andare dal medico — le disse Mason. — Vi verrò a cercare quando avrò finito.

La donna tradusse per tutti gli altri quello che stava succedendo, poi andò da Parker per ulteriori istruzioni.

— Chi è quella? — chiese Renee, facendosi vincere dalla curiosità.

— Le ha salvato la vita — rispose Zeus con semplicità.

— Tutti noi le abbiamo salvato la vita — lo corresse Mason.

— Adesso tu vieni con me — disse Renee, prendendogli il fucile e accompagnandolo verso l’infermeria dentro l’hangar.

— È fortunato a non essersi rotto l’osso del collo — disse il paramedico delle Operazioni speciali quando finì di suturare la spalla di Mason.

Renee era in piedi in un angolo, e non voleva andarsene prima che avessero finito di controllare Mason. La ferita sembrava bruttissima, e quella dietro il braccio sarebbe stata sufficiente a fermare chiunque altro.

Quando lo aveva conosciuto, Renee si aspettava di trovare un mostro, ma più tempo passavano insieme, più si andava formando tra loro un profondo rispetto. Sapeva che Mason si trovava in un momento nero e le faceva una gran pena. “La ruota gira, però” pensò. Mason era con lei quando il suo team era stato spazzato via in Pakistan e le era stato di grande aiuto nel terribile periodo che era seguito.

— Come va il ginocchio? — chiese il paramedico applicando una garza sulla ferita.

— È ancora messo male — rispose Mason.

— Le darò qualche Percocet per togliere il grosso del dolore — rispose. — Le direi di non sforzarsi troppo, ma sappiamo tutti che fine farebbero i miei consigli.

— Dottore, ho bisogno che mi dia il via libera — dichiarò Mason.

— Stai scherzando — intervenne Renee. — Sei sfinito, e sei ridotto a uno straccio.

— Se credete che non parteciperò a questa missione, vi siete fumati il cervello — rispose con durezza Mason. — Mi dia una sistemata e quelle pillole: è tutto quello che mi serve da voi due.

Il paramedico alzò una mano in segno di resa. Quanto a Renee, sapeva di aver esagerato, ma era giustamente preoccupata per Mason.

— Non guardarmi in quel modo — disse. — Il fatto che sia in pensiero non fa di me il nemico.

— Vado a prendere le pillole e vi lascio a discutere — disse il paramedico uscendo in fretta dalla stanza.

— Non provarci neanche a tenermi fuori da questa operazione — la ammonì Mason, facendo una smorfia mentre indossava una camicia pulita.

— Non ci provo, voglio solo che ti prenda cura di te stesso. Quando è stata l’ultima volta che hai dormito?

— Dormirò quando sarò morto.

— So che cosa stai passando, e non è colpa tua.

— Non voglio parlarne.

— Bene, ma puoi ascoltarmi, cazzo. La missione era compromessa dall’inizio, e se tu e Zeus non aveste fatto quello che avete fatto, io non sarei qui in questo momento. Non so che cazzo sia successo laggiù, ma so che tu hai fatto tutto il possibile. Diavolo, hai salvato la vita a quella gente — disse, indicando fuori dall’hangar.

— Cazzo, Renee, non voglio parlare di questo schifo proprio adesso.

— Se vuoi portare da solo la croce, niente di quello che dico potrà fermarti, ma non starò qui a tenerti la manina mentre ti piangi addosso.

Mason si rabbuiò. Chiaramente lei aveva ragione.

Renee era abbastanza intelligente da non spingersi oltre: sapeva benissimo cosa succedeva quando mettevi Mason con le spalle al muro.

— Quando hanno intenzione di lanciare l’operazione? — chiese lui all’improvviso.

— Il briefing è stasera, fra un po’ — rispose lei, mentre il medico rientrava con un sacchetto di pillole.

— Sa che farne — disse lanciandole a Mason.

— Sì, ma le conservo per dopo — disse, alzandosi faticosamente.

— Guardati, quasi non stai in piedi. Devi dormire un po’. Prova almeno per una volta a prenderti cura di te stesso — disse Renee mentre lui inciampava, riprendendosi subito.

— Fatemi un favore voi due — disse Mason, guardando prima Renee poi il paramedico. — Non mettetemi i bastoni fra le ruote in questa faccenda. Devo abbattere il tizio che ha ammazzato Boland, punto.

Si ficcò le pillole in tasca e si diresse alla porta. Lei scosse la testa, sapendo che solo l’odio allo stato puro gli permetteva di andare avanti.

— Quanto è conciato? — chiese Renee al paramedico, non appena la porta si richiuse alle spalle di Mason.

— Ha il ginocchio gonfio, la spalla malmessa e una frattura alla clavicola. Per il resto è in forma perfetta.

— Gli darà l’ok? — chiese Renee, preoccupata.

Il paramedico la guardò accigliato, e Renee seppe la risposta ancor prima che parlasse.

— Lei è nel giro da troppo tempo per non sapere come vanno queste cose. Non accetterà di stare seduto a guardare, qualsiasi cosa io dica.

— Mi rendo conto, ma è la testa che non funziona.

— E invece la sua?

— Cosa?

— Quanti ragazzi là fuori hanno la testa che funziona davvero? Ingurgitano Ambien come fossero caramelle alla frutta. Se avessimo a disposizione uno strizzacervelli, nessuno di loro sarebbe giudicato pronto per una missione.

— Ma il suo lavoro è farli restare con il culo a terra, non ricucirli e mandarli di nuovo nel tritacarne — replicò lei, sentendo una vampata di calore salirle al viso.

— Posso chiederle una cosa? Se lei fosse nei panni di Mason, se ne starebbe seduta in panchina?

Renee capì che l’aveva messa alle corde.

— Il suo silenzio è eloquente — commentò lui, prima di voltarsi per raccogliere le bende insanguinate.

C’era una possibilità che Anderson o Mitchell non lasciassero andare Mason, ma Renee sapeva che era molto remota. Se gli avessero detto che era conciato troppo male per andare in missione, tutti avrebbero dovuto ammettere con se stessi di essere umani, e nessuno di loro si sentiva disposto a farlo.

Essere l’unica donna della Task Force dava a Renee una visione unica della psiche maschile, ma quello che le aveva detto il medico a proposito della sua testa aveva colto nel segno. Sapeva di non aver superato quello che era successo al suo team in Pakistan, e Mason era sempre rimasto al suo fianco. Renee doveva prendere una decisione terribile e, senza David intorno, sapeva di doverlo fare da sola.








46




Simmons prese la pistola dal cassetto della scrivania e la fece scivolare nella tasca della giacca, poi si diresse alla porta. Passò accanto alla segretaria correndo e il rumore dei suoi passi echeggiò sul pavimento mentre imboccava il corridoio verso il garage. Non gli interessava quello che vedevano le telecamere mentre superava le porte a vetri e prendeva le chiavi dalla tasca.

Avviò il SUV nero Chevy Suburban e digitò il numero di casa mentre le ruote stridevano sull’asfalto nero. La linea squillò cinque o sei volte prima che rispondesse la segreteria telefonica e partisse il messaggio preregistrato di sua figlia Daisy.

— Merda! — urlò, senza quasi aspettare che si alzasse la sbarra di sicurezza, poi pigiò sull’acceleratore e si inserì nel traffico.

Simmons sapeva che non era il caso di chiamare la polizia. Sentì lo stomaco che si torceva mentre bruciava un semaforo rosso: in quel momento nessuno poteva aiutarlo. Il consigliere per la sicurezza nazionale non aveva idea di chi tenesse in ostaggio la sua famiglia, ma sapeva al di fuori di ogni dubbio che, se avesse chiamato qualcuno, la moglie e la figlia sarebbero morte.

Giunse a casa in meno di venti minuti, e solo per un miracolo evitò di fare un incidente o di essere fermato dalla polizia. Inchiodò entrando in derapata sul vialetto e mise in modalità parcheggio ancora prima che la macchina fosse ferma. Poi corse alla porta sul retro, che trovò spalancata.

— Megan! Daisy! — urlò, prendendo dalla tasca la Sig Sauer P229 ed entrando di furia nel tinello, diretto verso la sala da pranzo.

— Fermo dove sei e metti a terra la pistola, o farò saltare la testa a tua figlia — ordinò una voce.

Simmons si bloccò appena girato l’angolo. L’unica cosa che riusciva a vedere era il silenziatore nero puntato alla testa di sua figlia.

— Non sono un selvaggio, signor Simmons, e mi dispiacerebbe ucciderla, ma ho bisogno che lei sappia che non esiterò, se non seguirà le mie istruzioni.

La figlia cercò di urlare da sotto il bavaglio mentre l’uomo premeva ulteriormente il silenziatore contro la sua testa. Scosso dal grido soffocato di terrore, Jacob lanciò a terra la pistola.

— Se farà loro del male, la ucciderò — ammonì.

— Diversamente da lei, io non ammazzo persone innocenti. E adesso si metta queste — replicò l’uomo lanciando un paio di manette di plastica ai piedi di Simmons.

Jacob mise le manette di plastica nera al polso sinistro, tirando con la destra. — Andrà tutto bene — disse alla figlia, poi tirò con i denti la fascetta al polso destro.

— In ginocchio — ordinò l’uomo.

Non appena Simmons ubbidì, apparve David Castleman. — Signor Simmons, sa chi sono?

— Sì, ci siamo incontrati l’anno scorso alla Casa Bianca. Perché sta facendo questo?

— Allora sa che cosa faccio? — chiese David, ignorando la sua domanda.

— Sì, so chi è lei, so che cosa fa. La prego, le lasci andare e le dirò tutto quello che vuole sapere.

— Sono sicuro che farà esattamente questo ma, prima di arrivarci, vorrei che sapesse che ieri sera sono stato a casa del generale Vann. Abbiamo fatto una chiacchierata molto interessante e, purtroppo, molto violenta. Mi ha detto parecchie cose dopo che gli ho bruciato la pelle del petto con la fiamma ossidrica, ma questo non deve necessariamente riguardarla. — David parlava in tono misurato, lasciando che la minaccia parlasse da sé. — Ho bisogno che lei si concentri su questo: se mente, non farò del male a lei, ma a sua figlia.

— Daisy, guarda papà, andrà tutto bene.

— Signor Simmons, è consapevole che, per mantenere la promessa che ha appena fatto, deve dirmi la verità?

— Io l’ammazzo — commentò, sputando verso David.

— Signor Simmons, voglio che si alzi e venga in sala da pranzo.

Jacob si mise in piedi, superò la figlia e si sedette di fronte alla moglie.

— Appoggi la testa all’indietro sulla sedia.

Mentre il consigliere del presidente per la sicurezza nazionale ubbidiva, David gli si mise alle spalle e gli fece passare un’altra fascetta intorno al collo. Poi, con la mano sinistra, fece passare il capo libero nel fermo e tirò.

— È troppo stretta? — chiese la spia gentilmente.

— No, va bene.

David passò sull’altro lato del tavolo, dove un grande tovagliolo bianco copriva una serie di oggetti. Lo fece scivolare via lentamente scoprendo un lungo coltello da cucina, un paio di cesoie e una busta di plastica trasparente.

— Devo sapere con chi sta lavorando — disse, prendendo la busta e sollevandola con la sinistra. — E la pregherei di resistere all’impulso di mentirmi.

— Il segretario della Difesa Cage e il generale Vann.

— Che mi dice del colonnello Anderson?

— Non è coinvolto in nulla che non sia pianificazione o esecuzione.

— E qual è esattamente il vostro piano?

— Il segretario della Difesa Cage sta utilizzando la sua influenza per dirigere la politica nazionale attraverso il presidente degli Stati Uniti. Ha usato al Qatar per obbligare il presidente a inviare la USS George Bush nel Golfo, poi ha allertato al Qatar comunicandogli quando avrebbe attraversato lo stretto di Hormuz.

— Dunque volevate che la portaerei fosse distrutta per ottenere supporto per un’altra invasione dell’Iraq?

— Sì, ma intendevamo semplicemente metterla fuori uso, non affondarla.

— Poi che succede?

— Dopo l’invasione le perdite a terra saranno sufficienti per giustificare l’invio di altre truppe.

— E cosa speravate di ottenere?

— Distruggere la minaccia jihadista in Iraq e in Siria.

Jacob notò le lacrime che scendevano sulle guance della moglie. — Tesoro, mi dispiace tanto. Non avrei mai voluto che la situazione sfuggisse di mano fino a questo punto.

— Sua moglie non mi ha creduto quando l’ho informata della sua complicità — disse David, prendendo un registratore dalla tasca e spegnendolo. — Ma ho promesso a lei e a sua figlia che saremmo arrivati alla verità. — David sollevò il registratore come fosse un trofeo. — Una vera tragedia. E pensare che aveva tutto quello che un uomo potrebbe volere, e proprio qui, in questa stanza.
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Al Qatar stava controllando la postazione di un cannone ZPU-4 sul lato sud dell’hangar, quando il suo telefono squillò.

— Sì — rispose, mentre un suo uomo si sedeva dietro il cannone anticarro a quattro canne e faceva girare la ruota di regolazione fino a puntarlo verso il cielo. In una delle armerie avevano trovato casse di visori notturni. Scosse la testa disgustato mentre l’artigliere guardava attraverso il visore esclamando: — Non funziona.

— È un visore notturno, idiota — commentò uno dei compagni.

— I camion sono carichi e con i serbatoi pieni — disse Jabar al telefono. — Sei sicuro di non volerli più vicini?

— Andranno bene dove sono. Non voglio che i droni americani li trovino — rispose.

— Ti ha già chiamato?

— No, ma lo farà. Tu assicurati che gli uomini siano pronti. — Detto questo, al Qatar chiuse la comunicazione.

Era seccato che la sua fonte non lo avesse ancora chiamato per dirgli quando gli americani avevano in programma di lanciare l’operazione. E cominciò a chiedersi se quell’uomo avrebbe mantenuto la parola. Guardò l’aeroporto, momentaneamente perduto nei suoi pensieri, sforzandosi di scacciare il dubbio.

Anche se l’uomo non lo avesse chiamato, al Qatar sapeva di avere cannoni più che sufficienti per gli americani e, una volta piazzati i camion, non gli sarebbe rimasto che aspettare.

Mise la mano nella tasca sinistra e sentì il telecomando che avrebbe attivato l’impulso che il suo uomo aveva collegato alle torri dei cellulari. Khalid gli aveva detto che quell’apparecchio si sarebbe inserito nelle antenne e, quando lo avesse attivato, avrebbe distrutto tutti i dispositivi elettronici degli americani. L’unico problema era che non ci avrebbero messo molto a capire cosa stava succedendo. In sostanza, quindi, aveva un’unica possibilità di vanificare l’assalto iniziale.

Sapeva che quella sarebbe stata la sua ultima battaglia, e doveva soltanto vivere abbastanza a lungo per far saltare la diga e uccidere tutti i soldati a terra. Il piano di distruggere la grande diga di Mosul era di Ali, e al Qatar pensò che fosse l’omaggio perfetto al compagno caduto.

— Non lasciate la vostra posizione — ordinò agli uomini, poi si diresse alla scala che portava sulla pista. Ma il telefono restava silenzioso.
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— Penso sia un errore — disse Zeus. La branda militare verde oliva scricchiolò sotto il suo peso mentre si voltava su un fianco.

— Perché? — chiese Mason fiaccamente. Aveva dormito oltre dodici ore, ma si sentiva ancora uno schifo.

— Perché non sappiamo niente di lei — rispose Zeus.

— Se trovi un’altra soluzione, fammelo sapere. Per come la vedo io, è la nostra unica possibilità di arrivare ad al Qatar.

— Ti interessa solo questo, la tua preziosa vendetta?

— Domanda eccellente — commentò Renee, entrando nella loro dimora improvvisata. Portava un vassoio di caffè in una mano e un sacchetto di plastica nera nell’altra.

Mason si alzò con una smorfia, prese i caffè da Renee e ne porse uno a Zeus.

— Cosa c’è nel sacchetto?

— Non cercare di cambiare discorso. Voi due cosa state cospirando?

— La ragazza, Sara — rispose Zeus.

— Cazzo, hai mai sentito parlare di sicurezza operativa?

Zeus alzò gli occhi al cielo, mentre Renee lanciava il sacchetto sulla branda di Mason.

— Vi ho procurato delle uniformi pulite, ma se non volete dirmi che succede, potete continuare a tenervi quegli stracci luridi.

Per Zeus fu un ottimo incentivo. — Lo zio della ragazza ha collegamenti con i peshmerga — esordì, ignorando l’occhiata gelida di Mason — e il nostro Rambo qui presente vorrebbe che io e lui ci introducessimo di soppiatto a Mosul in modo da poter uccidere al Qatar.

— Ma vi siete bevuti il cervello? Lasciate che li spianino a suon di bombe e piantatela — commentò Renee.

— Stai dicendo sul serio? — chiese Mason. — Non me ne frega un cazzo di quante bombe sganciano o di chi stendono. Ho bisogno di vederlo morire.

— So che gli attribuisci la morte di Boland e di Grinch, ma…

— Ha fatto saltare in aria una portaerei, cazzo — urlò Mason.

— Per una volta in vita tua, fatti aiutare da qualcuno.

— Non se ne parla — replicò Mason.

Zeus bevve un sorso di caffè, accigliandosi per quel cieco bisogno di vendetta dell’amico.

— Chi ha preparato questa brodaglia? — chiese, indicando la tazza.

Renee scoppiò a ridere. — Fa così schifo?

— È terribile. Voi americani non sapete fare il caffè.

— Se lo dici tu — rispose Renee, ridendo ancora. — Avete già proposto ad Anderson il vostro piccolo complotto?

— Sì e no — rispose Mason. — Gli ho detto che potevo dare un’occhiata all’obiettivo, ma non gli ho spiegato come.

— Bene, voglio che lo sentiate da me prima che ve lo dica qualcun altro: ho consigliato di non farvi andare — disse, evitando lo sguardo di Mason.

— Ma che…? — esclamò Mason, ma lei lo interruppe alzando una mano.

— Guarda che non sto cercando di fregarti. Penso solo che tu sia troppo conciato.

— Anch’io gli ho detto che non era una buona idea — borbottò Zeus dalla branda.

— Magari, per una volta, dovresti ascoltarci — proseguì Renee.

Mason alzò gli occhi al cielo. — Se volessi parlare con la mamma, tornerei a Los Angeles.

— Quello che ti pare. Ma almeno qualcuno si interessa a te e so anche che, se i ruoli fossero invertiti, tu faresti lo stesso per me. Quindi piantala di sentirti tradito.

— Maledette donne — borbottò, prendendo le sigarette dalla camicia. Ne accese una con il fedele Zippo, poi osservò Renee attraverso la cortina di fumo.

— Oh, vaffanculo — sbottò lei esasperata. — Non vuoi proprio sentire ragioni. Io sto solo cercando di salvarti da te stesso. E qui non si potrebbe fumare.

— Bene — rispose Mason, dando un altro tiro. — Allora tu che farai in questa piccola escursione? Sei ancora affezionata a quel fuori di testa?

— Non cercare di cambiare argomento — rispose Renee.

— Non lo sto facendo.

— No, sono stata spostata all’assalto principale.

— L’assalto via aria? — chiese lui, quasi strangolandosi con il caffè. — Quando è stata l’ultima volta che ti sei paracadutata con una linea statica?

— Un fottio di tempo fa, ma mi hanno fatto fare un ripassino.

— Cristo, peccato che tu non sia sul lato oscuro, se no ti porterei con me.

— Sì, lo so.

— Qualcuno ha visto Blaine?

— L’ultima volta che l’ho visto stava andando verso l’obitorio. Sembrava molto giù — rispose Renee.

— Cosa ti aspettavi? Lui e Grinch erano molto uniti.

Mason si alzò in piedi, grugnendo per il dolore, e ruotò lentamente le braccia prima di prendere la camicia.

— Come va la spalla? — chiese Zeus.

— Bene — mentì lui, infilandola dalla testa. — So che nessuno di voi due approva la mia decisione, ma io non cambio idea.

Zeus strizzò gli occhi per il fumo e studiò l’amico prima di rispondere. Mason non incrociò il suo sguardo. Sapeva che, negli ultimi tempi, il loro rapporto era stato molto sbilanciato da una parte e, nel suo intimo, non era sicuro del motivo per cui il libico continuasse a restare al suo fianco. Sapeva di dovergli la vita e che, sotto ogni punto di vista, sarebbe dovuto essere il contrario.

— Sai che sono con te, ma penso che Blaine sia…

— Che cosa? — chiese Mason, sedendosi accanto a lui.

— Sia arrivato al capolinea, amico.

— Lo so, ma non posso ordinargli di farsi indietro.

— Qualsiasi cosa tu faccia è meglio che ci pensi in fretta, perché sta arrivando — disse Zeus, e Mason sentì dei passi alle sue spalle.

Come aveva detto Renee, Blaine aveva un aspetto terribile, con gli occhi cerchiati di rosso e la stessa uniforme insanguinata che indossava il giorno prima.

— Ti ho trovato un nuovo tutore — disse, dopo aver lanciato sulla branda le medicine. E gettò il pezzo di nylon marrone chiaro in grembo a Mason.

— Dove sei stato? — chiese Mason.

— Ho fatto una passeggiata. Dicono che bombarderanno a tappeto Mosul ancor prima che noi tocchiamo terra. Allora, qual è il piano?

Mason prese il suo fucile malconcio e, notando lo schizzo di sangue sul copricanna, lo coprì con il suo corpo per evitare che Blaine lo notasse.

— Stavamo parlando dell’operazione — disse Renee cercando di distrarre Blaine, mentre Mason afferrava la vecchia camicia da terra e ripuliva il sangue con una manica.

— Cazzo — commentò piano Blaine, sedendosi sulla branda con gli occhi incollati al fucile di Mason. — Non riesco a credere che non ci sia più. Sapevate che la moglie di Grinch è incinta? È il loro primo figlio. Come faccio a dirle che lo dovrà crescere da sola?

Renee gli appoggiò una mano sulla spalla, mentre lui chinava la testa tra le mani e cominciava a singhiozzare.

Mason sapeva che ogni uomo ha il suo punto di rottura, per quanto possa essere un duro. Alcuni soldati non si erano mai ripresi dopo aver assistito alla morte di un amico e Blaine aveva perduto due fratelli nel giro di pochi giorni.

— Usciamo di nuovo — disse infine Mason, ben sapendo che l’ombra cupa che era calata sul gruppo era poco sana. — E tu non vieni.

— ’fanculo, Mason — urlò Blaine. — Chi credi di essere per decidere al mio posto?

Mason sapeva di essere un ipocrita, soprattutto dopo la discussione appena conclusa con Renee e Zeus, ma non avrebbe messo Blaine a rischio, specie dal momento che non aveva la testa nella battaglia.

— Calma, fratello. Qualcuno dovrà pur riportare il corpo di Grinch negli Stati Uniti, e non voglio che lo faccia un estraneo.

Zeus annuì in direzione di Mason, comunicandogli che aveva fatto la scelta giusta.

— Non posso lasciarvi andare là fuori senza di me. E se vi colpiscono che fate?

— Avremo copertura medica. Ma la cosa non è un tuo problema — sottolineò Mason. — Devi essere tu quello che lo riporta a casa.

La rabbia svanì dal viso di Blaine mentre comprendeva la logica di quella decisione. Gli scese un’unica lacrima, poi annuì.

— Okay — disse alla fine.

— Fa’ una doccia e cambiati. Dirò ai capi che ci stai supportando sotto questo aspetto — continuò Mason, andando verso Blaine e appoggiandogli una mano sulla spalla. — Tu hai fatto tutto il possibile. Non dimenticarlo mai.
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Mentre il Chinook era in volo, Mason usò una lampada frontale a luce rossa per controllare la mappa che aveva sulle ginocchia. Poi spostò la luce sul GPS da polso e si rese conto che si trovavano a una trentina di chilometri dalla zona di atterraggio. Era più che pronto a scendere di lì. Il ginocchio gli faceva male a furia di tenersi fermo per contrastare le manovre imprevedibili del pilota, e imprecò ad alta voce quando l’elicottero si alzò improvvisamente per poi perdere quota di nuovo.

Zeus sedeva accanto a lui e aveva rinunciato a cercare di dormire, visto che avevano già superato il confine. — È intollerabile — urlò sopra il rombo dei motori.

Mason indicò l’orologio, poi alzò dieci dita.

Un gruppo di Pathfinder dell’esercito americano era seduto sulle panche di nylon che correvano per tutta la lunghezza del Chinook. Diversamente da quella omonima della seconda guerra mondiale, la moderna unità dei Pathfinder si occupava in parte della ricognizione, in parte del collegamento aria-terra. Gli uomini del Red Platoon della Fox Company un tempo erano membri del distaccamento di ricognizione a lungo raggio dell’82a ma, durante l’ultimo schieramento in Afghanistan, erano stati assegnati a un’unità dell’aviazione.

I giovani paracadutisti possedevano lo spirito di corpo che viene dall’appartenenza a un’unità d’élite e Mason apprezzava la loro spavalderia. Quegli uomini erano dei veri maestri nel loro lavoro, ma non erano abituati a operare con altre unità. Mason vedeva che erano nervosi, anche se gran parte di loro aveva trascorso tutta la vita adulta in combattimento.

Mason si voltò e la sua mente tornò alla conversazione che aveva avuto con Sara prima di partire dalla Turchia. Lei avrebbe voluto accompagnarlo in missione e, a un certo punto, aveva quasi rifiutato di aiutarlo se non le avesse permesso di andare.

“Non puoi, non c’è modo” le aveva detto, ma lei lo aveva fissato con sguardo di sfida, il mento alzato e le braccia incrociate sul petto.

“Allora dovrai cavartela da solo per ottenere l’aiuto di mio zio.”

“Guarda che non potrei portarti con me nemmeno se volessi” aveva cercato di spiegarle, ma lei non aveva voluto capire.

“Vengo anche io.”

“E se te ne vai, chi si occuperà di loro?” aveva chiesto Zeus, indicando con un dito i rifugiati.

“Cosa intendi dire?” aveva domandato lei.

“Se noi non siamo qui, chi si occuperà di loro? Chi si accerterà che abbiano da mangiare?”

Lei aveva riflettuto su quella complicazione, prima di chinare la testa sconfitta.

“Bene, dammi il telefono.”

La chiamata era durata un quarto d’ora, e inizialmente era sembrato che lo zio non avesse la minima intenzione di aiutarli. Da quello che Mason era riuscito a capire ascoltando solo quella parte di conversazione, l’uomo era occupatissimo ad affrontare i combattenti di al Qatar e aveva paura di mandare uno dei suoi in aiuto degli americani. Ma Kane doveva riconoscere che Sara otteneva sempre quello che voleva: alla fine della telefonata, lo zio aveva accettato di aiutarli.

Mason studiò la mappa, sperando che il curdo fosse un uomo di parola perché non aveva idea di come arrivare all’aeroporto senza il suo aiuto.

— Dieci minuti — disse il pilota alla radio interna.

Mason spense la lampada e fece un respiro profondo. Ai margini della coscienza sentiva ancora gli effetti del giorno precedente. Renee aveva avuto ragione dicendo che le sue forze erano ormai agli sgoccioli: era esaurito, mentalmente e fisicamente. Eppure non era la prima volta che si obbligava a superare i propri limiti.

Mason prese dalla tasca della camicia una confezione di go pills, le destroanfetamine, fece cadere una pillola arancione nel palmo della mano e passò la bottiglietta di plastica a Zeus

— Cos’è? — chiese uno dei soldati dall’altro lato del Chinook.

— Vitamine — rispose, mettendosi la pillola in bocca e inghiottendola con una sorsata d’acqua del CamelBak.

— Davvero? Non ci credo — replicò l’altro urlando.

— È speed. Ne vuoi una?

— Speed? Ma non ti fa male?

— Probabile, ma ti tiene sveglio — rispose Mason, riprendendo la confezione da Zeus e richiudendola.

— Merda, io non ho mai preso droghe — disse l’uomo.

— C’è una prima volta per tutto — rispose sorridendo Mason, mentre l’elicottero rallentava.

Il capo equipaggio si alzò e si staccò dalla corda di sicurezza prima di andare al pannello dei comandi. Premette un bottone con il pollice e la rampa cominciò ad abbassarsi facendo entrare una folata di aria fresca.

— Be’ se ne volessi una, non hai che dirlo — proseguì Mason alzandosi in piedi.

Il pilota attese fino all’ultimo istante per richiamare l’elicottero e toccare delicatamente con il carrello posteriore il terreno del deserto. Non appena Mason sentì anche il carrello anteriore appoggiarsi a terra, calò sugli occhi i visori notturni e corse giù dalla rampa.

Sferzato dall’aria mossa dai rotori, abbassò la testa e trattenne il respiro. Sentì il calore dei fumi di scappamento sul collo e il terriccio che gli colpiva il viso mentre correva sotto i rotori per poi mettersi in ginocchio. Gli altri uscirono dietro di lui e si portarono rapidamente in posizione.

Mason esaminò lentamente il terreno, mentre il pilota dava gas e l’elicottero spariva in lontananza. Si accertò che ci fosse un perimetro di sicurezza a 360 gradi, poi illuminò il suo GPS. La freccia digitale puntava verso sudovest, indicando le coordinate alle quali avrebbero dovuto incontrarsi con i peshmerga.

Si alzò in piedi soffocando un lamento. Quando erano ancora nell’hangar, aveva sentito uno dei Pathfinder riferirsi a lui come al “vecchio” e si era reso conto di essere in guerra ormai da molto tempo. Il deserto era diventato una grossa parte della sua vita, tanto che Mason non riusciva quasi più a immaginare di andarsene. Che cosa sarebbe successo il giorno in cui avesse lasciato tutto?

Il caposquadra dei Pathfinder andò verso di lui e gli sussurrò: — Qual è il piano?

— Preghiamo che i curdi si presentino — rispose Mason semplicemente.

— E se non lo fanno? — chiese il sergente, a disagio.

— Ci inventiamo qualcosa.

— Tu che fai? Vuoi che vada in testa uno dei miei?

Mason appoggiò la mano sulla spalla del caposquadra. — Non preoccuparti per me, Skippy. Cerca solo di starmi dietro.

C’era decisamente un abisso tra il mondo delle Operazioni speciali e l’“esercito regolare”, e Mason sapeva che i soldati che stava per condurre nel pericolo contavano su di lui perché li tenesse al sicuro.

Nel periodo trascorso in Afghanistan e in Iraq non aveva avuto molti contatti con le truppe regolari dell’esercito e, quando era capitato, erano sempre state un supporto ai Delta. Gli uomini della 82a si riferivano a quelli delle Operazioni speciali, in particolare ai Delta, chiamandoli “quelli in gamba” e anelavano alla libertà di non doversi rasare o affrontare il quotidiano a forza di sputi e lucido da scarpe.

Mason sapeva che erano tutti guerrieri esperti, ma non era certo di cosa sarebbe accaduto quando fossero iniziati i guai. Essere un bravo soldato convenzionale era un conto ma, nella battaglia che li attendeva, la sua maggiore paura era di deluderli.
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— Bene, adesso ascoltate — disse il colonnello, voltandosi verso il grande schermo e indicando con il puntatore laser l’aeroporto di Mosul. — Ripasseremo molto rapidamente le diverse fasi dell’operazione.

Mentre Anderson elencava le informazioni fondamentali per i capisquadra, Renee si tenne in disparte. Warchild e Parker erano con i loro team, ma non vedeva traccia di Mason.

Lì accanto, i sergenti di plotone e i comandanti di compagnia dell’assalto aviotrasportato ascoltavano nervosi il briefing. Quasi tutti avevano in una mano un taccuino verde e una bottiglia piena di sputacchi di tabacco nell’altra. Sarebbe stata la più grande operazione aviotrasportata da quando gli Stati Uniti avevano invaso Panama per rovesciare il dittatore Manuel Noriega, nel 1989, e nessuno di loro voleva essere quello che mandava a rotoli l’operazione.

— L’elemento Ronin e i Pathfinder della 82a si sono già inseriti qui — disse Anderson indicando la periferia a nordest di Mosul. — Si uniranno a membri dei peshmerga e muoveranno verso l’obiettivo Johnny Walker, che si trova qui. — Indicò un punto sulla carta nei pressi dell’aeroporto.

Il colonnello fece cenno al suo vice di cambiare la diapositiva. — Una volta arrivati al punto d’incontro, i Pathfinder si staccheranno e metteranno in sicurezza il punto primario di lancio in preparazione all’arrivo dei paracadutisti, mentre Ronin muoverà sull’obiettivo Jack Daniels per individuare l’obiettivo primario uno.

— Chi controllerà le risorse aeree? — chiese Warchild.

— Il team d’assalto Texas — rispose Anderson indicando Parker — si inserirà con membri dei Marine Raiders sull’obiettivo Wild Turkey e stabilirà un punto di osservazione, mentre il team d’assalto Nevada, integrato dal Team Utah, stabilirà un posto di blocco verso nord.

— Una volta individuato l’obiettivo primario – codice radio Elvis – dipenderà da te, Warchild, perseguire l’obiettivo.

— Parker, mi servono colpi diretti sul bersaglio, chiaro? — disse Anderson, indicando il barbuto operatore che stava cercando di intercettare lo sguardo di Renee.

— Roger, signore — replicò, riportando la sua attenzione sul colonnello.

— Bene. Il primo volo dei C-17 sarà sopra la zona di lancio non oltre le 3.45, quindi la finestra per mettere in sicurezza non è molto ampia. Mi hanno detto che salteranno comunque, quindi la zona deve essere bonificata.

Anderson attese il cambio della diapositiva, una veduta dell’aeroporto dal satellite. Il perimetro della pista era costellato di postazioni di artiglieria sparse a caso e, vicino alle postazioni di combattimento c’erano gruppi di camion.

— Abbiamo obiettivi pianificati su queste postazioni note ma, a parte questo, non sappiamo cosa abbiano in serbo per noi. Immagino che l’ondata iniziale verrà presa di mira, ma l’idea è quella di bombardarli a tappeto e farli correre verso le colline. Avremo in volo stazionario una cannoniera AC-130 Spectre, completa di contorno di F-15 e F-18 in arrivo dalla Turchia. Parker, se ti dovesse servire, avremo anche una sezione di mortai da 81 mm, ma dobbiamo lasciare quell’organico alle truppe nella zona di lancio.

Il colonnello Anderson posò il puntatore e guardò severo i soldati al suo comando. — Voglio che ricordiate che cosa hanno fatto quei pezzi di merda — disse con fervore — e tutti gli americani che hanno perduto una persona che amavano a causa loro. Non ci sono regole di ingaggio. Se si muovono, uccideteli, e se smettono di muoversi, assicuratevi che siano morti.
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L’assoluto silenzio della notte nel deserto era foriero di dubbi, e Mason trovava inquietante quell’isolamento totale. L’attesa non era mai stata il suo forte e sapeva che i Pathfinder si stavano innervosendo. Era consapevole che la paura poteva uccidere un uomo più rapidamente di un proiettile e, benché non avesse paura della morte, era terrorizzato dallo spettro dei propri fallimenti.

— Credi che verranno? — sussurrò a Zeus.

— Non mi sono mai fidato dei curdi. Sono un popolo volubile — sussurrò di rimando Zeus.

Mason controllò il GPS da polso per la decima volta, più per frustrazione che per altro. Sapeva di trovarsi sulle coordinate corrette, ma i curdi erano in ritardo e all’assalto principale mancava meno di un’ora. Se non si fossero presentati al più presto, avrebbe dovuto muovere senza di loro.

Sollevò la tracolla del fucile, poi alzò le spalle verso le orecchie, mantenendo la tensione per dieci secondi prima di rilassarle di nuovo: il sollievo fu immediato, ma durò solo pochi istanti. Stava ripassando ancora una volta il piano alternativo, quando vide un minuscolo fascio di luce provenire da un gruppo di rocce in direzione sud.

Kane attese per essere certo di non avere le visioni, ma quando la luce lampeggiò di nuovo, sollevò la luce rossa dalla mappa e rispose con due brevi lampi.

Mason si diresse verso le rocce, e Zeus lo raggiunse mettendosi al suo passo sulla destra. Sentiva solo il rumore dei loro anfibi che facevano scricchiolare la terra del deserto. Quando arrivarono a meno di due metri di distanza dalle rocce, un uomo si materializzò dall’ombra.

— La pace sia con voi, fratelli — disse il curdo, lasciando l’AK-47 penzoloni.

— E con te — rispose Mason in arabo. — Non eravamo certi che sareste arrivati.

— Ah, sì, siamo stati trattenuti lungo la strada, ma abbiamo risolto il problema — replicò l’uomo.

— Che genere di problema? — chiese Mason, mentre abbassava il fucile per l’abbraccio tradizionale.

— Ci siamo imbattuti in una pattuglia che arrivava dalla città, ma non preoccuparti, non torneranno — rispose baciando le guance di Mason.

Il curdo era alto quanto Mason, con spalle robuste e un sorriso onesto e gioviale illuminato dalla sfumatura verde dei visori notturni. Diede una pacca sulla schiena a Mason, mentre l’americano spostava il visore monocromatico sull’elmetto e prendeva le misure agli uomini che aveva davanti.

— Ti sarò sempre grato per quello che hai fatto per mia nipote. Quanto sta accadendo a Mosul è terribile.

— Allah ci ha permesso di essere d’aiuto — replicò Zeus, mentre abbracciava il nuovo alleato.

— Che sia lodato il suo nome. Potete chiamarmi Joe — disse l’uomo.

Mason indicò ai Pathfinder che potevano avanzare tranquillamente. — Okay, Joe, io mi chiamo Mason, e questo è Zeus. Che cosa puoi dirci delle difese intorno all’aeroporto?

— I terroristi hanno lavorato sodo da quando si sono impadroniti della città. Abbiamo faticato a tenerli dall’altra parte del fiume ma, anche adesso, minacciano di schiacciarci. Quando l’esercito è fuggito, ha lasciato indietro grossi cannoni e carri armati. Non sarà facile avvicinarli.

— Tu puoi farlo?

— Sì, ma ho detto a Sara che l’uomo che cercate non lascia l’aeroporto.

— Tu lo hai visto?

— Io no, ma mio figlio sì. — Si interruppe per indicare uno dei combattenti dietro le rocce. — Lui lo ha visto. Lo chiamano il Leone della Siria: è un uomo malvagio.

— Sì, una vera testa di cazzo — chiosò Zeus.

Anche il curdo, a sua volta, li stava valutando. — Possiamo portare i vostri uomini dove vogliono andare, ma per voi due non sarà così facile uccidere il Leone.

— Be’, Joe, se fosse facile, lo potrebbe fare chiunque.

Joe scoppiò a ridere. — Come dite — rispose. — Ma stiamo perdendo tempo. Ho portato dei pick-up, se volete andare.

Mason seguì Joe dietro le rocce, dove videro quattro pick-up in attesa. I Pathfinder si strinsero nei cassoni degli ultimi due e i peshmerga si divisero rapidamente tra i veicoli.

— Voi verrete con me — disse Joe indicando il primo pick-up, che aveva una mitragliatrice Bravo 240 montata sul tetto.

Mason e Zeus si strinsero sul sedile posteriore, mentre Joe salì accanto al figlio che accese subito una sigaretta.

— Abbiamo preso la mitragliatrice a uno dei terroristi — disse Joe. — È molto meglio di quella che avevamo.

— Immagino che siano entrati nelle armerie.

— Oh, certo. Tutti i loro combattenti adesso sono armati molto meglio di quando sono arrivati. Ci ha pensato il vostro governo — disse con voce triste. — Magari la prossima volta il vostro presidente farebbe bene a portarsi via tutte le armi.

— Sì, non sarebbe una cattiva idea — concordò Mason.

— Non riesco a capire l’America. — Finalmente il figlio di Joe parlò, soffiando una nuvola di fumo nell’aria e cercando di avviare il vecchio pick-up. — Hanno armato gli iracheni dopo aver combattuto contro di loro, ma a noi danno vecchi pick-up e AK scassati. Che senso ha?

— Non ne ho idea — rispose Mason onestamente.

La strada che prese Joe li portava lontani dal loro obiettivo finale ma, venti minuti dopo, mentre il piccolo convoglio avanzava sobbalzando, Mason vide le luci di Mosul. Sul sedile anteriore, Joe stava armeggiando con diverse radio, facendo verifiche con gli uomini che aveva disposto in vari punti di osservazione intorno alla città. Ogni volta che una postazione diceva che una zona era libera, il figlio di Joe portava il convoglio in quella direzione, solo per essere fermato mentre si stava avvicinando.

Gli uomini di al Qatar percorrevano la cintura intorno a Mosul con bande armate che sembravano saltar fuori ogni volta che Mason credeva avessero trovato una strada libera. Alla fine, Joe ordinò a uno dei suoi comandanti di inscenare una scaramuccia diversiva quattro chilometri a nord della loro posizione in quel momento, mentre il convoglio muoveva verso sud.

I suoi uomini, ben addestrati, evitarono di farsi individuare dal nemico e riuscirono ad aprire un passaggio per il convoglio.

Mason sapeva che il tempo stava per scadere, e cercava già di figurarsi come trovare al Qatar prima dell’inizio del bombardamento.

— Non preoccuparti, amico mio, ti porterò dove devi andare — urlò Joe dal sedile anteriore, notando che l’americano controllava l’orologio. — L’uomo che stai cercando non andrà da nessuna parte, considerando il tempo che ha impiegato per piazzare tutti i suoi cannoni.

— Cosa vuol dire “tutti i suoi cannoni”? — chiese Mason, improvvisamente preoccupato.

— Oh, si sono dati un gran daffare.

— Questa è un’informazione importante — replicò Mason.

— Lo sanno tutti.

Mason accese la radio sulla frequenza aria-terra, sperando di poter comunicare la notizia prima che i jet arrivassero in posizione ma, ancor prima di parlare, si sentì una voce.

— Able 7 a Base Tomahawk, siamo in posizione, ricevuto?

— Roger, Able 7, autorizzati a sparare. Buona caccia, ragazzi.

— Ricevuto. Able 7 a Able flight: becchiamone qualcuno.

Zeus guardò Mason con gli occhi spalancati, incredulo. L’ora dell’attacco era stata anticipata e nessuno si era preoccupato di informarli.
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Al Qatar uscì sotto al porticato che correva per tutta la lunghezza del terminal e accese una sigaretta. La fiamma dell’accendino illuminò per un istante il PVS-14 che portava appeso al collo. Una brezza gradevole soffiò da dietro gli hangar e passò sopra le postazioni nascoste dei cannoni che i suoi uomini avevano trascorso ore a mimetizzare affinché i droni non li vedessero. Era stata una giornata caldissima e la temperatura stava cominciando a calare, mentre il calore residuo evaporava lentamente nella notte.

Riusciva a sentire brandelli di conversazioni nervose insieme all’occasionale tintinnio di metallo su metallo, mentre i suoi uomini aspettavano gli americani.

Al Qatar alzò davanti al viso il monoculare PVS-14 a visione notturna ed esaminò l’orizzonte. Vedeva le luci dell’accampamento curdo verso est, ma il cielo era ancora vuoto come un oceano infinito color inchiostro.

La punta della sigaretta si illuminò vivacemente quando fece un altro tiro, e quella luce fioca divenne una vampata nei visori che assorbirono avidamente quel piccolo extra di luce.

— E se non arrivassero? — chiese Jabar.

Al Qatar non gli aveva detto che la sua fonte non lo aveva chiamato, e la domanda scatenò in lui l’ansia contro la quale il jihadista stava lottando da tutto il giorno.

— Arriveranno — disse, esibendo una sicurezza che non aveva.

Gli americani dovevano arrivare.

— Ho sempre odiato le attese — disse Jabar, rifiutandosi di lasciare al Qatar solo con i suoi pensieri. L’iracheno stava per rientrare quando sentì un fievole suono indistinto proveniente da nord.

— Zitto — sbottò.

Al Qatar alzò al cielo il visore notturno ed esaminò frenetico l’orizzonte, dove le stelle si univano una all’altra in una macchia verde brillante. Le luci della città, una costellazione di punti gialli, per poco non gli impedirono di vedere la luce intermittente che fendeva il cielo.

Gli americani erano arrivati.

— Va’ ai camion — ordinò, anche se una parte del cervello gli urlava di scappare.

Era stato sorpreso all’aperto, incerto se correre dentro il terminal oppure dirigersi verso il bunker di cemento a meno di cinque metri di distanza.

Jabar partì di corsa, e al Qatar stava per seguirlo quando si sentì un’esplosione una trentina di metri alle sue spalle. Lo spostamento d’aria lo sollevò e lui cercò di prepararsi alla caduta, con le braccia protese mentre roteava in volo.

Ricadde a terra e sentì un dolore acuto al polso mentre le mani scivolavano sulla ghiaia. Udì il rumore metallico delle schegge e un’ondata di calore passò su di lui un istante prima che una palla di fuoco investisse l’aeroporto.

Sul tetto del terminal entrarono in azione le DShK, che lanciarono una serie di traccianti ad arco nel cielo. Al Qatar aveva dato istruzioni agli artiglieri di aspettare il suo segnale per ingaggiare il nemico, ma erano chiaramente troppo eccitati per rammentarsene.

Il cervello gli urlava di mettersi al coperto e si alzò faticosamente, grattando la sabbia rocciosa con gli anfibi.

Il primo missile urlò sopra la sua testa, una striscia di fiamme luminose che centrò il tetto del terminal, vaporizzando gli artiglieri in una cascata di scintille. Al Qatar si protesse la faccia, cambiando direzione per non essere colpito dai detriti che eruttavano nell’aria.

Una seconda palla di fuoco si alzò vicino al confine meridionale dell’aeroporto, e l’onda d’urto passò sopra la fila dei Black Hawk, inondando l’asfalto di schegge di vetro tintinnanti. Lui urlò terrorizzato. Il carburante degli elicotteri colpiti si riversò sulla pista alla sua sinistra e la brezza gentile di cui aveva goduto un istante prima portava ormai l’odore terroso del sangue che brucia.

Si sentiva come un animale in trappola. Voleva attivare le torri e salvarsi, ma sapeva che era troppo presto. Peggio ancora, sapeva che quella era solo la salva iniziale.

Il bunker apparve davanti a lui come una tomba aperta e si lanciò di testa nel suo abbraccio oscuro, quindi strisciò tremante verso la salvezza. La radio che portava alla cintura scivolò sbattendo a terra e sentì uscire dall’altoparlante una voce che urlava — Fuoco! Fuoco! Fuoco!

Le dita tastarono l’oscurità alla vana ricerca della radio. Quando finalmente l’afferrò, premette il pulsante di trasmissione sperando che non fosse troppo tardi per dire ai suoi artiglieri di trattenere il fuoco. La radio emise un forte beep, informandolo che la trasmissione non era avvenuta e lui imprecò ad alta voce in attesa che la frequenza si liberasse.

Gli uomini addetti alle armi sapevano che il loro lavoro era quello di morire, e tutti avevano giurato di sacrificarsi ad Allah in cambio dell’eternità in paradiso. Ma erano quasi tutti sotto l’effetto delle anfetamine, e uno di loro continuava a tenere premuto il pulsante della radio, impedendo quindi agli altri di utilizzarla.

Aveva bisogno che smettessero di sparare, ma più aerei arrivavano a sganciare il loro carico di bombe, più i suoi uomini cercavano di abbatterli.

Uno dei piloti arrivò talmente basso che al Qatar vide il calore dei motori dell’F-15 un secondo prima che sganciasse le bombe attaccate ai piloni sub-alari. Le bombe sembrarono restare senza peso in aria poi, con un tump, entrarono in azione i postbruciatori e l’aereo schizzò via nel cielo notturno.

La bomba scoppiò nel terminal già in fiamme e la luce dell’esplosione illuminò da dietro i pezzi di cemento che volavano come fiammiferi. Al Qatar vide il torso di un uomo roteare in aria.

Terrorizzati dal massacro, alcuni suoi uomini decisero che era giunto il momento di fuggire.

Al Qatar si alzò in piedi, andò verso l’uscita del bunker e urlò loro di cercare un riparo. I suoi uomini non erano così sciocchi da esporsi a morte sicura, ma quando portò la radio verso la bocca si rese conto del perché stavano correndo.

Impossibile non notare il ronzio cupo che si sentiva nel cielo ancora buio, e al Qatar provò un’ondata di terrore puro nel momento in cui i cannoni Vulcan dell’AC-130 presero vita con un rombo che significava morte.

I potenti cannoni rotanti gli riportarono alla mente una notte buia in Iraq di undici anni prima, quando un AC-130 Spectre lo aveva tenuto in trappola in un edificio obbligandolo ad assistere alla morte di suo fratello.

Ancora una volta si ritrovò alla mercé della cannoniera, obbligato a osservare il diluvio di piombo che cadeva sui suoi uomini.

All’improvviso i Vulcan tacquero e la passata esperienza gli disse che dentro l’enorme aereo il pilota stava passando a un’altra piattaforma di artiglieria. Nel periodo trascorso in prigionia era entrato in contatto con alcuni mujaheddin che avevano affrontato il temibile mostro del cielo ed erano riusciti a sopravvivere. Tutti gli avevano raccontato la stessa storia: non esisteva un luogo dove potersi nascondere da quel sofisticato cannone ma, se eri abbastanza coraggioso, potevi sfruttarne le debolezze.

Al Qatar si portò agli occhi il visore notturno, controllando il cielo per vedere dove orbitasse l’AC-130. Attraverso il PVS-14 vide un laser di puntamento segnare uno degli hangar; un istante dopo, la cannoniera volante aprì il fuoco con l’obice da 105 mm e sparò un proiettile altamente esplosivo esattamente al centro dell’edificio.

Si rese conto che gli americani dovevano avere a terra qualcuno che indicava i bersagli agli aerei e, per qualche motivo, decise all’istante che doveva trattarsi dell’uomo che aveva ucciso Ali.

— C’è qualcuno che marca i bersagli per gli aerei — urlò alla radio. — Usate i visori notturni e seguite il laser!

Al Qatar uscì di corsa dal bunker con una determinazione che esorcizzava la paura.

La cannoniera sparò un’altra raffica attraverso il tetto dell’hangar.

“Allah, sii misericordioso” pregò, correndo verso una pila di casse nascoste sotto una rete mimetica.

— Lo vedo, lo vedo! — urlò una voce eccitata, mentre la cannoniera passava ai cannoni Bofor da 40 mm e cominciava a decimare le postazioni che lui aveva fatto mimetizzare con tanta cura.

— Uccidetelo! — urlò.

I proiettili colpivano a raffiche ritmate di tre o quattro e un combattente sparò un RPG verso l’origine del laser.

Al Qatar sentì l’urlo di un altro RPG verso il lato orientale dell’aeroporto mentre uno dei suoi uomini ingaggiava la cannoniera. Riuscì a sparare due lunghe raffiche prima che un missile piombasse sulla sua posizione, facendo a pezzi l’uomo e la sua arma.

Il terrorista non poteva sapere se l’AC-130 fosse stato colpito, ma sentì il rombo dei motori mentre il pilota accelerava, strappando l’aereo all’arco letale del missile. Ormai al Qatar riusciva a vedere la rete mimetica e, con un ultimo sforzo delle gambe sfinite, si lanciò nell’apertura.

Le mani gli tremavano mentre strappava il coperchio della cassa di legno e afferrava la plastica del lanciarazzi. Il missile Stinger terra-aria pesava oltre tredici chili e non era facile farlo funzionare al buio. Al Qatar attivò il visore termico PAS-18 prima di inserire l’unità refrigerante della batteria nel paramano e portare l’arma alla spalla. Il sudore gli colava sulla faccia, bruciandogli gli occhi, nell’attesa che il visore si attivasse.

“Sbrigati, sbrigati” sibilò tra i denti, sollevando il missile verso il cielo.

Finalmente il visore termico si accese, rivelando il calore dei motori dell’AC-130 che faticava a guadagnare altitudine.

— Allahu Akbar — urlò mentre il sensore acquisiva il bersaglio. Il gas entrò con violenza nel sistema di sparo e un rumore sordo gli disse che il missile era agganciato.

L’eiettore sputò fuori il missile e, un istante dopo, si avviò il motore del razzo, che si precipitò verso il cielo con una vampata di fumi di scarico. La scia si piegò nell’aria, con la testata di ricerca agli infrarossi che lo dirigeva verso il bersaglio, ma quando il missile sparì alla sua vista, al Qatar aveva già buttato a terra il tubo vuoto.

Gli uomini che aveva appostato ai margini del campo cominciarono a sparare, e lui seppe che i paracadutisti stavano per lanciarsi. La mano gli corse verso la tasca alla ricerca dell’apparecchio che avrebbe attivato gli EMP, ma non lo trovò.

Al Qatar tastò l’enorme strappo sul fondo della sua tasca e si voltò per vedere dove fosse caduto il telecomando. Ripercorse freneticamente i propri passi, senza neppure accorgersi dell’esplosione nel cielo.

Bombe e missili stavano martellando ogni metro quadrato dell’aeroporto e lui si chinò istintivamente mentre esaminava il terreno. Il carburante che era colato sulla pista si incendiò con un sibilo e un altissimo muro di fiamme si levò verso il cielo.

Tutto intorno a lui, i suoi uomini stavano morendo e le loro grida riempivano l’aria, mentre bombe e proiettili piovevano come una piaga. Qualcosa esplose vicino a lui, bruciacchiandogli la faccia e lanciandolo a terra. Lottando per respirare, si mise a strisciare sul terreno e la notte, all’improvviso, si trasformò in giorno. Poi lo vide.

Le fiamme danzavano sull’involucro nero, e al Qatar lo afferrò avidamente da terra, lo aprì e premette il pulsante rosso.

Osservò il minuscolo LED lampeggiare mentre cercava di collegarsi al primo ricevitore, e seppe che tutto sarebbe finito nel giro di pochi secondi.
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Renee era seduta sulla panca di nylon, cercando di pensare a qualsiasi altra cosa per sopprimere il disperato bisogno di fare pipì. Il suo zaino da battaglia non era certo pesante quanto quello gigantesco dei suoi compagni, ma lei aveva le gambe addormentate.

Il direttore di lancio era in piedi accanto al portello e il suo viso cupo era immerso nella luce rossa che veniva dall’alto. Tese le braccia e sollevò le mani mostrando agli uomini le dieci dita mentre urlava: — Dieci minuti!

— Preparatevi — gridò un istante dopo.

Renee sentì il C-17 rallentare. Lui indicò il suo gruppo e urlò: — Fila esterna, in piedi!

Renee si alzò faticosamente, perdendo quasi l’equilibrio quando l’aereo entrò in una turbolenza. Tenendo con la sinistra il cavo per il lancio statico, afferrò con la destra il rivestimento interno della carlinga per cercare di tenersi dritta, e andò a sbattere contro il paracadutista alle sue spalle.

— Fila interna, in piedi!

Renee credette di vomitare, mentre i suoi compagni si alzavano e il direttore di lancio ordinava: — Agganciate!

Lei attaccò il moschettone del nastro di vincolo al cavo statico che correva per tutta la lunghezza dell’aereo, aggrappandosi alla corda gialla come se ne andasse della sua vita.

Il direttore di lancio sollevò entrambe le mani, formando due piccole “o” con pollice e indice per segnalare ai paracadutisti di controllare il nastro di vincolo. Poi si batté il petto per indicare di controllare l’equipaggiamento.

Renee cercò di concentrarsi sull’uomo che dava i comandi, ma mentre il direttore di lancio si inginocchiava per ruotare la leva del portello di lancio e lo apriva, si distrasse alla vista del cielo vuoto.

Il rumore degli enormi motori, insieme al flusso di aria esterna, entrò nel C-17 come un tornado, portando con sé il puzzo dei gas di combustione. Dalla sua posizione di prima della fila, Renee riusciva a vedere una pigra nuvola di fumo di scarico stagliarsi sullo sfondo delle luci che sfrecciavano sotto l’aereo. Sentì un fiotto di adrenalina correrle in tutto il corpo come una scarica elettrica e riportò l’attenzione sul direttore di lancio che stava urlando: — Chiamata di controllo!

Nella zona anteriore dell’aereo, l’ultimo paracadutista diede una pacca sul sedere all’uomo che aveva davanti, a indicare che tutto era a posto. Questa comunicazione non verbale proseguì lungo tutta la fila e, quando Renee sentì la pacca, alzò la mano davanti al viso del direttore di lancio.

— Tutto ok, direttore di lancio! — gridò.

Il direttore di lancio le spostò la mano e urlò: — Pronti!

Renee fece un passo avanti porgendogli il nastro di vincolo e posizionandosi al portello. Fissava l’oscurità con il vento che le sferzava la faccia e il cuore che batteva tanto rapidamente da farle temere un infarto. Le tremavano le gambe e aveva un nodo allo stomaco, ma non poteva più tornare indietro.

Stava per saltare da un aereo in perfette condizioni direttamente nel mezzo di un conflitto a fuoco, ed era terrorizzata.

Il pilota spinse avanti la manetta per evitare che il C-17 precipitasse, mentre un tracciante passò davanti al portello.

— Diventa verde, figlia di puttana — urlò il paracadutista alle sue spalle e, all’improvviso, tutti cominciarono a farsi prendere da uno stato di esagerato entusiasmo che riecheggiò per tutto l’aereo.

Quell’improvvisa esplosione di emozioni diede i brividi a Renee, che si lasciò andare, urlando all’unisono con gli uomini che non aveva paura di quello che l’aspettava là fuori.

— Stiamo arrivando, figli di puttana — urlò il direttore di lancio nel momento in cui si accese la luce verde.

Renee avanzò e, con un ampio balzo, si lanciò nel cielo notturno.

Il getto dei motori ebbe l’effetto di uno schiaffo e le sollevò le gambe verso il petto. Renee chinò il mento per evitare che la corrente le strappasse l’elmetto.

— Mille, duemila, tremila! — urlò, poi la calotta fuoruscì dalla custodia bloccando di colpo la sua discesa. Il fascio funicolare le sferzò le guance prima di tendersi sotto la calotta. All’improvviso tutto divenne tranquillo e silenzioso, mentre lei fluttuava a 150 metri da terra.

Ormai il C-17 era davanti a lei e scaricava paracadutisti da entrambi i portelli. Anche le loro calotte si aprirono nel buio, sfidando i colpi che arrivavano da terra.

— Caaaazzo — urlò un compagno piombandole addosso di traverso dalla sinistra e rubandole l’aria, mentre i suoi piedi sembravano danzare sulla calotta di Renee, che cominciò a collassare.

Renee era talmente concentrata su quanto stava accadendo che aveva scordato i duecento paracadutisti, di gran lunga più robusti di lei, che si erano lanciati all’unisono. Appesantiti dall’equipaggiamento, si dirigevano verso terra più in fretta di lei.

Sentì lo stomaco balzarle in gola, mentre la calotta collassava completamente e lei iniziava a precipitare in caduta libera. Disperata, Renee tirò la maniglia di sgancio e si liberò dell’ombrello ormai inutile. Poi diede una manata con il palmo sul davanti del paracadute di riserva, che grazie alla potente molla fuoriuscì di colpo e prese subito aria, rallentando bruscamente la caduta.

Per la seconda volta quella notte, lo choc di apertura la fece fermare scuotendole tutto il corpo. Sotto di lei, la terra si avvicinava velocissima. Renee premette lo sgancio rapido sullo zaino da assalto e si liberò della custodia delle armi, prima di unire stretti piedi e ginocchia in preparazione dell’atterraggio.

Nel frattempo, il fuoco dei traccianti continuò ad attraversare la zona di lancio. I colpi le sfrecciavano davanti, bucandole il paracadute mentre il terreno si avvicinava sempre più veloce.

Atterrò sull’avampiede, poi si schiantò a terra, con le ginocchia piegate che cedettero mentre spostava il peso dalla parte destra, infine sentì la schiena colpire il terreno. Fece una capriola e si fermò in un mucchio di fasci funicolari e polvere. Sentì una fitta di dolore risalire lungo la schiena, ma la ignorò.

Una folata di vento fece gonfiare il paracadute che cominciò a trascinarla; sganciando rapidamente la bretella sinistra, lottò per liberarsi dell’imbragatura cercando di restare più in basso delle pallottole che le fischiavano sopra la testa. In un modo o nell’altro riuscì a districarsi e cominciò a cercare il fucile.

A cinquecento metri a nord della sua posizione sentì un enorme boato, e alla sua sinistra vide la vampata di un’arma nel buio. Mentre si lanciava a terra, l’uomo sparò ancora, avvicinandosi. Poi Renee sentì il riconoscibile pop… pop di un M4 a pochi metri di distanza, e il nemico cadde a terra con un gemito.

Alla fine le mani di Renee si richiusero sulla custodia dell’arma, e lei liberò il suo HK-416.

Esplosioni più lievi, frammiste al fuoco di una mitragliatrice pesante, erompevano da ogni direzione. Ficcò un caricatore nel fucile e tirò indietro la maniglia. Tenendosi bassa, prese i visori notturni e li montò sull’elmetto, poi li accese ruotando il pulsante e, finalmente, riuscì a vedere.

La scena che si svolgeva intorno a lei era caotica, con i paracadutisti che lottavano per liberarsi delle imbragature ed entrare in azione mentre si trovavano sotto il fuoco nemico.

— Tutto bene? — chiese una voce, e alla sua destra apparve l’uomo che le aveva salvato la vita. Si fermò per sparare a un altro terrorista che si trovava a meno di due metri da Renee, poi arrivò al suo fianco.

— Cazzo — ansimò lei cercando di riprendere il respiro.

— Team Alpha, da me — urlò qualcuno, agitando una luce chimica sopra la testa.

— Dai, siamo noi. Andiamo. — L’uomo si mise lo zaino in spalla e si diresse rapido verso la luce.

I capisquadra e i sergenti dei plotoni urlavano ordini per farsi sentire sopra il rumore degli spari, mentre i paracadutisti afferravano il loro equipaggiamento e mettevano in funzione le armi.

— Alzate quei cazzo di fucili — ordinò un caposquadra mentre Renee prendeva il suo zaino e si dirigeva verso di lui.

Un RPG fischiò basso attraversando la zona di lancio ed esplose in mezzo a un gruppo di soldati che stavano cercando di liberarsi delle imbragature. Il lampo di luce accecò momentaneamente Renee, che inciampò.

— Paramedico — pregò una voce, prima che una Bravo 240 aprisse il fuoco soffocando quelle grida.

Renee aveva il respiro affannoso e stava già sudando copiosamente quando un’altra formazione di C-17 apparve all’orizzonte. Si inginocchiò accanto al caposquadra del Team Alpha, aprì lo zaino e liberò il giubbotto antiproiettile. Stava ancora cercando di infilarlo quando sentì i potenti motori del trasporto truppe zittirsi in aria.

— Che cazzo… — esclamò uno dei soldati, e Renee guardò in alto in tempo per vedere uno dei C-17 cadere verso terra.

— Sergente, la radio è muta — urlò un altro soldato, mentre l’aereo colpito continuava a precipitare, con i paracadutisti che si stavano ancora lanciando.

— Hai messo dentro le cazzo di pile?

— Ehi, dobbiamo muoverci, e subito — urlò Renee, vedendo il muso dell’aereo inclinarsi a un angolo sempre più deciso verso terra.

Era palese che qualcosa stesse andando storto quando l’aereo che seguiva fece la stessa cosa e cominciò a perdere quota.

— Andiamo… andiamo! — urlò il caposquadra osservando l’aereo colpito. — Seguitemi.

Renee sollevò lo zaino da terra, e si alzò con ancora il giubbotto antiproiettile infilato nel braccio destro.

— Tutti, liberare la zona di lancio — urlò Renee correndo verso l’aeroporto che bruciava come un faro arancione nella notte.
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Mason chinò la testa nel momento esatto in cui l’RPG esplose. Aveva appena distolto lo sguardo dal SOFLAM, il marcatore delle Forze speciali per l’acquisizione laser, quando vide il combattente lanciare il primo razzo. Sentì il sofisticato marcatore laser rimbalzare contro il suo elmetto quando venne strappato dal treppiede.

Si spinse all’indietro con un gomito lungo la lieve china che aveva usato come posto di osservazione un attimo prima dell’arrivo dell’RPG. Il razzo fischiò sopra la sua testa, tanto vicino che lo sentì fendere l’aria prima di andare a schiantarsi accanto a uno dei veicoli dei peshmerga posteggiati lungo la scarpata.

— Un po’ troppo vicino — commentò Zeus in mezzo ai proiettili che ronzavano come vespe sopra di loro.

Il pick-up Toyota bruciava vividamente, mentre le munizioni nel cassone cominciavano a scaldarsi, e Mason capì di essere visibile in controluce. Sentiva i peshmerga lamentarsi nel buio, mentre si spostava ruzzolando verso un terreno più basso.

La radio gli urlò nell’orecchio e qualcosa esplose in alto sopra l’aeroporto.

— Hammer 21 colpito! — gridò il pilota dell’AC-130 sulla frequenza aria-terra.

Zeus diede una pacca sul braccio di Mason indicando il cielo, dove videro la cannoniera spezzarsi.

— Hammer 21 sta precipitando! — urlò il pilota, con la voce che aveva perduto qualsiasi traccia di calma.

— Oh, merda — commentò Mason, sapendo che la loro missione era appena stata compromessa definitivamente.

— Brutta cosa — replicò Zeus, con gli angoli della bocca rivolti all’ingiù in un sorriso amaro.

— Ma non mi dire — fu la risposta di Mason.

Anderson aveva sottovalutato la capacità di al Qatar di montare una difesa credibile e lo Spectre non avrebbe potuto essere colpito in un momento peggiore. A distanza, Mason sentì a stento la seconda ondata di C-17 arrivare sulla zona di lancio.

Mason prese da terra il marcatore laser, sapendo di dover trovare una posizione migliore, poi si accorse che la lente era in pezzi, e si rese conto che l’involucro verde marcio del marcatore lo aveva salvato dalle schegge che altrimenti lo avrebbero colpito in faccia.

— Il SOFLAM è andato — disse, lanciando a terra quell’attrezzo da un milione di dollari.

— Ronin 6, Base Steeler, ho bisogno che mettiate in sicurezza il sito dello schianto… — La radio emise un forte suono distorto prima di zittirsi del tutto.

— Che cazzo… — commentò Mason, abbassandosi sotto i colpi che centravano la posizione appena abbandonata. Prese la radio dalla tracolla: sapeva che la batteria era nuova ma la radio, per chissà quale motivo, non funzionava più.

— Ho le comunicazioni interrotte — urlò a Zeus.

Il libico era in ginocchio, la fronte aggrottata, e stava trafficando nel vano batterie della sua radio.

— Ho appena cambiato queste cazzo di batterie — disse, infilandone un nuovo set. — È morta — commentò un istante dopo.

Mason sollevò il fucile, si spinse oltre il libico e cominciò a cercare una breccia del terrapieno per vedere meglio l’aeroporto. Trovò una piccola insaccatura nel terreno e, con cautela, sollevò la testa in tempo per vedere un’enorme esplosione al limitare della zona di lancio.

Gli riusciva difficile capire la causa dell’incendio, ma poi portò davanti al viso il mirino telescopico ACOG e vide la sezione di coda di un C-17 bruciare sul bordo di un campo pieno di detriti contorti.

— Che cazzo sta succedendo? — si chiese ad alta voce.

— Stai giù! — urlò Zeus, spingendolo lontano, mentre un oggetto nero si stagliava contro il cielo della notte precipitando verso l’aeroporto.

Mason cadde pesantemente a terra e poco mancò che perdesse il controllo del fucile. Un cannone pesante cominciò a sparare alla sagoma scura. Ci fu un lieve lampo di luce e i suoi visori notturni si spostarono di lato facendogli perdere di vista l’oggetto.

Una forte esplosione soffocò il rumore degli spari, molto più forte di quella di un RPG e, quando si alzò in piedi, Mason poteva già sentire l’inconfondibile odore del carburante avio bruciato.

— Un altro aereo abbattuto! — urlò Zeus, mentre Mason rimetteva a fuoco i visori.

Sentì un brivido lungo la schiena e la sua mente cercò di elaborare quello che vedeva. Il carburante incendiato inondava l’aeroporto e, al di sopra delle fiamme, fluttuava una figura solitaria appesa a una calotta bianca e rossa che scendeva inerme verso terra.

Mason capì che il pilota doveva aver attivato l’espulsione che aveva mandato il lampo di luce visto poco prima, ma non c’erano state esplosioni o altro a indicare che l’aereo fosse stato colpito da qualcosa proveniente da terra. Stava ancora cercando di capire cosa lo avesse abbattuto quando vide un gruppo di combattenti islamici correre all’aperto, con i fucili puntati verso il pilota che stava scendendo.
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David era spossato quando finalmente si sdraiò per dormire. Aveva ottenuto le risposte che cercava, ma si era spinto al limite. Far cadere Cage sarebbe stato facile, passando la registrazione ai media, però la cosa si sarebbe fermata lì, e David voleva che quell’uomo pagasse davvero per ciò che aveva fatto.

Era sdraiato nella stanza buia a fissare il soffitto, e si rese conto di non sapere quale dovesse essere la sua prossima mossa.

Per procedere ci sarebbe voluta un’ottima pianificazione. Sapeva che Cage non avrebbe impiegato molto a scoprire cosa era accaduto a Vann e Simmons, e certo il segretario della Difesa avrebbe reagito. David aveva appena cominciato a grattare la superficie e non era sicuro di chi si sarebbe potuto fidare. Con Renee e Mason ancora in Medio Oriente, avrebbe dovuto aspettare fino a quando gli si fosse aperta una prospettiva.

Avrebbe voluto andare dal presidente, ma sapeva anche che, se lo avesse fatto, non avrebbe comunque ottenuto una vera giustizia. David aveva trascorso la vita a difendere la Costituzione e gli Stati Uniti ma, adesso che il paese ne aveva un disperato bisogno, lui non poteva fare molto più che telefonare al colonnello Anderson per avvisarlo che al Qatar era in possesso di un EMP.

Prese il telefono e digitò il numero del centro operativo della Task Force. Mentre aspettava che qualcuno rispondesse, si sentì sfinito.
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— Qualcuno mi passi quelle cazzo di comunicazioni! — urlò il colonnello Anderson, scagliando con un calcio la sedia dall’altra parte del centro operativo.

La poltrona girevole di cuoio nero roteò su se stessa sul pavimento di legno, prima di schiantarsi contro il muro e ribaltarsi. Sulla parete, i monitor che fino a poco prima stavano trasmettendo il feed dei droni erano improvvisamente passati da una serie di scariche in bianco e grigio a una schermata nera con la scritta NESSUN SEGNALE.

— A tutte le stazioni su questa frequenza, qui Base Steeler, ricevete? — ripeté alla radio il sergente delle comunicazioni, passando freneticamente da una frequenza all’altra.

— Che cazzo sta succedendo? — chiese Anderson. — È meglio che qualcuno me lo spieghi. Là fuori ho degli uomini che stanno morendo.

— Base Steeler, qui Variable 1, vi sento forte e chiaro — disse una voce che usciva dagli altoparlanti ai lati della radio.

— Variable 1, identificatevi.

— Base Steeler, Variable 1 e Variable 2 sono un volo di F-15 diretti a 328 gradi fuori dal Qatar. Ricevete?

— Ricezione buona, Variable. Abbiamo perso il contatto con tutti gli elementi nelle vicinanze dell’area operativa di Mosul.

— Sì, nemmeno noi riusciamo a contattarli. Richiediamo rapporto situazione.

— Digli di restare fuori dalla zona fino a quando capiremo che diavolo sta succedendo. Qualcuno si metta al telefono con il Comando centrale per vedere se hanno satelliti sulla zona.

Non era la prima volta che Anderson aveva problemi alle comunicazioni durante un’operazione, ma mai di quella gravità. Era completamente tagliato fuori da quanto stava succedendo ai suoi uomini sul campo. Ma il fatto di essere riuscito a contattare risorse al di fuori della zona di battaglia lo portava a credere che il problema fosse locale.

— Signore, David Castleman al telefono — disse un sottufficiale, porgendogli la cornetta.

Era l’ultima persona che si aspettava di sentire. Strappò il telefono e lo portò all’orecchio. — Parli, sono Anderson.

— Non ho il tempo di approfondire — lo informò David — ma ho saputo che al Qatar ha un disturbatore di frequenze che ha agganciato alle celle delle torri telefoniche.

— Come lo elimino?

— Ne abbatta una, e le altre smetteranno di funzionare.

— Ne è certo? Da dove ha avuto queste informazioni?

— Ho appena fatto una chiacchierata con Jacob Simmons. Non ha parlato molto bene né di lei né del generale Vann. Quando torno, scambieremo due parole, io e lei. Non trova che sia una bella idea?

Sentendosi gelare, Anderson sbatté la cornetta sull’apparecchio e si rivolse ai suoi uomini.

— Signore, sta bene? — chiese il sottoufficiale.

— Ci serve un aereo per le contromisure elettroniche sul posto. Dica loro di disturbare tutto il traffico cellulare in uscita da Mosul — ordinò.

— Dobbiamo procurarci l’autorizzazione.

— In questo momento non ha importanza. Fatelo e basta — ordinò, andando a recuperare la sua sedia e accomodandosi.

Sapeva di doversi concentrare sull’operazione, ma improvvisamente la stanza aveva cominciato a girare. Se David Castleman sapeva, lui era finito. Il colonnello abbassò la testa, prendendola fra le ginocchia, e sperò di non svenire.
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In brevissimo tempo la zona di lancio si era trasformata in un calderone di morte. I rottami del C-17 bruciavano sullo sfondo del violentissimo conflitto a fuoco, creando ombre che danzavano sul terreno e togliendo nello stesso tempo la visibilità ai visori notturni dei paracadutisti.

In pochi istanti era andato tutto a rotoli, e Renee si rese conto che, nell’immediato, nessuno sarebbe arrivato a salvarli.

Le guerre degli ultimi decenni avevano dato ai militari un falso senso di sicurezza nella loro quasi totale dipendenza dalla tecnologia. In quel momento, però, privi di sostegno aereo, GPS, radio e della possibilità di evacuare i feriti, i paracadutisti erano obbligati a combattere nella nebbia della guerra come i loro predecessori in Normandia.

Nessuno rispettava più le regole sul rumore e sulle luci. Esperti sottufficiali abbaiavano ordini superando le raffiche staccate delle mitragliatrici e i colpi delle armi leggere. I comandanti delle compagnie erano obbligati a mandare messaggeri nella zona dove il fuoco era più violento in cerca dei capisquadra e dei sergenti di plotone. In mezzo a quel caos, i paracadutisti tornarono alle origini e si unirono in piccoli gruppi per sferrare l’attacco.

— Munizioni, munizioni! — urlò l’artigliere della Bravo 240, mentre cominciava ad aprire un fuoco di copertura contro una postazione verso est. Renee era sdraiata a terra alla sua sinistra, quando un RPK rispose al fuoco quasi a bruciapelo.

L’artigliere sparò una lunga raffica, e sulla schiena di Renee piovvero bossoli al calor bianco. Quasi tutti colpirono la camicia, ma quelli che caddero sulla pelle rimasero attaccati al sudore che le colava lungo la schiena, dandole la sensazione di essere sdraiata su un nido di formiche rosse.

Distogliendo lo sguardo dall’ottica del suo HK, cercò di scrollarsi di dosso i bossoli roventi. Un’altra raffica le passò sopra la testa e fu costretta a lanciarsi con la faccia nella sabbia.

Alla sua destra, Renee vide che il nastro di proiettili da 7,62 della 240 diventava ogni istante più corto. Nella postazione servivano altre munizioni: strisciò all’indietro sui gomiti e si mise alla ricerca.

Il terreno era costellato di corpi straziati, equipaggiamenti abbandonati e calotte di paracadute che si gonfiavano al vento. Alcuni urlavano chiamando un paramedico, altri correvano in avanti per entrare in combattimento e venivano subito falciati dalle schegge dell’esplosione di un RPG o dal fuoco delle mitragliatrici. La battaglia aveva perso tutto il fascino che gran parte degli uomini si aspettava dalla guerra del Ventunesimo secolo. Stavano vivendo lo scontro al livello più elementare e crudele; e se alcuni erano in grado di affrontarlo, altri semplicemente staccavano la spina e aspettavano di essere uccisi.

Alcuni paracadutisti si riunirono intorno a un gruppo di mortai da 81 mm che l’artigliere stava mettendo in funzione. L’addetto fissò le zampe del bipiede ai cannoni con un rumore metallico, poi montò rapidamente le ottiche. Nel frattempo, il suo caposquadra stava lottando con un computer balistico per i mortai.

— Affanculo questo pezzo di merda — sbottò furioso, sbattendolo a terra. Due soldati presero dai cilindri di plastica i proiettili altamente esplosivi.

— Mi servono munizioni da 7,62 — disse Renee accucciandosi.

— Brava, a me serve una birra. Se la trovi, fammelo sapere — rispose calmo il sergente.

L’artigliere ruotò febbrilmente il pomolo dell’elevazione fissato al bipiede, sollevando il mortaio verso il cielo.

— Immagino che tutti e due abbiamo esaurito la fortuna — commentò Renee, mentre una pallottola vagante rimbalzava sul tubo.

— Ahhh, cazzo! — urlò uno degli uomini, lasciando cadere il proiettile da mortaio che aveva in mano per prendersi la faccia tra le mani.

— Malone — gridò il caposquadra avvicinandosi.

— La faccia, mi hanno portato via la faccia! — urlò il paracadutista.

— Amico, stai bene — disse l’artigliere, scostandogli le mani dalla ferita per rivelare qualche brutto taglio, ma nessun danno significativo.

— Buss, torna a quel cazzo di mortaio. Qui ci penso io — ordinò il caposquadra.

— Merda — imprecò l’artigliere, allontanandosi dal compagno ferito e mettendosi dietro il mortaio.

Renee proseguì, urlando invano la sua richiesta di munizioni al di sopra della cacofonia della battaglia che si svolgeva tutto intorno.

I combattenti che tenevano il perimetro dell’aeroporto usavano tiri radenti per costringere gli americani a tener giù la testa. L’unica tattica che interessava loro era rovesciare una valanga di fuoco sui ranghi dei paracadutisti.

I capisquadra radunarono il maggior numero possibile di uomini e quei team cominciarono a spingersi in avanti con il supporto di squadre di fuoco messe insieme in tutta fretta. Entrambe le parti prediligevano granate e mitragliatrici, e le esplosioni si susseguivano mentre i traccianti si incrociavano sulla zona di lancio.

Renee sentì una voce fioca urlare, mentre un mortaio prendeva vita rombando alle sue spalle. Alla fine colse un lieve movimento poco davanti a sé. Si avvicinò strisciando e vide un paracadutista che giaceva sulla schiena e sanguinava copiosamente da una ferita al petto. Come molti suoi compagni, aveva saltato tenendo il giubbotto antiproiettile nello zaino, e Renee capì che stava cercando di indossarlo quando un proiettile lo aveva colpito.

— Ho dei 7,62 — disse, cercando di mettersi seduto.

— Stai giù — ordinò Renee prima di urlare: — Mi serve un paramedico!

Prese il piccolo kit di pronto soccorso attaccato al giubbotto antiproiettile, che giaceva inutilizzato accanto al paracadutista ferito, e ne estrasse un pacchetto di garze emostatiche.

— Andrà tutto bene — disse, mentre medicava la ferita.

— Prendi le munizioni e non ti preoccupare per me — rispose lui.

Renee sapeva che i paracadutisti tenevano più alla vita dei compagni e alla missione che alla loro stessa vita, ma era la prima volta che toccava con mano il leggendario altruismo per cui la divisione era famosa. Nonostante il giovane soldato sapesse di essere in punto di morte, si preoccupava di far arrivare le munizioni ai compagni che ne avevano bisogno.

— Paramedico! — urlò nuovamente Renee.

— Vai e basta — ripeté il paracadutista, prendendo un nastro di munizioni da terra e mettendolo nelle mani insanguinate di Renee.

— Tieni duro — disse Renee, continuando a medicarlo.

All’improvviso, vide con la coda dell’occhio un uomo che correva tenendosi basso attraverso il diluvio di colpi e, zigzagando attraverso la zona di lancio, apparentemente incurante della propria vita, puntò dritto verso il paracadutista ferito.

— Sono qui — disse, fermandosi accanto al ferito. Lanciò la borsa di pronto soccorso a terra e si rivolse al paracadutista. — Andrà tutto bene, fratello.

— Ci pensi tu? — chiese Renee.

— Certo. Come ti senti, soldato? — chiese, controllando la ferita.

— Doc, va’ ad aiutare qualcun altro, io sto bene.

— Ehi, ho tutto il tempo che vuoi — rispose il paramedico, mentre cercava di fermare l’emorragia.

Renee sentì un’ondata di emozione salirle dentro, mentre il paramedico accarezzava il viso del paziente. Poi prese da terra il nastro di munizioni insanguinato. Sapeva che nessuno avrebbe mai compreso i sacrifici di quegli uomini – gli enormi sacrifici che vedeva tutto intorno a sé – e, a dispetto dell’orrore della battaglia, sapeva di essere testimone di qualcosa di sublime e nobile.

Prese le munizioni e si diresse al fronte. Lungo il percorso, superò l’equipaggio del mortaio che sparava quasi in verticale per sostenere chi andava all’assalto.

— Pronti — urlò l’artigliere, mentre il suo assistente si alzava e infilava il proiettile nel tubo partendo dalle pinne.

— Fuoco!

Il proiettile scivolò nel tubo con un suono stridulo, prima di colpire il percussore e schizzare verso il cielo. Nel momento in cui Renee li superò, l’assistente ne aveva già un altro in mano e aspettava gli ordini.

— Munizioni… munizioni! — L’artigliere della 240 stava ancora urlando, quando Renee si chinò accanto a lui e cercò di agganciare il nastro scivoloso a quelli che già alimentavano la mitragliatrice.

Il nastro si torceva tra le mani e le dita scivolavano sul sangue ma, in un modo o nell’altro, riuscì a richiudere la maglia metallica sull’ultimo colpo. Il mitragliere tirò il grilletto.

Braaaadaaaaappp. Braaaadaaaaappp.

Quando sollevò il dito dal grilletto, un’altra 240 aprì il fuoco verso sud, aumentando il ritmo dei colpi, mentre la prima continuava a sparare. I due mitraglieri non si sentivano, né si vedevano, ma erano riusciti a incrociare i loro campi di fuoco pur senza comunicare. I loro colpi fecero tenere la testa bassa ai combattenti abbastanza a lungo perché una squadra potesse manovrare in posizione di combattimento.

Cruuuuump.

Un colpo di mortaio esplose al margine dell’aeroporto e due paracadutisti si misero in fretta in posizione. I mitraglieri delle 240 spostarono il fuoco prima che uno degli uomini lanciasse una granata e si buttasse a terra.

L’esplosione illuminò l’orizzonte e uno dei capisquadra si alzò urlando: — Seguitemi!

— Andiamo… andiamo — disse il mitragliere della 240, sollevando l’arma da terra e mettendosi a correre.

Renee lo seguì, con il fucile alzato alla ricerca di un bersaglio.

Raggiunse in fretta gli uomini di testa. Quando un combattente saltò fuori da una trincea, tolse la sicura e gli sparò due rapidi colpi in faccia. Immaginando che non fosse solo, prese una granata dal giubbotto.

— Granata! — urlò, togliendo la linguetta con la sinistra mentre teneva ancora il fucile.

Aspettò che la leva scattasse mentre i paracadutisti più vicini a lei si passavano l’avvertimento, poi tirò la granata nella trincea che aveva davanti. Si inginocchiò in attesa dell’esplosione. Un istante dopo, la granata scoppiò in mezzo a grida di dolore.

Corse avanti e saltò nella trincea. Ai suoi piedi, un combattente si stava contorcendo per il dolore e Renee gli sparò in fronte. Poi bonificò il lato destro della trincea, con il petto che si sollevava ansimante per la breve corsa, il sudore che le colava negli occhi e il cuore che batteva nelle orecchie.

La trincea era stata preparata in tutta fretta, con la terra di scavo che andava a formare una cresta sul bordo. Renee superò una cassa di munizioni, notando granate e RPG ammucchiati a intervalli lungo il percorso. Accanto a una cassa di munizioni era inginocchiato un ragazzino, che non doveva avere più di quindici anni e cercava di estrarre dal suo AK-47 un caricatore vuoto.

Renee non esitò, piazzò il reticolo del suo mirino olografico Eotech sulla fronte del ragazzo e tirò il grilletto. Il proiettile gli fece scattare la testa all’indietro, mentre il cervello schizzava sul fondo sabbioso della trincea.

— Allahu Akbar — urlò un uomo alle sue spalle e Renee, voltandosi, vide un combattente correre verso di lei stringendo in mano una granata. Cercò di alzare il fucile sul bersaglio, ma capì di essere troppo lenta.

All’improvviso un’ombra le cadde addosso: sull’orlo della trincea apparve il mitragliere della 240 che sparò una breve raffica al petto dell’uomo. Il jihadista cadde in avanti con la granata ancora stretta tra le mani.

Renee si lanciò a terra e si preparò ad assorbire l’esplosione, chinando la testa sul petto e aprendo la bocca per non far saltare i timpani. L’attesa le parve eterna e, quando vide che non succedeva niente, alzò lentamente lo sguardo.

— Cazzo, era difettosa — disse il paracadutista. — Non ci posso credere, pensavo fossi ormai finita.

Renee vide la granata a terra, innocua, a meno di trenta centimetri dalla sua testa. Si alzò lentamente in piedi: tremava e aveva voglia di vomitare. Poi il rumore degli spari la riportò alla realtà.

— Team Alpha, con me — ordinò il caposquadra dall’altro lato della trincea. — Voi due venite qui. Ce ne stiamo andando.

Renee uscì dalla trincea e vide che il confine esterno dell’aeroporto era lontano pochi metri.

— Resto con te, ho la sensazione che porti fortuna — disse il mitragliere della 240, mettendosi accanto a lei.

Renee riuscì a sorridere, prima di sentire una forte esplosione secondaria provenire dalle vicinanze di un hangar. Aveva visto la morte in faccia, e trovava meraviglioso essere viva. Ora voleva soltanto raggiungere Mason e allontanarsi dall’aeroporto.
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Mason sentì dei camion in folle sull’altro lato del capanno di metallo e sbirciò cautamente oltre l’angolo per vedere meglio. I veicoli avevano le luci spente e, attraverso i visori notturni, vedeva che i cassoni erano carichi di proiettili d’artiglieria.

Un intrico di fili elettrici legava insieme i proiettili e Mason si rese subito conto di avere davanti un enorme IED su ruote. Un uomo fumava in piedi nell’ombra, accanto al camion di testa, ignorando i proiettili.

— Dobbiamo andare — disse l’autista, sporgendosi dal finestrino.

— Aspettiamo l’emiro — rispose l’uomo.

— Non abbiamo tempo. Non riusciremo mai ad arrivare alla diga se non partiamo subito.

— Aspettiamo! — gridò l’uomo, gettando a terra la sigaretta e imbracciando il fucile.

— Cosa hai qui? — sibilò Zeus dietro Mason.

— Un paio di IED su ruote. Credo vogliano provare a far saltare la diga.

— Cazzo — imprecò il libico.

Entrambi sapevano che, se ci fossero riusciti, l’ondata si sarebbe schiantata su Mosul e avrebbe annegato tutti da lì a Baghdad.

— Hai un colpo sicuro?

Mason avanzò sollevando il fucile, ma il suo piede toccò un pezzettino di metallo. L’oggetto sferragliò sul terreno risuonando nel piccolo spazio. L’uomo con l’AK sollevò immediatamente il fucile e sparò una raffica in direzione di Mason.

— Emiro, sbrigati! — urlò l’autista.

Mason sparò frettolosamente, perché mentre tirava il grilletto dovette chinarsi per mettersi in copertura.

Dall’oscurità apparve un uomo diretto al camion di testa.

— È lui! — urlò Zeus, mentre Mason piazzava due colpi al petto dell’uomo con l’AK.

Cercò di girare il fucile verso al Qatar, ma fu ingaggiato da un altro jihadista. Zeus lo afferrò per il giubbotto e lo tirò al coperto dietro una pila di casse.

— Vai! — urlò al Qatar all’autista. — Vai!

— Togliti dai piedi — borbottò furioso Mason, liberandosi della stretta del libico. Mentre si portava l’HK alla spalla, il primo camion partì sobbalzando e oscurò per un istante al Qatar, che corse dietro il secondo veicolo e sparì alla vista. Mason fece passare il laser sopra la cabina del camion e stava per sparare attraverso quella quando alla sua sinistra notò una vampata.

Il proiettile colpì i visori notturni, facendoli schizzare via dall’elmetto e torcendogli violentemente la testa di lato. Si lanciò istintivamente all’indietro nel momento in cui sentiva il crack di un fucile di grosso calibro.

Un secondo proiettile colpì la cassa accanto alla sua testa un nanosecondo dopo che si era messo al riparo. Sentì un bruciore su un lato del viso e il sangue colare lungo una guancia.

Era stato un cecchino abbastanza a lungo da riconoscere il rumore di un fucile americano, e Mason imprecò mentre l’autista ingranava la marcia del secondo camion.

— Coprimi! — urlò.

— Mason, aspetta! — gridò Zeus.

Kane schizzò fuori dalla copertura, con la vista oscurata dal sangue che gli colava negli occhi. Mantenne il grilletto tirato mentre correva e spostava l’HK a dispetto del dolore al braccio destro. Il fucile tremò violentemente mentre sparava l’intero caricatore. Il colpo avrebbe anche potuto essere fuoco amico, ma nella sua mente non c’era neppure un’ombra di dubbio su chi stesse cercando di ucciderlo.

Doveva trattarsi di Warchild.

Sentì l’otturatore bloccarsi all’indietro quando il caricatore si svuotò. Allora mollò la presa e saltò per aggrapparsi al mancorrente saldato al cassone del camion.

L’autista premette l’acceleratore nell’istante in cui Mason si aggrappava, strattonandogli il braccio mentre il camion schizzava in avanti. Mason cercò goffamente una presa migliore, con i piedi che rimbalzavano a terra torcendogli la schiena mentre cercava di restare attaccato con tutte le sue forze.

L’HK gli batteva sulla schiena e lui sentiva che stava perdendo la presa. Per compensare, tese la mano destra per afferrare il paraurti. Continuava intanto a tenersi con la sinistra e il dolore alla spalla gli crollò addosso come una vendetta.

Strinse i denti, cercando di allontanare il dolore, mentre respirava i gas di scarico roventi che gli finivano in faccia.

All’improvviso le comunicazioni ripresero e sentì un pilota comunicare la posizione.

— Variable 1 e 2 in arrivo — disse il pilota.

Stringendo più che poteva la presa, Mason riuscì ad avanzare a poco a poco verso il cassone del camion. Sangue e sudore gli colavano sulla faccia. Afferrandosi a una cinghia del carico tesa sopra una fila di proiettili d’artiglieria, si sollevò completamente nel cassone.

Rimase sdraiato sul legno, faticando a riprendere fiato.

— Cazzo, sto diventando troppo vecchio per queste cose — gemette.

Sfilò il caricatore vuoto dell’HK e ne inserì uno nuovo. Stava rilasciando l’otturatore quando qualcosa lo colpì con forza sull’elmetto.
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Dopo aver corso sulla pista con gli altri paracadutisti, Renee si inginocchiò dietro una carcassa bruciata che un tempo era stato un Humvee. Lontano, alla sua destra, vedeva le vampate degli spari, e alzò il fucile in cerca di un bersaglio.

Vide un uomo correre all’aperto con un RPG in mano e centrò il reticolo sulla sua testa, poi tirò il grilletto. Fu un colpo pulito, e il proiettile gli trapassò il cranio facendolo rovinare a terra. Un altro jihadista stava muovendo alla sua sinistra e Renee mirò senza batter ciglio al suo petto centrandolo con due colpi in successione.

Dietro di lei, il mitragliere della 240 inserì un nastro nuovo nella mitragliatrice, poi seguì Renee che avanzava circospetta intorno a ciò che restava dell’Humvee. Uno dei paracadutisti vicini si mise in ginocchio e portò alla spalla un lanciarazzi AT-4.

— Liberare la zona di espulsione — urlò prima di sparare il razzo in una postazione protetta da sacchi di sabbia.

Il razzo partì ed esplose ancor prima che lui avesse il tempo di far cadere a terra l’AT-4 vuoto.

— Sì, cazzo! — urlò qualcuno, mentre un’altra 240 apriva il fuoco su un fianco.

— In riga, in riga — ordinò il caposquadra, mentre altri paracadutisti arrivavano sulla pista cercando copertura, e una squadra stabiliva una base di fuoco.

— Come ti chiami, ragazzo? — chiese Renee al mitragliere che era sempre incollato al suo fianco.

— Darren — rispose lui.

— Bene, Darren, adesso devi montare quella mitragliatrice.

— Stavo giusto cercando un posto — replicò lui con un gran sorriso.

Renee lasciò cadere il caricatore del suo fucile, ne inserì uno nuovo e verificò eventuali minacce nella zona. Vide un basso muro di cemento accanto a un gruppo di auto, pochi metri alla loro sinistra, e fece cenno a Darren di seguirla.

All’improvviso un jihadista saltò fuori da un buco di ragno scavato nella terra davanti a loro, ma Renee tirò il grilletto senza neppure fermarsi. Vide una fila regolare di postazioni simili subito davanti a loro e spostò avanti e indietro il fucile per centrarli non appena si fossero mossi.

Alzò la mano, indicando a Darren di fermarsi. Prendendo una granata dal giubbotto, la lanciò nel buco di ragno più vicino. Il jihadista nascosto dentro urlò sorpreso, ma la granata soffocò il suo grido con un’esplosione assordante.

Giunsero al muro senza ulteriori incidenti. Darren appoggiò la mitragliatrice sulla sommità e fece partire una lunga raffica verso il fianco del nemico.

Renee vide un accenno di movimento alla sua destra e si voltò di scatto pronta a sparare. Aveva già il dito sul grilletto quando riconobbe Zeus che correva verso una delle berline.

— Che cazzo ci fai qui? — chiese, provando un’ondata di sollievo.

— Mason è andato a caccia di al Qatar — sbuffò lui risentito, lanciando il fucile nella prima macchina che trovò.

— E perché non sei andato con lui?

— Lassù c’è un maledetto cecchino — disse, indicando l’edificio dal quale gli avevano appena sparato.

— Ma quella è la posizione di Warchild — commentò lei, incredula.

— Sì, cazzo, me l’ero immaginato. Vieni con me o no?

La voce di Warchild uscì dalla radio di Zeus. — Variable 1, qui Savage 7. Ho due veicoli in movimento verso nord e richiedo intercettazione immediata.

— Che frequenza è? — chiese Renee.

— Aria-terra, perché?

— Perché credo che Warchild stia per chiedere un bombardamento aereo su Mason.

— Oh, merda.

— Vai. Qui ci penso io — ordinò Renee prima di correre verso l’edificio.

Trovò quasi subito la porta e la spalancò. In breve riuscì a individuare una rampa di scale metalliche che portava al primo piano; appoggiò con cautela il piede sul primo gradino e salì lentamente verso la cima.

— Roger, Variable, sono diretti a nord. — La voce di Warchild echeggiava sopra di lei.

— Fermatevi subito, cazzo! — urlò Renee arrivando sul pianerottolo dove si trovavano i due uomini che guardavano fuori dall’apertura.

— Bene, bene, guarda un po’ chi c’è — sghignazzò Warchild, ignorando il fucile che aveva puntato addosso.

— Roger, Savage 7, restate in attesa mentre localizziamo — urlò la radio.

— Togliti dai coglioni, Parker — disse Renee, puntando il fucile contro di lui.

— Non posso — rispose. — Se fanno saltare la diga, siamo tutti morti.

— Parker, togliti dai coglioni — ripeté Renee avanzando, per avere un’angolazione di tiro migliore su Warchild.

— Spara a questa troia — disse Warchild, guardando il GPS da polso.

— Renee, questo è al di sopra di tutte le tue autorizzazioni. Gira sui tacchi e vattene — ordinò Parker, spostandosi davanti a Warchild per bloccarle la mira.

— Perché lo proteggi? — chiese lei abbassando il fucile, mentre la mano di Parker scivolava lenta verso la pistola.

— Abbiamo degli ordini, Renee, e non posso permettere che tu ti metta in mezzo. Non questa volta.

— Per Dio — commentò Warchild irritato — non puoi farla fuori così possiamo procedere?

— Amico, cazzo, calmati — rispose Parker estraendo la pistola dalla fondina, mentre Renee puntava il fucile contro Warchild.

— No, ti calmi tu. Non so come mai tu sia tanto attaccato a questa troia, ma è arrivato il momento di scegliere — dichiarò Warchild, spingendo Parker in avanti.

Renee reagì d’istinto, e mentre la pistola di Parker si alzava gli sparò due colpi al petto in rapida successione.

— Cazzo, gli hai sparato — esclamò Warchild. — Non ti avrei mai creduta capace.

— Oh, no — disse Renee mentre gli occhi di Parker si spalancavano sorpresi e la sua bocca formava una piccola O mentre cadeva in ginocchio. Renee lasciò cadere il fucile lanciandosi verso di lui. Nel frattempo, Warchild aveva alzato la pistola puntandola in faccia a Renee.

— Immagino che tu abbia scelto per lui.
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Mason sentì Warchild che faceva decollare i jet verso la sua posizione nello stesso momento in cui un assalitore ignoto gli afferrava l’elmetto e cominciava a torcere. Lui puntò l’HK sopra la testa e riuscì a tirare il grilletto prima che un calcio gli facesse saltare il fucile di mano.

L’HK sparò con un tsk, e lui udì un vetro infrangersi. Senza preavviso, il camion scartò all’improvviso verso destra e Mason sentì la tracolla scivolargli sopra la testa mentre il fucile rotolava via rumorosamente. Per sua fortuna, la stretta sull’elmetto si allentò per un secondo.

Mason riuscì a voltarsi sullo stomaco e il jihadista gli sferrò un calcio in faccia, obbligandolo a rotolare lontano. La spalla sbatté forte contro i proiettili allineati al centro del cassone e l’uomo avanzò per calpestargli la faccia.

L’americano girò la testa e gli anfibi dell’uomo lo colpirono alla spalla. Mason reagì con un calcio dietro le ginocchia e lo fece cadere sulla schiena.

Mentre stava per lanciarglisi addosso, echeggiò uno sparo proveniente dalla cabina di guida. Mason piantò l’avambraccio sul collo dell’uomo, poi lo colpì alla base del naso con il bordo dell’elmetto: si sentì uno scricchiolio nauseante. Un fiotto di sangue gli arrivò sul mento e l’uomo cercò di scrollarlo sollevando le anche.

Al Qatar urlò qualcosa all’autista e il camion oscillò violentemente a destra e a sinistra sulla strada. I proiettili sbattevano uno contro l’altro, spostandosi sotto le cinghie. Era palese che al Qatar stesse cercando di buttare Mason giù dal camion e, a peggiorare la situazione, l’americano sentì il suo fucile spostarsi verso il bordo del cassone.

Un AK finì di sfondare il vetro posteriore della cabina di guida e una raffica sventagliò il cassone ad altezza uomo. Mason aveva la schiena rivolta alla cabina di guida quando un proiettile si schiantò contro il suo giubbotto, togliendogli il respiro.

Cercando di sfruttare la situazione, il jihadista cercò di artigliargli gli occhi. Mason gli tirò una gomitata in faccia, mentre le schegge piovevano su di lui. Uno dei colpi di al Qatar fece scattare di lato la testa del jihadista, inondando di sangue la maglietta di Mason. Sapeva che l’uomo era morto, e si sollevò dal cadavere mentre al Qatar avanzava piano sul cassone.

— Non sbandare — urlò il terrorista all’autista, mentre sparava alla copertura di Mason.

Mason si abbassò e un colpo fece sprizzare scintille dal rivestimento di uno degli enormi proiettili.

— Ci ucciderai tutti e due! — urlò l’autista, guardando angosciato alle sue spalle.

— Taci — sbottò al Qatar, poi sollevò il Kalashnikov, prese la mira e tirò il grilletto.

Il robusto AK scattò a vuoto. Il terrorista lo lanciò lontano e afferrò un grosso coltello dalla cintura.

Mason sentì il pilota comunicare via radio: — Savage 7, attenzione, arriviamo sparando — mentre si stava alzando in piedi.

Cercò di attivare la radio, ma all’improvviso al Qatar si lanciò verso di lui.

Il piede di Mason rimase impigliato nella cinghia che fissava i proiettili proprio quando il terrorista gli piombava addosso mirando al collo. Mason vide arrivare il colpo, cercò di arretrare e cadde. La lama recise il cavo per le comunicazioni e Mason si ritrovò sdraiato sulla schiena.

Vide l’odio negli occhi di al Qatar, mentre questi calava nuovamente il coltello con un ampio movimento ad arco. Mason riuscì a stento a rotolare fuori dalla portata di quella lama affilatissima, che gli sibilò accanto andando a recidere le cinghie.

I proiettili d’artiglieria si spostarono, e la tensione che li teneva fissati al cassone si allentò leggermente, poi la cinghia cominciò a saltare a causa della pressione.

Mason prese il suo coltello dal fodero e avanzò, muovendo il braccio sinistro per bloccare la mossa successiva di al Qatar. Lo colpì al polso con la parte esterna del braccio e, quando il terrorista cercò di abbassare la lama per colpirlo con un fendente a rovescio, Mason penetrò la sua guardia e conficcò la lama nello stomaco dell’altro.

Al Qatar restò senza fiato per il dolore e Mason spinse la lama verso le costole, sentendo la punta del coltello colpire un osso prima di rimbalzare.

Il terrorista urlò e Mason lo incalzò: colpì il jihadista con una gomitata alla faccia, e questi barcollò all’indietro. L’americano stava per piantargli il coltello nel cranio quando la cinghia dietro di lui saltò, mandando i pesanti proiettili a rotolare per il cassone.
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— Oh, no! — urlò Renee lasciando cadere il fucile, mentre Parker crollava a terra prono.

— Doveva solo piazzarti una pallottola in corpo, ma non ne è stato capace — commentò Warchild, puntandole la pistola in faccia. — Da quando sei arrivata alla Task Force, non hai fatto che prenderlo per il culo, gli hai fottuto il cervello fino a quando non è più stato in grado di pensare, e adesso guarda che è successo — commentò furioso.

Renee cadde in ginocchio cullando la testa di Parker.

Warchild le puntò alla fronte la canna della pistola e scosse la testa. — Adesso, con tutta calma, voglio che tu tolga la tracolla e metta il fucile a terra.

Renee non aveva molta scelta, quindi seguì lentamente le sue istruzioni e posò a terra il fucile.

La sua mente faticava a elaborare quello che era appena successo. Perché Parker proteggeva Warchild? Nulla aveva senso. Ma lei sapeva una cosa: doveva continuare a far parlare Warchild.

— Pensavi di aver capito tutto, vero? — la schernì lui.

— Perché non mi fai alzare e vediamo di capire insieme? — chiese lei, sollevando lo sguardo verso di lui.

— È davvero semplice. Ci serviva che il tuo Mason trovasse al Qatar per noi, quindi avevo detto a Parker di fare il carino con te e di spremerti informazioni.

— Stronzate. Avevi tutto il tempo di scoprirle da solo.

— Noi di Anvil non facciamo così, dovresti saperlo — rispose.

— Savage 7, Variable 1 — gracchiò la radio sulla spalla di Warchild, distraendolo da quel che stava facendo.

Sapendo che poteva essere la sua ultima possibilità, Renee fece scattare il braccio destro verso la pistola del suo caposquadra e, contemporaneamente, si spostò verso sinistra. Warchild teneva il microfono quando la mano di Renee colpì di taglio la pistola e lui, di riflesso, tirò indietro il grilletto.

L’arma sparò, bruciacchiandole una guancia e facendole fischiare le orecchie. Sentì il sapore della cordite in bocca e un bruciore vicino all’occhio, poi rotolò addosso a Warchild che le calò il calcio della pistola sulla schiena. Renee sentì il colpo atterrare vicino al centro della spina dorsale, ma cercando di restare il più possibile vicina a lui, gli piazzò una spallata allo stomaco e si alzò faticosamente in piedi.

Warchild cercò di assestarle un manrovescio in faccia, ma lei gli sferrò un pugno all’inguine facendolo piegare in due. Poi gli mollò una testata al mento e sentì la bocca di lui richiudersi con uno scatto e un rumore di denti rotti.

Urlando di rabbia, lui le sferrò un calcio laterale sulla gamba, che arrivò come un colpo d’ascia sul nervo peroneo con una forza sufficiente a renderle subito insensibile la gamba. Renee barcollò e la gamba cedette, permettendo a Warchild di tirarle un calcio alla tempia. Renee riuscì a sollevare le braccia in tempo per bloccare il colpo, ma l’impatto la fece volare attraverso la stanza. Warchild, ghignando, lanciò la pistola a terra e sollevò i pugni davanti al viso.

— Ho sognato a lungo questo momento — disse, accorciando la distanza tra loro.

Renee si alzò in piedi a fatica, e lui la colpì con un diretto corto, saltellando poi alla sua sinistra prima di sferrare un diretto incrociato. Renee ebbe qualche problema a stare in piedi quando Warchild cercò di darle un calcio frontale in piena faccia, obbligandola a bloccarlo in basso, prima di ruotare per colpirla con un pugno circolare di rovescio.

Chinandosi sotto il colpo, lei gli piazzò il palmo della mano nel plesso solare e cercò di spazzargli via la gamba, ma Warchild fu abile a sottrarsi alla mossa e la schiaffeggiò sprezzante sulla testa con il palmo aperto.

— Dai, troia, credevo ne avessi di più — la schernì.

— Vieni a prenderle, figlio di puttana — ansimò Renee, che stava esaurendo le forze.

Warchild andò verso di lei, balzando da parte a parte come un pugile che cerca un’apertura. Sapendo che lui era in vantaggio per stazza e forza, Renee rimase cautamente fuori portata, facendolo avanzare verso di lei. Sapeva che lui voleva si impegnasse e, quando il suo avversario fece un’altra finta con la gamba, lei continuò a spostarsi rifiutandosi di lasciargli un bersaglio.

— Facciamola finita — dichiarò lui, piantando i piedi, squadrando le spalle e preparandosi all’attacco.

Renee era a corto di spazio, incastrata fra il suo assalitore e la parete dell’hangar. Balzò quindi in avanti, sferrandogli un calcio alla testa, ma Warchild le si stava già lanciando addosso, con la testa affondata tra le scapole. Renee si preparò all’impatto quando Warchild, all’improvviso, inciampò e sbatté le mani sul pavimento.

Risorgendo dai morti, Parker lo aveva afferrato per una gamba.

Renee si tuffò immediatamente fuori dalla sua traiettoria e, mentre atterrava sul pavimento, Warchild imprecò e si rimise faticosamente in piedi. Renee si piegò, rotolò su una spalla e si alzò impugnando la pistola che lui aveva lanciato a terra poco prima. L’uomo si bloccò immediatamente e la paura prese il posto della spavalderia.

— Che cazzo hai intenzione di fare con…?

Renee alzò la canna della pistola e tirò il grilletto ancor prima che lui potesse finire la frase. La Glock 23 le sobbalzò in mano e due proiettili colpirono Warchild al petto.

Lui cadde a peso morto, e i suoi occhi senza vita fissarono Renee mentre lei si precipitava da Parker.

— Per me è finita — disse lui. — Attaccati alla radio e blocca l’attacco a Mason.

— Ma mi ha detto la verità? — chiese lei afferrando la radio, nella speranza che non fosse troppo tardi per salvare Mason.

Gli occhi di Parker erano vitrei, era pallidissimo e faticava a respirare. Lungo la guancia gli scese un’unica lacrima mentre guardava Renee, poi, molto lentamente, annuì.
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I proiettili rimbalzarono pesantemente sul cassone del camion e uno colpì la gamba di Mason, che cadde sulla schiena, per poi spingersi fuori portata mentre un’altra pila ordinata di colpi altamente esplosivi rotolava fragorosamente verso la cabina del camion.

Al Qatar si afferrò alle assi di legno del pavimento, e tirandosi con le mani riuscì a evitare la valanga, quando un rombo cupo esplose in cielo sopra il camion.

Mason vide una fiammata attraversare il cielo mentre l’F-18 apriva il fuoco con i cannoni da 20 mm, mandando in pezzi la coda del camion e trapassando la cabina. Il petto dell’autista esplose in una nebbia rosea e il camion scartò bruscamente facendo ruzzolare Mason verso la sponda posteriore aperta.

Sferzò l’aria con le braccia, cercando di afferrare qualsiasi cosa potesse rallentare la sua caduta. All’ultimo momento, le dita si chiusero intorno a un pezzo di legno scheggiato che sporgeva dal pavimento. Sopra di lui, i motori dell’F-18 rombarono mentre il pilota passava sopra di loro e saliva nel cielo notturno. Mason sapeva che l’attacco successivo sarebbe stato letale e, pur restando spasmodicamente aggrappato al moncone, riuscì ad attivare la luce stroboscopica fissata alla spalla sinistra del corpetto tattico.

Sentiva la presa scivolare mentre la scheggia di legno cominciava a staccarsi. Disperato, cominciò a cercare nel buio un altro appiglio. Mentre il camion correva sulla strada dissestata, sentiva i proiettili cozzare gli uni contro gli altri vicino alla cabina. Senza dubbio, aveva i minuti contati.

All’improvviso sentì il rumore di un clacson e, guardando alle sue spalle, vide la luce pallida e giallastra di una coppia di fari sbucare dalla nuvola di polvere sollevata dal camion.

Una piccola berlina uscì da quella nuvola e sentì qualcuno urlargli di saltare. Sapeva che, se non fosse riuscito a mettersi in piedi, sarebbe finito investito, ma non aveva scelta. Stava per lasciarsi andare quando sentì qualcuno afferrargli il polso.

Alzando lo sguardo, vide al Qatar con in mano l’enorme coltello sospeso sopra la sua testa.

— Adesso muori — disse il terrorista calando la lama.

Mason lasciò il suo appiglio e scivolò verso il paraurti mentre il coltello si abbassava, penetrando nella spalla già ferita.

Il dolore fu lancinante e la lama gli trapassò la carne e si piantò con un tonfo nel pavimento di legno. La lama sfregava sulla clavicola, inchiodandolo a terra come un insetto su un pannello di sughero. Con il sangue che usciva a fiotti dalla ferita, al Qatar avanzò per calpestargli la faccia.

— Meeerda — urlò Mason, afferrando l’impugnatura del coltello, incapace di deviare il colpo che stava arrivando.

Dalla berlina partirono cinque spari in rapida successione: quattro si conficcarono nel paraurti. Al Qatar grugnì barcollando all’indietro quando una delle pallottole lo colpì al petto.

Mason afferrò il coltello e cominciò a tirare, costringendosi ad alzarsi: sentì la carne strapparsi e la lama sfregare contro l’osso prima di riuscire a liberarla. Il sangue colò dalla lacerazione come un torrente cremisi. Vide l’F-18 che stava tornando e si allineava per lanciare le bombe.

— Salta! — urlò Zeus con la testa fuori dal finestrino, mentre la berlina rallentava.

Poi tutto si svolse come al rallentatore. Mason vide la bomba sganciarsi dal pilone e annaspò in avanti come ubriaco sentendola fendere l’aria. Mentre si lanciava nel buio, il suo ultimo pensiero fu: “Ho mantenuto la promessa”, poi perse i sensi per l’enorme esplosione.
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Il sole fece capolino all’orizzonte, illuminando il campo di battaglia di grigio e rosso brillante mentre attraversava la cortina di fumo nero che saliva verso il cielo. I cadaveri giacevano insieme ai detriti lasciati dal bombardamento della notte.

Renee osservò gli uomini che portavano via il corpo di Parker su una barella. Bramava una sigaretta e scoprì di non riuscire a togliere gli occhi di dosso all’uomo che l’aveva quasi fatta uccidere. Continuava a pensare a quello che Warchild aveva detto di Anvil e, benché sfinita, sapeva di non potersene andare fino a quando non avesse trovato Mason e Zeus.

I paramedici portarono Parker nel vano di carico di un Chinook mettendolo insieme agli altri morti. Poco dopo l’elicottero si alzò in volo, sollevando una nuvola di terra sulla pista.

— Sapevo che ce l’avresti fatta — le disse Darren con un gran sorriso che gli illuminò il viso coperto di sporcizia.

— Hai una sigaretta? — gli chiese Renee, guardando la canna della sua Bravo 240, macchiata di un bianco grigiastro da tutti i colpi che aveva sparato.

— Certo — rispose lui.

Prese dalla tasca sulla manica un pacchetto di Camel Light e ne scosse fuori due sigarette, poi strofinò un fiammifero su una bustina verde.

Renee si chinò per accendere e fece un lungo tiro, assaporando la nicotina che le entrava in circolo.

Un gruppo di genieri stava già lavorando per ripulire la pista, mentre elicotteri carichi di rifornimenti e munizioni cercavano un punto dove atterrare. A distanza si sentivano scariche intermittenti di armi di piccolo calibro, come a voler dire ai paracadutisti che dovevano aspettarsi un’altra battaglia.

Renee sapeva che, una volta liberata la pista, sarebbero arrivati altri soldati e poi sarebbero avanzati per riprendere Mosul.

— Vieni con noi? — chiese Darren.

— No, devo trovare una persona.

— Be’, devo andare. Felice che tu sia viva — disse con un sorriso.

— Sì, anch’io lo sono per te.

Le ci vollero dieci minuti per arrivare sull’orlo dell’enorme cratere in mezzo alla strada che aveva imboccato al Qatar. Dei due camion non restava molto, e quello che non si era vaporizzato stava ancora fumando. Il cemento era nero al centro del cratere, mentre i bordi erano grigi per il calore.

Renee sapeva che nessuno, neppure Mason Kane, avrebbe potuto sopravvivere all’esplosione. Sentì il bruciore delle lacrime mentre sgorgavano a fiotti. Asciugandosi gli occhi, stava per tornare indietro quando notò una benda insanguinata sopra dei segni freschi di pneumatici.

La bloccò con un anfibio e si inginocchiò per raccoglierla. Mentre la teneva fra le mani guantate, seguì quelle tracce con gli occhi fin quando le vide scomparire verso nord. Non poteva sapere se quello sulla garza fosse il sangue di Mason, ma si sforzò di credere che fosse ancora vivo. E, all’improvviso, sentì una fiammella di speranza bruciare dentro di sé.

Renee udì un veicolo avvicinarsi alle sue spalle e, voltandosi, vide un Toyota Hilux che arrivava sobbalzando. L’autista inchiodò e, non appena fermo, sporse la testa fuori dal finestrino.

— Ehi, sei Renee?

— Sì — rispose lei andando verso l’Hilux.

— Mi ha mandato a cercarti il sergente maggiore Mitchell. Sali.

Renee diede un’ultima occhiata all’enorme cratere e si diresse verso il lato passeggero del pick-up. Era sfinita e, non appena entrò, le sfuggì un gemito. Poi mise la canna del fucile fra i piedi.

— E adesso quali sono i programmi? — chiese.

— Il sergente maggiore mi ha solo detto che non ha trovato il cadavere di cui parlavi.

— Un momento: cosa hai detto? — chiese Renee mentre lui innestava la marcia.

— Ha detto che nell’edificio non c’erano cadaveri.
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David controllò il biglietto, mentre l’addetto al gate invitava all’altoparlante tutti i passeggeri di prima classe a salire a bordo. Sollevando la sacca di cuoio da terra, stava per muovere verso l’imbarco quando il telefono gli vibrò in tasca.

Lo prese, guardò lo schermo e sorrise.

— Stavo aspettando la tua chiamata — disse.

— È stata una settimana lunga, e la rete dei cellulari a Mosul fa schifo — rispose Mason ridendo.

— Mi sto imbarcando su un volo. Dove sei?

— Forse è meglio che tu non lo sappia. Ci sarà un bagno di sangue.

— Mason, c’è ancora molto lavoro da fare.

— Ci vediamo — replicò Mason.

L’addetto al gate chiamò per la seconda volta tutti i passeggeri di prima classe, e David gli porse il biglietto.

Scese lungo il finger tenendo ancora in mano il telefono.

— Sei ancora lì?
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Mason chiuse la comunicazione e guardò il tutore che gli fissava il braccio al petto.

Avrebbe dovuto prendere un antidolorifico, ma lasciò perdere e si diresse alla finestra.

Fuori dall’orribile monolocale l’acqua color smeraldo del Mediterraneo brillava di luccichii argento e oro, mentre i gabbiani volteggiavano e urlavano sull’acqua. Una brezza salina entrava dalla finestra accarezzandogli gentilmente il viso.

— Hai ragione, a Cipro ci sono delle belle spiagge — disse al microfono fissato al colletto.

— Non credo che sia importante — replicò la voce di Zeus nel minuscolo auricolare.

— Rilassati, è quasi finita — commentò Mason, spostando involontariamente la mano verso le bende che lo pizzicavano, nascoste sotto la camicia bianca button-up.

— Meglio che non ti gratti sui punti — lo sgridò il libico.

Mason allontanò la mano con un sorriso mesto ed esaminò i tetti alla ricerca di Zeus.

Erano passate due settimane da Mosul, e aveva ancora il braccio rigido e pesante. Il medico gli aveva detto che era stato fortunato che la lama di al Qatar non avesse fatto danni peggiori: se fosse penetrata due centimetri più in alto, Mason avrebbe potuto subire un danno permanente ai nervi, ma, così com’era, sarebbe guarito perfettamente.

— Sta salendo — disse Zeus un istante dopo.

Mason si allontanò dalla finestra e prese la .22 silenziata dalla cintura prima di posizionarsi dietro la porta. Voleva disperatamente una sigaretta, ma sapeva che l’odore avrebbe messo in allarme il suo bersaglio. Gli sembrò fosse passata un’eternità quando, finalmente, sentì un movimento in corridoio, seguito dal rumore di una chiave infilata nella serratura.

Warchild controllò l’appartamento dalla soglia, come un topo in cerca dei predatori prima di uscire dalla tana. Le prime cose che Mason vide furono la Glock stretta nella mano dell’uomo e la bretella dello zaino che gli pendeva dalla spalla destra mentre entrava e si spostava per controllare il bagno.

Mason chiuse la porta con un calcio del piede sinistro e colpì la nuca di Warchild con il calcio della pistola.

Warchild piombò in ginocchio e lo zaino volò via, mentre la pistola cadde scivolando rumorosamente sul pavimento. Mason si spostò verso destra e sferrò con cattiveria un calcio alla faccia dell’uomo, stendendolo a terra sulla schiena.

— Regola numero uno: controllare sempre dietro la porta — disse Mason, puntando la .22 al centro della fronte di Warchild.

— Tu… cazzo… ma tu sei morto — farfugliò Warchild prima di sputare due denti sul pavimento. Si era rasato la cresta e, al suo posto, stavano cominciando a crescere degli spuntoni corti e ispidi.

— Non ancora. Non ho idea di come tu sia arrivato tanto lontano senza avere nessuna capacità sul campo.

— Va’ a farti fottere.

— Non incazzarti con me, sei tu quello troppo pigro per coprire le proprie tracce.

Warchild lanciò uno sguardo alla sua pistola, che si trovava a meno di un metro alla sua sinistra, e Mason sorrise.

— Pensi davvero di farcela?

Warchild si spostò, la .22 tossì, e una pallottola trapassò lo stinco di Warchild.

L’uomo ululò, poi strinse i denti e sopportò il dolore.

— Vuoi pregarmi di non farlo? — chiese Mason, prendendo la mira per il colpo fatale.

— Tu lo faresti? — grugnì Warchild.

— No — rispose prima di sparargli una pallottola in un occhio.

La testa di Warchild scattò all’indietro e il cranio rimbalzò sul pavimento con un tonfo soffocato. Mason fece un passo avanti e sparò un altro colpo, accertandosi che l’uomo fosse morto. Poi raccolse i bossoli vuoti, se li mise in tasca e appoggiò la pistola sul tavolo.

Con il braccio valido perquisì le tasche di Warchild, prese la pistola dell’uomo da terra e la mise nello zaino del morto.

— Sto arrivando — disse, riprendendo la sua .22 dal tavolo e dirigendosi verso la porta.
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